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E DELLO STATO ATTUALE 

DELLA GEOGRAFIA. 
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CAPITOLO II. 

Della, Geografia é 

C . . o.-. 

^ — ^Hiamansi ,« «ono in realtà due occhi del* 
le storia la geografia e la cronologìa , nè V^Q^.:grefia 
tr^bbono fien^a torto, benché ugualmente ap- 
partenenti all-e matematiche, dividersi dalla 
storia . Gli antichi , com’ anche molti moderni , 

^ non sanno parlare di scienza alcuna , senza tro- 
varne almenp i semi in Omero ; d’ uopo era , 
che tutti i ruscelli d’ ogni facoltà derivassero 
dal vasto oceano do’ poemi d’ Omero . Ma per 
la geografia particolarmente Ipjiarco e Strabene 
(a) non solo gli accordano quest’ onore , ma si 
studiano lungamente d’ assicurargliene il pos- 
sesso contro alcune opposizioni d’ Eiatostene , 
e di dichiararlo in giudizio contraddittorio pri- 
mo autore delle geografiche ‘discipline . Ma se 
il parlare, come fa Omero, di città , pruvincie, 

• (a) Lib. L 


Digilized by Google 



4 PARTE SECONDA 

« naxionl basta a formare la scieoza geografi-^ 
ca , quel glorioso titolo di primo autore della ' 
geografia, che i greci per questa sola ragione 
dispensano al cantore d* Achille , con maggior 
fondamento possono darlo gli ebrei al loro le> 
gislatore Mosè, il quale dispersion delle 
^nti , e la popolazione della terra più distia* 
tameme descrisse (a) ; ed anche con diritto as- 
sai più fondato a Giosuè , il quale mandò pa- 
riti , che esaminarono, e descrissero , e in va- 
rie parti divisero tutta la terra di Canaan ; nel- 
la qual descrizione vogliono,' alcuni; con qualche 
apparenza di ragione , che una vera carta geo- 
grafica delibasi ravvisare. Se il detto d’ un poe- 
ta , e d’ un poeta assai posteriore , potesse ave- 
re in questa parte qualche autorità , dovrebbe- 
<!Ì riconoscere la scienza geografica anche nella 
Colchide assai anteriore ad Omero ; dacché di- 
ce Apollonio (b) per bocca d’ Argo , che fio 
dal tempo degli argonauti gli abitatori d’ £a , 
capitale della Golchide , avevano tavole geo- 
gru fiche , nelle quali y erano tutte le vie , e 
tutti i confini del mare e della terra , e que- 
ste non lavorate solo a quel tempo , ma tra- 
smesse lor ria’ maggiori , e custodite come una 
preziosa antichità . Con maggior apparenza di 
rngione credono altri poter prendere dagli egi- 
ziani r origine della geografìa . Le inondazioni 
d«l Nilo avranno obbligati questi a misurare, 
c segnare i propr) terreni per non confonderli 

(a) tienes. c. x, e al. j 

(bj .a rjea. iib. IV. . • j 
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cogli akrui , cd avranno fatto nàscerà qualch# 
picciolo saggio di carte geogràfiche. Le molto 
misure geodesiche , che, secondo il testimonio 
d* Erodoto (a) e d’ altri antichi , avevano gli 
egiziani , e “ie varie dimensioni dell' Egitto, e 
d’ alcune sue parti riportateci dal medesimo 
Erodoto , e trovate giuste dal sagace ed erudì? 
to geografo d’ Anvilìe (6), tuttoché dal Vos- 
sio (c) , dal Wesselingio (d) , e da altri moder- 
ni rigettate prima colile esorbitanti , c ìncredi-' 
bili , possono ugualmente provare , che gli egi- 
liani s’ erano con qualche particolare diligenza 
applicati a prendere le vere dimensioni di quel 
regno , e a coltivare in qualche modo lo studio 
della geografia. Vuoisi infatti , che Sesnstri ^ 
avendo trascorsa gran pane della terra, formas- 
se lina carta geografica delle sue spedizioni , 
della quale mandasse copia non solo agli egì- 
7 iani , ma anche agii sciti (e) . Ma tutte que- 
ste congetture , e tutte le notìzie dell’ età , e 
delle geste di Sesostri sono troppo incerte , per 
poterne |icavare un valido argomento a favo- 
re deir antichità dell’ egiziana geografia. Me- 
glio sarà ritornare a greci , e ricercare in tem- 
pi più vicini e sicuri una più accertata origi- 
ne delia geografia . 

• '(d) Lib. il. 

(b) Mèmor. surla mes. da Schene egyptien «te. 
Acad. des Inscr. tgm. xLiiI. 

- {c) Nat. in- Melam. 

(d) Nat. in Itin, Anton. 

• (e) Eust. in ad JOìon. periig,» 
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■ Msteniitìch« determinazioni , e notleiò'fta^ 
‘r'tcbe sono i fondamenti , su cui si leva il va« 
Ito edifizio della geografia , e sull’ une e sulT 
altre la vediamo sorger fra’ greci . Le cognizio 
ni della sfera .della gnomonica , e della figura 
c grandezza della terra , che suno le basi mate- 
matiche di questa fabbrica, non si scoprono as- 
tai chiaraménte fuorché nelle mtni de’ filosofi 
greci . Gli eruditi autiquarj vanno cercando ia 
Ghirone , in Museo , iif Atlante , e in altri 
antichissimi eroi i primi autori della sfera , e 
t|uindi anche della geografia; del che oltre 
molt’ altri parla lungamente e con copiosa eru- 
dizione il Renaudot (a); e il Carli (b) giudi- 
ziosamente in brevi note sì sbriga, congettu- 
rando, benché senza nulla decidere, che ad 
Atlante , ed agli egiziani si possa più giusta- 
aieute attribuire l’ invenzione e 1’ uso della sfe> 
ra . Ma tutte queste tono congetture , erudite 
bensì e prudenti, ma che non haunri un sicuro 
ed incontrastabile appoggio in antichi e legitti- 
mi testimonj , mentre questi soltanto |iiostrano 
in quelle genti una qualche cognizione del cir- 
colo , pel quale il Sole fa il suo corso , e d* 
alcuni segni celesti , ma non assai espressamen- 
te della sfera . Vedonsi bensì una sfera persia- 
na , altra indiana , ed altra greca barbarica in 
un manoscritto del celebre Aben Ezra , ripor- 
tato dallo Scaligero , il quale pure ci dà idea 
d’ uua sfera egiziana, ricavata da varj arabi 


(a) Acad. des Inscr. tom. I. 

(b) DiUa Spedizione degli^ Argonauti. 
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Krittsn d' astronomi* (a) . Ma qutnt* antichità 
oontino queste sfere « e se sieno , o no anterio- 
ri a quella de* greci » non si può con qualche 
tccertateaza decidere; e sembra piuttosto, che 
possano credersi assai posteriori . De' greci ab- 
liiamo più precise e concludenti notizie , Pli- 
nio , che sembra in qualche luogo attribuire ad 
Atlante T invenzione della sfera (h),dove par- 
la poi piu distintamente delle invenzioni prò» 
prie a ciascuno (c), dice bensì , che Atlante « 
ovver gli egiziani , o gii assir) inventarono i' 
astronomia; ma la sfera Anassimandro mile- 
fio: Attrologiam Atlaa Liby4 filius , ut alii HP- 
gyptii , Ut ahi assyrii ; sp^taram in ta. tniletitm 
éAnaxittiander , £ Laerzio, il quale rammenta 
Za tradizione d’ avere scritto Lino in versi 
della sfera (d)» dà poi espressamente ad 
aimandro la gloria d’ averla costrutta (e). La^j 
scienza gnomonica fu di grande ajuto per la «/ce. 
nascente geografia, valendosene gli antichi pec 
determinare* le diverse longitudini, e latitu- 
dini de’ luoghi > £ del gnomone , tuttoché vo- 
gliatisi trovare i princip) nelle piramidi, e ne- 
gli obelischi d’ £gitto, u’ è chiamato da Laerzio 
cspressaiueate primo inventore Anassimandro . 
Strane idee avevan gli antichi della figura 
la terra » A guisa di barca, o di concavo piat- 
to la volevano i caldei ; altri in forma di 
" ■ “ ■ « . 11 --- ——re . 

2Vot. ad Man. astron. 

(J>) Lib. il . c. vili. 

(c) Lib. Vii , G. Ivi. 

{d) Proem. (e) In 'Ano0, 
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gna, altri affatto piana, ed altri in altre fogglc 
diverse la figuravano. Il .mnlesio Talete le die- 
de la sferica figura , che fino al passato secolo 
ha ritenuta, e che allora soltanto fu da’ moder- 
ni astronomi cambiata in isferoidica. Dalia mi- 
sura della terra vuoisi anche dare 1’ onore ad 
Anassimandro dal Varenio (j) , dal Freret (fc), 
dal d’Anville (c) , e da altri ed eruditi, e geo- 
•grafi , i quali anche credono, che la misura di 
400000 stad) riferita da Aristotele (./) sotto 
il titolo di misura de’ matematici , sia realmen- 
te quella d’ Anassimandro. Anzi il Freret pas- 
sa a combinare. ingegnosamente-, che que' 40000* 
stadj ridotti alla gitila lunghezza da lui erudi- 
tamente provata degli stadj antichi contrappo- 
sti a’ più recenti , corrispondano assai esatta- 
mente alla misura della terra definita posterior- 
mente dal Gissiiii , e il d’ Anville riducendo 
gli stari] ad un sessantesimo di scheuo egizia- 
no, eh’ egli con molta sagacità ed erudiziaone 
cerca di stabilire, trova formar» ogni grado 
del meridiano valutato (in stadj Stooo tese, 
ciò che conbina assai giustamente colie moder- 
ne determinazioni de’ più diligenti astronomi. 
Ma a dire il vero questa gloria d’ Anassiman- 
dro d’ avere presa la misura della terra non è 

appog- 


(a) Geogr. g|n. lib. I, c. iv. 

\b) Essai sur Ics mesures longues d«s Anciens* 
Acad. des laser, tom. xlI. 

(c) Acad. des laser, toin. xLuL 
\d) De Calo iL • 
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tppoggìatt a sì sodi fondamenti .che m pos- 
sa accordare senza timore . Il Freret Ja sii'Vipo- 
ne senza prendersi cura di provarla, e ’l Va- 
renio , e il d’ Anville, che vogliono addurne 
qualche pruova , non s’ appigliano ad altro che 
al testimonio di Laerzio , il quale peth sol di- 
ce, che Anassimandro fu il primo a desciivcre 
il circuito del mare e della terra, 
tjc(L) Tri^ipUTpou yrpaw^ rypsi^cp, ^ 

queste parole pppmuo sono da altri comune- 
niente applicate a significare 1’ invenzione non 
già della misura della terra, ma delle carte 
geografiche . Quest’ invenzione delle cane geo-Z.^v^i,*.'#. 
grafiche è il vero e grandissimo merito d’ Anas- nctijln 
sìmandro nella geografia . Che heli’ ardire del . 
filosofo milesio distender la vista per tutto 
globo terracqueo , e coll’ ajuto del suo sapere* 
astronomico e geometrico esaminarne l’estensio- 
.ne, descrivere tutto il girò del mare e dellaw.»«,/r(» - 
terra , e formarne una carta geografica (a)l Al- 
lora può realmente dirsi nata la scienza geo- 
grafica ; c'dovrà Anassimandro con ragione ap- 
pellarsene il vero padre. Ma se il maremattco 
milesio Anassimandro fu il primo autore di ' 
cane geografiche , un altro milesio, lo storico 
Xlcateo, sembra essere stato il primo a lasciar- 
ci uno scritto geografico; e potrà forse Ecateo 
chll^arsi padre della storica geografia , come 
della matematica Anassimandro. Strabono (b), 
citando Eratosteue , ci parla d’ Ecateo come 

(d) Strali, lib. I , Agath. Gomp. , Eustath. ad 
Dion. et al. (b) Ibidem. 

Tom. 9. a , ’ . 
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del primo coltivatore della geografia dopo 4* 
Alassi ma udrò*, ma non ispiega assai chiaramen- 
te qual fosse la sua opera in questa parte; 
mentre altro non dice che averci egli lasciato 
iin ) la qual voce, greca può convenire 

ad uno scrìtto non meno che ad una pittura » 
o ad un’ incisione . Ma il vedere , che qui Str4- 
bone distingue il lavoro d’ Ecatco da quello d* 
Anassimandro, e il ypetfxfxa. dal Tri vendei y mi 
fa credere, che di scritto*, non di disegno , o 
di carta geografica debba intendersi 1’ opera d’ 
Ecateo . Il che anche sembra confermarsi dalle 
parole seguenti , ove dicesi , che da un altro 
Suo scrittore si credeva essere di lui questo 
. Tritìi fjtcpor SJCf/V» «WM ìk w? etoiQ ypet- 

^itg; t>nde sembra assai chiaramente accennar- 
fli , che questo pur fosse scritto, e non tavo* 
la , come quella d’ Anassimandro. Quando non 
vogliasi , che 1’ uno e 1’ altro facesse Ecateo , 
unendo ad una sua carta geografica uno scrit- 
to di geografia, e che questo intendasi di si- 
gnificare Eustazio quando ci dice ,‘ eh’ Ecateo 
volle aggiunger qualcosa all’ardita impresa d’ 
Anassimandro (a) . Comunque ciò sìa , certo 
è , cir Ecateo , diligente ricercatore di storiche 
notizie, ed amante di viaggiare, quale ce lo 
descrive Agatemero (b), varj scritti compose 
appartenenti alla geografia . Ateneo (c) ^rla 
d’ una sua periegesi , ossìa descrizione della ter- 
rà , della quale cita il secondo libro , e d’ un 

(n) Ibidem . 

(b) Compend. ec. (c) Lìb. x. 
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fetlodò t o giro , ovvero itinerario , citato anc&c 
da Arpocrazione , e da Stefano . Seaibra dun- 
que probabile, che Anassiimndro no’ lumi, che 
aveva dell’ astronomia c della fisica , prendes- 
se il nobile impegno di formare una carta geo- 
grafica ; e eli’ Ecateo, ajutato dalla carta d* 
Anassimandro , e da’ lumi acquistati ne’ suoi 
viaggi, e colle sue ricerche storiche , facesse 
ancor un’ opera più esatta , e aggiungesse uno 
scritto di geografia , dove meglio si 'conoscesse 
il globo terracqueo descritto da Anassimandro, 
e così* in varie guise prendesse in Mileto la 
vera sua origine la scienza geografica. Sembra, 
che da principio si ristringesse a’ miles) lo stu- 
dio geografico , e che questo piacere di guarda- 
fe sulle dipinte tavole le remote contrade fosse 
proprio sol di Mileto , e poco si conoscesse in 
altre città . Erodoto (u) racconta , che imperan- 
do CI romene in Isparta v’ andò Aristagora ti- 
ranno di Mileto , e gli presentò una tavoletta 
di bronzo , in cui era descritto il giro di tut- 
ta la terra, di tutto il mare , e di tutti i fiu- 
mi ; cosa , che sembrò allora afiàtto nuova, ed 
una raemo/abile rarità. Ma prapagossi ben to- Uto ce- 
no la notizia di tale invenzione ,e molti pro^««"' 
curarono di profittarne Nella Grecia singoiar- 
mente , vaga d’ ogni cognizione, ed amante 
novità , si rese in. breve sì comune quest’ inven- 
cìone , che- nelle scuole , c nelle conversazioni 
era divenuto un trastullo 1’ occuparsi in fat ta- 
li carte . Kacconta Eliaiio (5), che Socrate per 


(a) Lib- V. (h) Lib. ni , c. xxviL 


L 
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•miliare la vanità d’ Alcibiade gli mostrò ura 
tavola geografica , acciocché gl’ indicasse dove 
si vedessero segnati i suoi terreni , per cui egli 
tanto's’ insuperbiva . Nella vita del medesimo 
Alcibiade narra Plutarco, che quando trattava- 
8Ì in Atene d* intraprendere la guerra di Sicilia 
e di Cartagine » d'altro non patlavasi ne’ teatri 
e nelle palestre che di quella guerra, e di quo* 
paesi , e che molti mettevansi tostò nel caloc 
del discorso a descrivere la fórma e la situazio- 
ne delia Sicilia e di Cartagine, e a disegnare co- 
ll picciole carte topografiche di que' paesi , ciò 
che prova quanto fosse loro dimestico e fami- 
liare r uso di formar tali carte . Aristofane 
inette nella scuola di Socrate una carta geo- 
grafica , nella quale studiavano i suoi scolari^ 
e dove il discepolo , mostra a Strepsiade noa 
sol la città d’ Atene, ma il campo ateniese , 
ed i ciciniij , ed ogni grande e picciola ter- 
ra (a); la qual burla d’ Aristofxne ci fa pruden- 
temente supporre , che vi fosse realmente nelle 
scuole I’ uso di fare studio su tali carte geogra- 
fiche , e che queste non fossero sconosciute al 
popolo , che doveva gustare quella burla . Nel 
testamento di Teof asto , riportato da Laer- 
zio (b) . si ordina, che si conduca a termine 
un musco , ossia un tempietto delle muse , da 
lui incominciato j che presso a questo si rifac- 
cia un portico non inferiore a quel eh’. era pri- 
ma , e che nella parte inferiore d’ esso sieno 


(a) In Strab. act. I , se. il. 
(l>) la Teophr. 
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«oHocatd le carto geografiche ", ciò che può pro- 
vare la stima , in (-ni tali carte tenevansi a que* 
tempi da’ greci . Anche i persiani sembra, che 
aiettesser in opera quest’ arte , quando venendo 
in Europa in compagnia di Ccesia per agevo- 
lare al loro sovrano la conquista della Grecia, 
andavano notando sulla tavola le provincle da 
loro trascorse, e formavano una carta geogra- 
fica del loro viaggio . Molto più che a’ persia- E!ag>i 
ni dèe a’ cartaginesi lo studio della geografia, ^'*_''*** 
e la cognizione del globo terracqueo : Mire '/ 

commercio e d’ interesse , non di notizie e di^ 
flcieuze , indussero i cartaginesi a far due spe- 
dizioni marittime per iscoprire nuovi mari, e 
nuove terre; ma le cognizioni allor prese, e le 
scoperte fatte molto giovarono eziandìo all’ avan- 
zamento della geografia . linilcone fu mandato 
verso’ la parte settentrionale ; e poco o nulla 
* tappiamo del suo periplo , ossia giro nel mare , 
o navigazione . Annone fu spedito verso le co- 
ste meridionali ; e del suo periplo abbiamo una 
relazione , che è l’opera più antica, che siasi 
conservata dell’ antica geografia . Piene sono le 
biblioteche di dissertazioni, di trattati, e di 
‘libri intorno al Annone ed al suo periplo, fra’ 
quali però credo potersi giustamente citare con 
distinta lode il dotto e giudizioso libro del 
Campomanes (a) , e le erudite e lunghe disser- 
tazioni del Bngainville (b) ; e tutti sono fra 

(j) Antiguedad maritima de la republica de 
Carcago, Ci>n el periplo de su General Ilannon ea 

(a) Acad. des laser, tom. xLiiI et zLviil. 
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loro sì d'ATétenti , che non trovasi chi conren» 
ga con un altro nell’ epoca , e nell’ altre circo» 
stanze di quel periplo; e discendendo dal Vos» 
sio , che lo vuole anteriore alla guerra di Tro- 
ja , e dal Bochart , che s’ accosta anch' egli a 
tanta antichità , fino al Fabrizio , che '-per l* 
Opposto lo fa discendere a’ tempi d’ Agarocle, 
trecento anni appena avanti l’era cristiana , non 
v’ c anno, per così dire, in quel lungo inter- 
vallo di secoli , in cui non sìa da qualcuno ri- 
posta r epoca di quella spedizione. Ma qualun- 
que EÌaue la vera opinione, rimane Annòne in 
ogni modo anteriore a quanti scrittori di cose 
geografiche si sono fino a noi conservati ; e 
il suo periplo , tuttoché disprezzato , e trattato 
di mera favola dal Dodwello (a), ha dati mol- 
ti lumi a’ geografi antichi e moderni, ed o sia 
stato scritto originariamente in greco , 'come- 
indotto da alcune ragionevoli congetture vuole * 
il Gampomanes (fc), ovvero scritta da Annone 
in lingua punica, sia stato poi tradotto, ovver 
anche compendiato da qualche greco, certo da 
tutti i geografi . antiquari e filologi è grande- 
mente Stimato . Binala di Cartagine la sua ri- 
vale nel commercio Marsiglia, volle*' al suo 
esempio mandare aneli’ essa uiavittìine spedizio- 
ni ; e la superò forse nella parte scientifica po- 
co dall’ una e dall’altra di quelle repubbliche 
considerata . L’ astronomo Pytea , ed Eutimcne 
furono i condottieri di que’ gloriosi argonauti; 


(a) Dhs. de peripli Hannonio ec. 

(b) llluitr. pag. i ^ , seq. 
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• fortunata mente Eutiraene , del cui periplo ap- 
pena ci sono rimaste notizie , si condusse ver- 
•o i lidi meridiotvali ; eh* eran già conosciuti 
pel periplo d’ Annone i e Pytea , che prese la 
parte settentrionale, poco illustrata dalle me- 
morie d’ Imi Icone , ci ha lasciata la sua relazio- 
<ne, di cui si conservano varie notizie , e r|ual- 
che picciol frammento. Astronomo rinomati^, 
incendente fisico, ed erudito geografo fece Py- 
tea una, o com’ altri vogliono (a), due navi- 
gazioni , s' inoltrò sino all' Islanda, e recò nuo- 
vi lumi pel commercio , per 1’ astronomìa , e 
per la geografia . Ma del suo periplo, die do- 
veva essere molto interessante, non è rimasto 
che un piccolo frammento conservatoci da Ge- 
mino , sebbene Strabene • Plinio , ed altri greti 
e latini ci hanno lasciate multe memorie degii 
utili suoi scoprimenti. Noi abbiamo un altro 
periplo , benché anch’ esso molto imperfetto , 
del cariadense Sci lace , che vuoisi per varie ra- 
gioni dal Fabrizio (h) anteriore ad Erodoto, 
benché il Duiiwcllo appoggiato ai testimonio 
di Suida lo faccia tUscenderc al tempo di Po- 
li bio (i) 

Gli Annoili , ì Pytea, gli Sellaci ,c altri si- 
miìi erano ì Colombi, i . Magheilanes , e 1 
Gouk deir antica geografia : le relazioni de’ lo- 


(d) V. Bngainville Lclaircns. sur la vie & sur 
U voyag. de i^yteas . Atad. des Imcr. tom. xxx. 

(b) Jbihl. grac. lib. iv , c. il. 

(c) Dissi de per. ò'eyl. act. Georg, gote. min. 
.iota. I. 
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To viaggi , pih o meno esatte e veridiché, 
no, come or sono quelle de’ nostri viaggiatori ^ 
y„rj i materiali per levare i fi'osofi i piani geogra- 
scritton ficì , dicteuder carte , e scrivere libri. Ma non 
geo mancavano anche allora i Varenj , ed i Mau* 
grujia. pertuis, che componessero mateinaticamente gli 
elementi di quella scienza: v’ erano an> he i 
Salmoni , e i Buschings , i quali confrontando 
libri e memorie , e notizie storiche' ed astrono- 
miche , impiegavano la sagacità del loro inge- 
gno in felici combinazioni ; e senz’ uscire dal 
gabinetto fissavano i termini delle provincie.e 
ci presentavano- geografiche , fi'iche , e storiche 
notizie d’ ogni paese . Sirabone infatti reputa la 
geografia come lo studio più proprio d’ un filo- 
. sofo , è cita a questo proposito molti filosofi , 
particolarmente la coltivarono . Democrito, 
profondo filosofo cd attento meditatore, com- 
pose un’ opera di geografia , che da Laerzio 
viene riposta fra le sue 0 ]>ere matematiche , o 
che sarà facilmente stata un’ opera d’ elementi 
matematici di geografia. Quale fosse l’opera 
*‘d’ Eudosso , che vediamo spesso citata da Laer- 
zio, da Ateneo, e da altri antichi col titolo 
di Periodo della terra , può in qualche modo 
additarcelo ciò che d’ essa ci riportano quegli 
autori i poichò riferendovisi notizie de’ maghi 
persiani, de’ fcnicj, e d’altri popoli da Ini non 
veduti , par verisimile, che il suo periodo non 
fosse soltanto una odeporica relazione , ma una 
• descrizione geogra fico-storica di tutta la nerra 

allor conosciuta , quali or sono le opere de’no- 
geografici scritturi . Dieearco discepolo ^ 

Aii- 
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Aristotele si mento con altri lavori diversi 1’ 
attenzione e i riguardi d<f* geografi . Noi abbia- 
mo di sopra accennata un’ opera di Dicearco, 
intitolata la Vita delta Grecia , <jhe può .ia 
qualche modo appartenere alla storia , ma eh’ è 
realmente geografica , di oui abbiamo ancora un 
assai lungo frammento , illustrato dallo Stefa- 
no , e riportato dall’ Udson (a) , dal Gronovio 
(h), e da altri. Ma oltre di questo sappiamo 
. ancora altri meriti di Dicearco nella geogra- 
fia . Tullio parla spesse volte delle sue tavole 
geografiche , e mostra la stima , in cui erano 
tenute e da lui, e da Attico , e da Dionisio, 
e da’ buoni stimatori di tali materie; ed egli 
stesso confessa avere in una sua opera tradot- 
to letteralmente un passo geografico di Dice- 
arco (c).D’ altro merito di Dicearco nella geo- 
grafia ci parla anche Plinio (d). Aveva egli 
per ordin sovrano presa la misura de’ monti 
del Peloponneso ; ed uomo erudito , come vie- 
ne chiamato da Plinio, fece un’ opera , riporta- 
ta da Snida , intorno alla misura de’ monti del 
Peloponneso , tfove determinò le loro altezze 
distintamente ; e saviamente pensando con giu- 
stezza geografica e geometrica non dubitava di 
asserire , che la picciola elevatezza de’ monti 
più alti niente dovesse pregiudicare alla sferi- 
cità della terra . Così in varie guise co’ viaggi. 


(li) Geogr. grac. min. tom. il. 

(b) .Ant. grac. tom. xT. 

(c) Ep. ad Att. lib. vi , ep. li. 

(d) Lib. li, cap. Lxv. 

Tom. 9. 3 
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colle cane , cogli scritti , e colle storiche e geo- 
metriche osservazioni* fomenta vfvsi , e cresceva 
seinpre più la geografia in mano ée’greci^.ed 
aoiiava ogiior guadagnando più e più terreno. 
M i ampliaronsi molto più le sue conquiste col- 
le coni[nibte li’ Alessandro . Se tutte le scienze , 
e le arti greche si vogliono venute al colmo 
del loro splendore nel regno d’ Alessandro , 
quanto più non dovè guadagnare la geografia 
sotto quel monarca guerriero, amante di lun-, 
ghe spedizioni, e di remote conquiste? Filo- 
sofi, matematici , e storici accompagnavano 
nelle mifitari sue imprese Alessandro , e con- 
quistavano per le scienze quelle nazioni, che i 
suoi capitani sacrificavano al capriccioso onor 
del monarca. Infatti dalle imprese d’Alessan- 
dro prendono Eratostene e Strahone (n) I’ epo- 
ca del miglioramento della geografia. Le lun- 
ghe spedizioni allor fatte scoprirono a’ greci 
molte regioni dell’ Asia e dell’ Europa , che 
prima non conoscevano , e quelle stesse , di cui 
avevano qualche notizia, le presentavano a' lo- 
ro occhi con maggior chiarezza e distinzione . 
A chi non sou noti i vantaggi venuti alla 
geografia per la celebre spedizione di Nearco e 
d’ Ònesierho? Allora Callistene , compagno e 
storico d’ Alessandro, diede fuori il suo peri- 
plo; allora Archelao, scrittore geografico al 
dire di Laerzio (^) , fece una descrizione dei 
luoghi trascorsi da Alessandro , e compose un’ 
opera sopra i fiumi , che vediamo citata da 

MI ^ 1 III II a. Ili Il I . !■ ■ . ■ 

(«) Lib. I, (ùj In Arch. 
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Stobco ; allora Betone , chiamalo da Plinio (^i) 
e da Àusneo {b) misuratore de’ viaggi d’ Ales- * 
saiidro , scrisse un libro delle stazioni.dellc sue 
spedizioni pieno di notizie storiche e geogra- 
fiche; allora molt’ altri co’ loro viaggi, e col- 
le loro osservazioni molti lumi apportarono al- 
lo studio geografico . Alquanto di poi scrisse 
Callimaco de’ fiumi in generale di tutta la ter- 
ra , e de’ fiumi in par|icolare dell’ Europa , dell’ 
isole, delle città ,1 e di molti punti curiosi , e 
spettanti alla geografia *, Tiniostene com|)Ose un 
libro intorno a’ porti , nel -quale molte vaghe 
ed import aliti notizie si contenevano , tanto * 
stimato da Eratostene , che lo copiò quasi let- * 

teralmente nelle sue opere; ed altri non pochi 
in altre simili materie impiegavano il loro stu- 
dio. Venne fiflalmente quel portento d’ erudi- 
zione , Eratostene , riguardato da tutta 1 ’ anti-p^^^„j^. 
chità con maraviglia e venerazione pel vasto //r . 
ed interminabil suo sapere in ogni parte della 
letteratura , c servendosi delle nioltiplici. sue 
cognizioni in tutte le scienze , fece in qualche 
modo cambiare d’aspetto la geografia . Egli fu 
il primo , che concepisse la sublime idea di 
misurare con geometrica accuratezza la grandez- 
za delia tetra , che altri con troppa superficia- 
lità avevano definita, c l’eseguì con quell’ esat- 
tezza , che le circostanze dei tempo , e dello 
stato delle scienze gli permettevano . Vedendo 
che a Siene posta «sotto il tropico di Cancro 
non dava ombra alcuna il gnomone nel giorno 

(a) Lib. ni , c. il. • (b) Lib. x. 
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del solstizio estivo , ed osservando 1 ’ ombra , 
che (lesso dava in Alessandria in quel giorno, 
determinò i gradi di latitudine fra quelle cit- 
ta per i‘> e la'.operuna cinquantesima parte 
della circonferenza della terra ; e sapendo, che 
lo spazio terrestre era di 5 ooo stad), conchiu- 
se, che la circonferenza della terra doveva essere 
di stad) 2S0000 . Plinio (a) alla vista dell’ alta 
impresa d’ Eratostene si lascia trasportare dal 
suo entusiasmo , ed improbum ausum , esclama , 
veruin ita subtili argumentatione comprehensum , 
tu pudeat non. credere . Il Riccioli nondimeno 
* (b) , ed altri moderni hanno superato questo 

pudore , e trovano molto a ridire contro la mi- 
sura d’ Eratostene . Forse Eratostene incorse ne’ 
grossi errori, di cui è ripreso; forse i moder- 
ni sbaglian più stranamente , Volendo danna- 
re una misura , che non conoscono , non sapen- 
dosi il preciso valore degli stadj , su cui tanto 
s’ è scritto da’ matematici e dagli eruditi ; certo 
•il F.reret , ‘secondo il ragguaglio fatto da lui 
degli stadj , trova con somma sua sorpresa af- 
fatto conforme alla misura dei Cassini la mi- 
sura d’ Eratostene (c): noi ad ogni modo am- 
miriamo l’ingegno del matematico alessandrino 
nell’avere immaginato ed eseguito questo me- 
todo, e riputiamo sua gran gloria, che gl’il- 
luminati e sottili moderni niente abbiano saputo 
aggiungere >al suo metodo se non che usarlo 
* . 

(a) I jib. li , c. cviil. 

(b) Geogr. reform. iJ Alm. nov. 

{c) Essai sur les mesures ec. sect. iil , art I. 
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con piùi esattezza. Un dotto faatetnatlco ed o* 
rudito filosofo, ch« tanta cura prendevasi per 
conoscere la vera grandezza della terra, a|)pli> 
cato poi particolarmente all’ illustrazione della 
geografia , quanto^giovamento non avrà retato 
a questa scienza ? Egli fu il primo , che rivol- 
gesse alle geografiche determinazioni le osser- 
vazioni astronomiche ; egli fissò con matemati- 
co rigore i geografici deviamenti ; egli ridusse 
in forma scientifica lo studio del la geografìa e 
potè con ragione chiaiflarsi il padre de’ moder- 
ni ed esatti geografi. In tre libri di'^fcomenta- 
rj geografici , che si vedono spesso citati^ dagli 
antichi , singolarmente da Strahoiie , combattè 
gli errori degli anteriori geografi , fece le sue 
correzioni all’ ant'ca geografia , es[)Ose le sn« 
particolari osservazioni , ed istituì una sua car- 
ta geografica della terra (a) , la cui spiegazio- 
ne formava un’ opera lodata dagli antichi , e 
molto interessa^ite per lo studio geografico. 
Tanti meriti d’ Eratostene nella geografia gli 
denno bensì ottenere gli elogj de’ g^eografi ; ma 
lasciano ancora non pertanto luogo alla critica 
d’ altri piu severi ed esatti . Molti lumi £Ì vo- 
gliono , somma attenzione , e diligentissima e- 
sattezza ; nè v’ è , si può dire , studio che ba- 
sti a schivare grossi difetti in una vasta opera 
di geografia . Tullio infatti si spaventa d’ intra- 
prendere una tal opera coll’ esempio d’ Eratoste- 
nc, il quale tuttoché fornito di cognizioni sto- 
riche , astronomiche, e geometriche , c d’ impa- 

(a) Strab. liU. 1 et il , Scol. Ap. , et al. 
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reggiablle erudizione , non potè pur far un* ope- 
ra , che dovesse andar esente dalle critiche ri- 
prensioni di Serapione e d’Ipparco (a) . Straho- 
ne frequentemente qua e là va riprenclenrlo E- 
ratnsteue , e quasi sempre ciyama a tal fine 1* 
autorità d’ Ipparco , il quale, per quanto ve- 
desi nello stesso Strabone (b), un’opera scris- 
se direttamente per rilevare gli errori geogra- 
fici d’ Eratostene . Noi più non abbiamo i co- 
mentarj di questo onde poterne fondatamente 
giudicare ma il Freref dice (c) d’ aver presa 
la fatica^^'W’ esaminare partitamente le distanze 
de’ luoghi , che ci restano segnate da Eratoste- 
ne , citate da Strabone, e da altri , ed avendole 
ridotte a gradi secondo la misura d’ Eratoste- 
ne, averle paragonate colle migliori osservazio- 
ni astronomiche de’ moderni, restando sorpreso 
della maravigliosa couformità dell’ une e dell* 
altre , ciò che prova certamente, quanto fosso 
grande la diligenza , e la sagackà d’ Eratostene, 
e quanto lontana dal meritarsi i rimproveri 
de’ geografi. Che che di ciò sia , certo egli è, 
che la geografia prese una nuova faccia dopo 
Eratostene , e i posteriori geografi doverono 
appl^are maggior esattezza nelle determinazio- 
ni geografiche , ed apportare più diligente at- 
tenzione al loro studio. * 

jrtemi- questi è Artemidoro , grandemente | 

: benemerito dell’ antica geografia. Fece auch’cgli j 

una misura della terra , che ci viene riferita | 

*1 

(а) Ep. ad Art. lib. il, ep. vi. 

(б) Ibid. (c) Essai cc. 


Digitized by Google 



LTBRO TBRZO 23 

éa PUnió; la quale benché' più storica che ma- 
tematica, formata soltanto colle notizie delle 
particolari distanze da un sito all’ altro , è sta- 
ta forse di maggiore vantaggio all’ antica geo- 
grafìa che quella d’ Eratostene . L’ uso grande, 
che fanno Strabene e'Plinio del testimonio d’ 
Arteinidoro , basta per conciliare ogni autorità 
agli undici libri da lui scritti in geografia, de’ 
quali appena ci sono rimasti pochi frammenti , 
tramandatici in un compendio fatto da Marzia- 
no eracleota ; singolarmenrte per ciò che riguar- 
da il mediterraneo ed i suoi contorni , non v’ 
ha , al dire- del medesimo Marziano (a) , scrit- 
tore più diligente d’ Arteraidoro . Il nome solo 
d’ Ipparco basta a rendere rispettabile qualun- fp/orr#. 
quo lavoro delle sue mani *, ma nella geografia 
singolarmente , di cui la scienza astronomica è 
la guida) quanto credito non dovrà, ottenere*!’ 
astronomo Ipparco.? Che ardì con sovrumano 
coraggio, come dice Plinio (f>) , di numerare 
distìncameute le stelle , e darci una minuta de- 
scrizione delle regioni celesti , quanto più feli- 
cemente non doveva riuscire nel presentare ap- 
curati piani delle parti terrestri! Ma Ipparco 
fion tanto si propose di scrivere un’ opera di 
geografia , quanto una critica per rilevare gli 
errori dell’ opera d’ Eratostene ; ed ebbe la sur- 
te di quasi tutti i critici impngnatorì , i quali 
levando alcuni errori de’ soggetti da loro *Ì|)re- 
6Ì, cadono in altri non meno gravi da|pinpu- 


ì[a) Pèripl. mar. ex$. lib. il. 
Lib. li, c. xxvl. 
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gnarsi da altri scriftori . Strabono infatti ritro- 
va in lui molti passi , ove accusarlo d’errore, 
e dice generalmente d’ Ipparco, che assai me- 
glio è riuscito rfeir impugnare le opinioni d’ 
Eratostene che nel proporre le sue. Il ver© | 
merito d’ Ijrparco nella 'geografia è quello, che 
rileva giustamente il Montucla (n) , d’avere 
cioè immaginato di far uso sì delle longitudi- 
ni , cl.e delle latitudini per fissare la posizio- 
ne de’ luoghi sulla superficie della terra , e d’ 
essersi servito per determinare le prime delle 
eoclissi della Luna (/») . Sembra, che a que’ 
tem))! riscaldasse con particolar ardore gl’ ani- 
mi de' greci lo studio della -geografia .'Polibio , 
e nelle sue storie , ed in altre opere meramen- j 
•te geografiche trattò con singolare dottrina | 
quella scienza , e si meritò particolari riguardi I 
da Straboue , il quale pure va osservando parec- j 
chj errori nelle distanze de’ luoghi fissate nelle | 
Opere di Polibio. Nome grande è nella geo- 
grafia Posidonio , il quale ed a Srrabone e a ! 
Tolomineo , e agli altri geografi recò molti 
lumi , e servì loro iu gran parte di guida e j 
maestro. Jja divisione delle zone è stata di | 
grand’ ajuto alla geografia . Parmenide , secondo ! 
il testimonio dello stesso Posidonio citato da 
Strabono (c)', fu l’autore della partizione della 
terra in cinque zone; Posidonio parlò con pid 
diÉinzione delle medesime, ne fissò con preci- 
• sio- 


(a) Hist. des math. par. I, lib. tv. 

(b) Strab. lib. I. (c) Lib. il. 
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clone 1 confini , ed entrò a trattare della popo< 
fazione de’ luoghi in esse compresi (<i) ; e seb- 
bene cadcFb anch’ egli in alcuni errori , ed ezian- 
dìo in qualche contraddizione , per quanfo pos- 
ciamo ricavare da Strabene (i), fu nondimeno 
stimato come autor classico e magistrale . Era- 
tostene si fece gran nome colla misura della 
terra: Posidonio volle anche farne una simile, 
ma con r»etodo- alquanto diverso. Osservando 
la stella di Canapo nella Nave a Rodi e ad 
Alessandria, e trovandola in Alessandria alta 
•^0 e mezzo , e in Rodi senz’ altezza alcuna ra- 
dendo r orizzonte , determinò i gradi di Rodi 
ad Alessandria e mezzo , e stimando lo spa- 
zio terrestre 5 ooo stadj , conchiuse doversi da- 
re alla circonferenza della terra stadj 24^000. 
Mille biasimi ha ricevuto dagli astronomi que- 
sta misura di Posidonio c per la determinazio- 
ne dell’.arco celeste , e per la dimensione del 
terrestre , e per ogni cosa. Ma I’ ingegnoso e 
dotto Bailly riflettendo , che Posidonio fece la 
sua operazione dopo quella d’ Eratostene , che 
grande era il suo sapere e la sua celebrità, e 
che il dottissimo Tolommeo avendo pre-enti 
varie misure fin allor fatte della terra , si at- 
tenne con preferenza di tutte l’ altre a quella 
di Posidonio , non vuol pensare , che sì gros- 
solanamente siasi sbagliato un sì grand’ uomo, 
ed abbia presi errori sì madornali; e riducen- 
do gli stadj'di Posidonio ad una misura , eh* 
egli ingegnosamente combina colle persiane, coll* 

(a) Strab. lib. il. (i>) Ibid. 
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egiziane , e coll’ altre famose , mostra , che la 
misura di Posidonio di sta dj 240000 è la stes- 
sa che quella de’ matematici di stati) 400000 
citata' da Aristotele ( ciò che anche prova il 
Carli più bfeveineiite (a) ) e molto esatta e 
conforme alle rigorose misure della. terra <^e’ 
nostri moderili astronomi (b). Noi non possia- 
mo seguire queste sottili discussioni , ma pos- 
siamo bensì conchiudere , che Posido«io e colla 
sua misura della terra , e co’ suoi scritti arric- 
cili di moltissimi lumi la geografia. Strabone 
fa grand’ uso della sua opera sull’Oceano, nella 
quale, egli dice (c), molte cose tratta geografi- 
camente , alcune più propriamente da geografo, 
altre più secondo la dottrina de’ matematici ; 
che così parmi potersi intendere le parole di 
Strabone : Aoxrt òv ttù-mt, tk Troika, yieoypot- 
q>éÌv y raì (xìv otKeieùqyTX pLct^iyLartìtói^pov j e 
segue \<^tv Zv ri Trpcg yioyp't(^/uv o^xei'^uy to' 
tW y^ okào d^cB't^cu tr(pxipoetJii ec. Comun. 
tjue sia , certo egli è , che molte notizie e genera- 
li , e partìcolavi egli reca in quell’ opera ad illu- 
strazione della geografia; e che dovrà questa rico- 
noscere per uno de’ suoi primarj maestsi Posido- 
nio . Noi abbiamo dfetto di sopra , che Sera pio- 
ne ed Ipparco non istiraarono fatica meu degna 
della loro gravità 1’ impugnare Eratostene . La 
sorte degli uomini grandi è I’ avere ardenti op- 
positori non meno che attaccati seguaci ; men- 

• (a) Della Geograf. primit. 

(b) Hist. dell' Astr. mod. lib. jv- Eclaìrciss, 

(c) Ibid. 
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tre i mediocri nè lodati , nè ripresi giacciono 
w.onnsciiui ed oscuri . Polcmone illustre geo- 
grafo s’applicò aneli’ egli ad impugnare Erato-„, 
«tene , e col correggere alcuni sbaglj di quel trìg o. 
grand’ uomo recò viemaggior lume alla geogra- grafi , 
fia . Ma oltre di questo ebbe il merito d’ illu- 
strare con varj scritti molte parti della terra, 
scrisse un libro della Samotracia (n) , altro de’ 
fiumi della Sicilia (h) , altro della via sacra (c)l 
e venne chiamato dagli antichi periegete (d ) . 

Ateneo e Stefano citano peripli e periege^i , cd 
altre opere geografiche di Mnasea , di cui sono 
particolarmente celebri presso gli antichi le ri- 
cerche sopra r Europa*. Noi abbiamo un lungo 
frammento dell’ opera sul mare-rosso d’ Agatar- 
chide, tutore di Tolommeo Alessandro, nel 
quale molte e curiose cose si narrano, ma non 
troppo sicure , de’ costumi di que’fopoii , de- 
gli animali , del flusso e riflusso del mare, e 
il’ altre materie : abbiamo una periegesi di 
Scimno chio , il quale si professa seguace d’ 
Eratostene; un frammento d’ Isidoro caracerto, 
cd alcune altre operette geografiche de’ greci|, 
che si trovano unite per la diligente opera dell’ 

Udson (e) , ma che pon sono state di notabile 
vantaggio per la geografici . Un accidente avve- 
nuto al tempo di Tolommeo Evergete risve- 
gliò la curiosità de’ greci ve^|| ^a geografica 

(u) Athen. lib. ix, (b) Lib. vii. 

(c) Harpocr. in t'spct ò^'ós. 

(d) Ath. IX. ^ » 

(e) Geogr. gr. min, tom. I. et il. 
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eruilizione . Vuoisi , che un indiano fosse con- 
dottò al re dalle sue guardie nel Seno arabico, 
e che desso , imparata la lingua greca , raccon- 
tando le avventure della sua navigazione , ecci- 
tasse le brame di tentare una spedizione per 1* 
India, della quale fu il principale regolatore 
un Eudosso di cizico(a).Un generale entusia- 
smo si destò allora presso i greci; T universale 
curiosità degli eruditi si rivolse verso 1’ Etio- 
pia , l’ Indie , e le coste dell’ Africa e dell’ 
Asia ;,si disotterrarono in Erodoto , in Eracli- 
de poutico.e in altri scrittori viaggi maritti- 
mi fatti pel grand’ Oceano superando il Capo 
di Biioiia-speranza; si vede , che que’ mari lun- 
ghi e diflTicili , eh’ ora spaventano le nostre 
forti e grandiose navi , furono spesse volte var- 
cati dalle picciole barche de’ gaditani , degli 
egizj , degì#iudiani , e d’ altre nazioni : e in 
mezzo a molte finzioni, ed a favolosi racconti 
si diedero alla luce molte vere notizie di quel- 
le poco conosciute nazioni, e la scienza geo- 
grafica ne ricavò non poco profitto . 

Miglio Ma assai maggiore vantaggio derivò alla geo- 
grafi i dalle militari spedizioni de’ romani , e 
iff» dalle immense conquiste delle vincitrici lor ar- 
grtifin tante volte *citauj Strabene (fc) ìngenua- 

fotto l confessa, eh’ Eratosteiie e Timostene , 

che gli al^ greci anteriori , erano affatto 
«i. all’ oscuro delHjfcotizie della Spagna, e della 
Francia ,ed infinitamente più ancora di quelle 


» (a) V. Strab^lib. il. 

Lib. iL 


Digitized by 'Googic 



LIBRO TERZO 99 

della Germania, de ila Biitaunla,e de’ goti. An* 
che delie cose dell’Italia e del Punto, benchò 
lor tanto vicini , rimanevano in grand’ ignoran- 
za . Ma colle conquiste de’ romani si conobbero 
le parti occidentali e settentrionali dell’ Europa 
da’ greci non conosciute . Lo studio della geo- 
grafìa non si poteva trascurar da’ romani : una 
nazione conquistatrice , e dominatrice dell’uni- 
verso doveva guardare questo studio come par- 
*te della sua politica, e dell’arte militare. In- 
fatti i romani avevano misure giustissime, ed 
esattissimi itinerar) delle loro provincìe ; ciò, 
che sembra avessero già in uso prima de’ tempi 
di Polibio; poiché della Spagna , e particolar- 
mente de’ luoghi trascorsi da Annibale per pas- 
sare in Italia , ci dice egli , che avevano presa ' 
la misuraci romani colla maggior diligenza (j). 

Quanta cura adoperassero! generali nella forma- 
zione degli itinerar) , si potrà forse conchiudc- 
re dal precetto , che ne fa loro Vegezio, ben- 
ché scrittore assai più recente ( 6 ), il quale vuo- 
le , che abbiano pienamente descritti gl’itinc- 
rarj di tutte le regioni colla cognizione delle 
distanze, delle pubbliche strade e delle private, 
delle scorciatoje , de’ viattoli , de’ monti , de’ fiu- 
mi , e d’ ogni cosa» e che tali itinerar) non li 
tengano solamente annotati nelle memorie, [jso delle 
dipinti ancor sulle carte . Ad ornamento ezian- carte 
dìo de’ trionfi si servivano delle tavole geografi-^rr^r/j/f. 
che i romani; mentre solevano alcuni generali^A^^rc*. 
portare una tavola delle soggiogate provincie 

(a) Poi. lib. ni. {b) Lib. ni. 
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e di quella particolarmento deila Sardegna , ri- 
posta da T. Sempronio Gracco nel tempio della 
madre Matuta , sappiamo , che non solo v’ era 
descritta la forma di quell’ isola, ma vi si vede- 
van dipinte perfiii le battaglie ne’ luoghi api)un- 
to dov’ eran seguite (a). Tanto era 1’ amor de* 
romani per le geografiche descrizioni , che’non 
^lo in tavole, o in tele, ma perfino nelle niur 
taglie tenevano dipinte mappe geografiche. Var- ^ 
rone ci mostra quest’ uso de’ romani anteriore 
anche a’*suoi tempi , narrando senz,’ apparenza di 
novità e maraviglia , che incontrò Fiuidanip suo 
suocero ed altri romani, i quali si tratteneva- 
no a guardare l’ Italia dipinta in un muro (6), 
Lo stesso Varrone nella enciclopedica sua eru- 
’ dizione diede onorato luogo alla geografia , del- 
la quale scrisse alcuni libri, che vediam citati 
da Fliiiio (c) . Sembra , che G. Vestorio , e M. 
eluvio sieuo stati autori di carte geografiche, 
particolarmente stimati dagli, eruditi romani j 
poiché vengono da Tullio (d) paragonati aDi- 
cearco, e ci si mostrano come tenuti in gran 
pregio da lui M. Glnvio , e da Attico G. Ve- 
storio . Glie ‘Giulio Gesare portando le vaste 
sue mire sopra tutte le parti delle scienze at- 
tendesse eziandìo alla geografia , come si vuole 
comunemente, pare assai naturale; ma che ab- 
bia egli mandati i greci geometri Zenodoto all’ 
oriente, al settentrione Teodoio , e Policlito al 

(u) Liv. lih. xlI. (/i) De re rust. 

(c) Lib. ni. cap. v. et al. . 

(d) Ep. ad Att. li. lib. vi. 
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jflezzogiorno per mÌBurare 1’ estenslffne , e le 
provincie tlell’ impero romano, e consegnarne 
alle cane ima geografica descrizione , come nar- 
ra Etico (d) . non è appoggiato a valevole fon- 
daincnto , poiché nè Polibio, nè Svetonio . nè 
▼crun altro scrittore di que’ tempi fino ad Eti- 
co non ci fa motto di fatto si memorando. Ci 
parla bensì Plinio (h) d’ Augusto , che con «una 
marittima spedizione fece conoscere le spiaggia 
lettentrionali , e che ordinò ad Agrippa la co- 
struzione d’ una carta geografica di tutto il glo- 
’bo. Uomo di singoiar diligenza chiama egli 
questo Agrippa , cui dice avere per commissio- 
ne d’ Augusto proposto a spettacolo alla città 
il mondo tutto. D’ una misura dello Stretto di 
Cadice presa dallo spagnuolo Turanio Gracula, 
ei parla lo stesso Plinio (c) , il quale varie vol- 
te riportasi al testimonio di questo scrittore (d) . 
Che Varrone ,che Agrippa, che altri latini scri- 
vessero di geografia , lo vediamo assai chiaro io 
Plinio , che a tal uopo spesso li cita. Ma nè 
degli scritti geografici , nè delle tavole degli 
antichi romani non ci è rimasto alcun monu- 
mento; dacché il celebre musaico di Palestrina 
del corso del Nilo non è da contarsi , come 
taluno ha pensato fra le tavole geografiche ; per- 
ciocché rappresentando le produzioni di que’ ter- 
reni in piante ed in animali, non la situazio* 

(a) Pratf, 

(b) Lib. li. cap. Lxvil, et ni cap. il. 

(c) Lib. III. Proem. 

(d) Lib. IX. cap. T. et al.. 
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ne delle 'città e provincie, alla storia naturaf# 
anziché alla dovrà appartenere. IjO 

nuove scoperte geografiche fatte ool le conquiste 
de’rotnani,i nuovi lumi venuti alla geografia 
colle romane spedizioni , le ulteriori notizie ri- 
portate negli scritti de’ romani , e de’ più recen- 
ti greci indussero Strabene , come dice egli stes- 
'so (a) , ad intraprendere un opera geografica, 
che poteva riuscir nuova ancor doj )0 le fatiche 
di talli’ altri , che sì eriiditainonte avevano illu- 
strata questa materia . Ricco Strabene de’^tesori 
geografici della Grecia e di Berna , pieno de* 
lumi acquistati colla lettura di tanti scritti gre- 
ci e romani, s’ accinse animosamente a questa 
gloriosa e difficile impresa; e per maggior si- 
curezza d’ una felice riuscita volle egli per sè 
stesso disaminare la maggior parte delle provin- 
cie, che prendeva a descrivere. Così scorse 
dall’ Armenia verso l’occaso fino alla Sardegna, 
e dal Ponto Eiisino verso il mezzogiorno fino 
all’ estremità dell’ Etiopia, e sottomise al suo 
esame filosofico 1’ Asia , 1’ Egìtty , la Grecia > 
r Italia, e molte isole, e provincie diverjse . 
Le utili ed amene digressioni intorno a’ costu- 
mi e alla religioire de’ paesi descritti , le noti- 
zie degli uomini illustri indi usciti , e le varie 
ed interessanti cognizioni in ogni pagina ripor- 
tate rendono l’opera di Strabone un libro di- 
lettevole ed utile, il più pregievole dell’ antica 
geografia, e un vero e ricco tesoro di geogra- 
fica e storica erudizione dell’ antichità; e Stra- 


(a) Lib. I. 

bo- 
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itone , quantunque non abbia molto studiata la 
parte matematica , quantunque non possa van- 
tare troppa esattezza nelle determinazioni de’ 
luoghi e delle distanze , quantunque anche nel- 
la parte storica non vada esente da varj erro- 
ri , pur merita la venerazione , e lo studio di 
tutti i dotti , e dèe essere riguardato come 1’ 
Omero , il Platone, il Demostene, I’ Archime- 
de , il principe , e maestro dell’antica geogra- 
fia . Dopo la grand’ opera di Strabene poco 
curar dovremmo la perìegesì di Dionigi, tut- 
toché Pesto Avieno , e Frisciano crederono di 
bene impiegare i loro studj nel trasmetterla 
all’ intelligenza de’ latini ed Eustazio ed altri 
g^eci si dedicarono ad illustrarla co’lor comen- 
ti ; nè più potremo prezzare 1’ opuscolo delle 
l’artiche stazioni d’ Isidoro caraceno , ed altre 
lievi operette d’ altri greci geografi . Assai più 
riguardo si merita 1’ illustre geografo Marino 
tirio , le cui ©pere più non esistono , ma di 
cui abbiamo in Talommeo alcune notizie (a). 
Egli oltre le cose già da altri conosciute ne 
scoprì anche molte da sè , e coll’ attenta cogni- 
zione di tutti gli storici , che lo precederono, 
non solo corresse gli errori altrui , ma ebbe 
altresì, la buona fede di emendare i suoi pro- 
pri, come nell’ edizione della sua carta geogra- 
fica si vedeva. Che se non potè cribrare abba- 
stanza le notizie ricevute dagli altri , se non 
troppo si studiò di dare la perfezione che po- 
teva alle sue tavole , se segnò in alcuni luoghi 


(a) Geogr. lib. I. cap. vi. et al. 
Tom. 9‘ 5 


Marino 
tirio . 
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fioltanto le latUudini,in altri sole le longitu* ' 
di Ili , e rare volte o non mai unì 1’ une e le 
altre, ciò non toglie, che non sia stato certa- 
mente Marino uno de* più illustri maestri deli* ! 
antica geografia . Per altri meriti deve pari- 
mente ottenere i nostri riguardi il latino geo- , 
pttnpo Pomponio Mela , elegante e giudizioso j 

^/Vj^/^scrittnre in una materia poco capace , com’ ei , 
medesimo dice (a) • d’ eloquenza , ma che abbi- | 
sogna di non poco giudizio - I piccioli tre li- 1 
bri , che abbiamo di Ini , non arricchiscono di 
nuovi lumi la geografia, ciò, che forse avrà 
egli fatto in altra sua opera più ampia e più i 
esatta, mentre s’ era in questa ristretto alle co- 
se più chiare ed a maggiore- brevità , secondo 
eh’ egli stesso ci dice (b): Dìcam alias plura 
exactius: nune ut quaquét clarissima & stri- 
ctitn. Ma non pertanto v’ è in que’ suoi libri 
tale tersità ed eleganza , tanta copia e sceltez- 
za nelle notìzie , tanto giudizio nel riferirle, 
e vi si vede dappertutto tanto sapere ed eru- 
dizione, che formano universalmente le deli- 
zie de’ geografi, degli eruditi, e degli amato- 
ri dell’elegante latinità. Dopo Mela volle «in- 
P/i»/o . che TUnio illustrare la geografia, e in mezzo 
alle infinite materie dell’ enciclopedica sua sto- 
ria impiegò quattro libri a trattare questa sola 
parte ; e la scienza geografica dèe al latino na- 
turalista singolarmeute per la sua storia lette- 
raria parecchi lumi , che non aveva ricevuti da* 
greci geografi . A chi debba riferirsi 1’ onore 

(a) Proem. {b) Ibid* 
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aver dato V itinerario, che dicesi d’ Antoni- 
no , non è noto abbastanza; volendo alcuni at- 
tribuirlo a Giulio Cesare , altri ad Augusto , 
a.ltri ad Antonino, ed altri ad altri ioiperatori 
ancor posteriori , fino a riportarlo alcuni a’ 
tempi di Teodosio , com' eruditamente espone 
il Vessellingìo (a) : certo quell’ opera , benché 
altro non sia che una secca ed ignuda lista di 
nomi , di città , e di distanze , ha pur potuto 
<1ar lume , e servir di guida agli eruditi mo- 
derni per camminar con più sicurezza fra le 
tenebre dell’ antica geografìa . 

Godano pur Mela, e Plinio , e gli altri la- 
tini geografi 1’ onore d’ istruire i moderni nelle 
storiche notizie , e di presentar loro i fiori 
della geografia; ma cedano al gran Tolommeo 
il Tanto di fare loro conoscere le radici ed il 
tronco di -quella scienza , e d* essere il vero 
maestro della matematica sua esattezza . Che 
vasta impresa , che ardito coraggio di Tolom- 
meo prender in mano infiniti scritti di viag- 
giatori, d’ astronomi, di storici , di geografi , 
ammassar nomi di città e di provincie, rac- 
cogliere osservazioni, combinar notizie , e fis- 
sare ad ogni provincia i suoi confini . dare ad 
ogni città il suo posto, insegnar 1* arte della 
costruzione delie carte geografiche , stabilirne 
le leggi , spiegarne le regole , e formare un 
compiuto corso di scientifica geografia! Non v* 
erano che pochissime determinazioni astrono- 
miche e geografiche degli astronomi preceden- 


7o/o«9- 


^a) Frxf. ad Itin. Ant. 
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ti . Ipparco aveva appena trovato il metodo di 
segnare le posizioni de’ luoghi per la longitU’- 
dine e latitudine, senza farne 1’ applicazione ; 
gl’ itinerari e i viaggi notavano le distanze , ' 

ma senza una rigorosa esattezza , e si trattene* 
vano più volentieri nelle notizie storiche e fisi- 
che , piene aneli’ esse alle volte di falsità.. To- 
lomineo mettendo a profitto le poche osserva* 
zioiii astronomiche fin allor fatte risguardanti 
la geografia, esaminando attentamente le sto- i 
rie , e le relazioni de’ viaggi di mare e di ter- 
ra ^ osservando sagacemente quanto esse dice- 
vano della lunghezza delle strade, e della loro 
direzione , della più o men lunga durata de’ 
giorni e delle notti , e di quante pìccole cir- 
costanze dargli potevano qualche lume , ardì d’ 
assegnare ad ogni luogo la sua longitudine e 
latitudine , e dare così allo spirito degli stu- 
diosi la più chiara e comoda idea della posi- 
zione di diverse contrade , e mettere in giusto 
ordine 1’ aspetto di tutta la terra . Un altro 
merito di Tolommeo nella geografia è 1’ avere 
inventate le projezioni piane applicabili alle 
sfere terrestri non meno che alle celesti , ed 
avere in questa guisa gettati i fondamenti per 
la costruzione delle carte geografiche colla de- 
terminazione de’ gradi , quali le abbiamo pre- 
sentemente . Che se i moderni geografi hanno 
dovuto atterrare il grand’ edifizio della geogra- 
fia di Tolommeo , uon abbastanza appoggiato 
alle necessarie osservazioni astronomiche , e fab- 
hrioato generalmente sulle informazioni spesso 
roeiuoguere de’ viaggiatori , noa possono per^ 
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rimanere dal render giustizia a’ talenti e al va- 
I lore dell’ architetto , che con tali materiali sep- 
pe lévarlo, e proclamare l’astronomo Tolom- 
, meo per un genio vasto e pel vero maestro 
dell’ esatta geografia . Quest’opera di Tolora- 
nieo fu il libro classico degli antichi greci , 
latini , ed arabi , sul quale tutti studiavano 
•quella scienza , che tutti copiavano , traduceva- 
no , comentavano , e in varie guise illustrava- 
no ; e dessa fu il codice, che regolò per mol- 
ti secoli i moderni geografi nello studio della 
geografia , c nella costruzione delle carte geo- 
grafiche. Protagora, citato da Marziano era- 
cleota (a), scrisse un’opera per ridurre a sta- 
dj, più alla portata dell’ universale , le distan- 
’ ze misurate da Tolommeo per gradite poste- 
1 riormente nel quinto secolo Àgatodemone mec- 
canico alessandrino disegnò secondo la spiega- 
zione di Tolommeo le carte geografiche con- 
tenenti le tavole da lui sposte , che ha poi 
I pubblicate Pietro Berti nell’edizione della geo- 
■ grafia del greco maestro , Il sacro asilo , dove 

I s’ è conservata per molti secoli 1 ’ astronomìa , 

I è stato r Almagesto di Tolommeo; nella sua 
opera della geografia è stata parimente per al- 
trettanti secoli riposta tutta la scienza geogra- 
fica; e Tolommeo è stata per lungo tempo giu- 
stamente venerato come padrone del cielo e 
della terra, dove nessuno giunger poteva sen- 
za esser condotto da suoi lumi. Vaghi ingegni 
erano i greci ; e appassionati amatori delle 

{(i) Peripl. cuin Fragm. Artem. & M^n, 
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•cienze c dell’ arti , e curiosi ricercatori d* ogni 
notizia , non sapevano stare in ozio senza oc- 
cuparsi in qualche letterario lavoro, e recare 
a' buoni studj qualche vantaggio . Arriano , 

/ Marciano eracleota , ed Agatemero co’ loro pe- 
ripli , e coir abbreviare le opere d’ altri ante- f 
riori , che sono affatto perite , hanno molto 
• giovato alle fatiche de’ moderni nel ristorare l’ • ' 

fausa antica geografia . Pausania prese altra via piìì 
. amena e più utile: dopo tanti viaggi di mare 
e di terra de’ cartaginesi e de’ marsigliesi, de’ 
greci e de’ romani per aprire nuovi campi al 
commercio ed alle conquiste , o per dilatare i 
confini della scienza geografica , gli venne ta- 
lento di tentarne altro di nuovo gusto , per 
deliziarsi nell’ osservare i monumenti delle bel- 
le arti , e talnr anche deUe rarità naturali . La 
descrizione della Grecia , l’unica opera , che di 
lui c’ è rimasta , piena di squisite notizie e mi- 
tologiche e storiche e geografiche de’ temp) , 
degli ed i dz) , delle statue, delle pitture , de ile 
feste, de’ costumi , delle tradizioni popolari , 
de’ naturali fenomeni ,e d’ ogni rarità della na- 
tura e dell’arte, è un vero viaggio pittoresco 
della Grecia , e forma, diciam così, una geo- 
grafia delie beile arti , ed un prezioso tesoro 
per gli amatori delTantichità e del buongusto. 

Al principio dei quarto secolo si vide in qual- 
che modo santificata le geografia per opera 
BM:€hio.à\ altro greco , scrivendo Eusebio cesarieiise 
due libri sopra i luoghi e le città della sacra 
Scrittura, che tradotti poi e corretti da saft 
Girolamo furono i foudimenti , su ciii s’ inual- 
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tb posteriormente la sacra geografia . Altro 
greco, il grammatico Stefano, fece in nuova > . 
forma un’ opera geografica intitolata ’E'òvmx', 
dove cercando particolarmente i nomi patroni- 
mici , recò molti lumi alla geografia, e fermò 
in qualche modo»un dizionario geografico . Non 
furono così industriosi i romani, benché si de- 
/ dicassero auch’ essi con ardore allo studio del-^'®^'”-^ ' 
la geografia. Solino non fu che un compendia- 
tore di Plinio nella parte geografica: di Giu- 
lio Onorio oratore non abbiam che pochi fram- 
menti : Paolo Orosio scrive di geografia , ma 
solamente per introduzione alla sua storia: la 
cosmografia d’ Etico e il libro de’ fiumi di 
Vibio Sequestro ci danno qualche maggior lu- 
me , ma non da farsene troppo conto . Sembra , 
che lo stpdio de’ romani in questa parte fosse 
indirizzato soltanto per meglio intender la sto- 
ria , e per l’uso economico e militare. Il re- 
tore Eumenio nell’ orazione per la ristorazione 
delie scuole Mentane , ossia d’ Autun in Fran- 
cia , fa vedere come ne’ portici di quelle scuo- 
le v’ erano dipinte per istruzione della gioventù, 
copiose carte geografiche , per avere sempre 
presenti le città e provincie, le terre e i mari 
coiiqiiistarw e domi per la virtù de’ principi 
dei!’ impero .ILic .dice al presidente della Gal- 
lia , illic ut ipse vuiisti .... omnium cuin n#- 
minibus suis locorum situs , spaila , intervalla 
descripta sunt , quUquid ubique fiuminum ori- 
tur & conditur , qnacumque vfe littorum sinus 
flectiint . quove ajnbitus cìngit fftbtin , vel , ir- 
rainpit oceanus ^ ibi fonie timor um imperatorum 
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piilcherrinue res p;estìe per diversa regìonum ar* 
gumenta recolantur ec. ec. E qui siami lecito 
il far breve riflessione sulla trista sorte de’ più 
preziosi av^anzi dell’ antichità . Cb« inestimabi- 
le monumento dell’ antica geografia non saran- 
no stati que’ marmi delle scuole d’ Autun , do- 
ve tante geografiche notizie, e con tanta esat- 
tezza venivano presentate ! Quest’ orazione vuoi- 
si recitata da Èùmenio nei fpS , ed egli par- 
la di tale descrizione come di cosa già anti- 
ca, della cui formazione più non aveva noti- 
zia . QtiJlle dunque sarà stata I’ antichità , e 
quanto non sarebbe ora il prezzo di tal mo- 
numento , se potesse aversi alle mani ? Pure un 
pezzo sì pregievole s’ è in questo secolo sco- 
perto con giubilo degli eruditi, come si vede 
in una lettera del P. 1’ Empereur , riportata nel 
Giornale di Trèvoux (a) , e con iscandalo degli 
antiquari ,e delle persone di btion senso è stai- 
lo poi sepolto ne’ fondamenti d’ una fabbrica, 
come giustamente si lamenta il dotto S» hoepflin 
in una lettera allo Scheyb (h) ; e ciò, che è 
ancor più a dolore , è stato rapito all’erudita 
curiosità prima di ricevere una. «qualche illu- 
strazione, senz’essere stato appena conosciuto e 
veduto se non che da pochi . Ora il monumen- 
to più antico , che abbiamo appartenente in 
qualche modo alla geografica antichità , sono i 

fram- 


(a) An. 1706, m. Dee. 

{b) V. Tah. Peuting. a Fr.. Christoph. Scheyb. 
Vmdob. MDCCLllI, pag. aó. 
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‘ftammcntì della topografica pittura di Ruma, 
fatta in musaico nel pavimento del tempio di 
' Romolo a’ tempi di Settimio Severo , che or 
' fanno 1’ erudito ornamento della scala del Mu- 
sèo capitolino , e che illustrati dottamente dal 
' Bellori (a) recano molto lume alle romane an- 
tichità . Nuova idea della romana grandezza ci 
presenta questa , come tant’ altre antiche me- 
morie. Che sono le nostre carte topografiche 
le più grandiose paragonate con quel vastissimo 
musaico, dove si vedevano gareggiare V esattez- 
za e la grandiosità ? Che amore di geografiche 
cognizioni non avrà infiammato il cuor de’ ro- 
mani . quando e nelle mura e ne’ pavimenti . e 
‘ dovunque volgessero il loro sguardo amavano 
I di ricrearlo con geografiche vedute? Ma menu- 
• mento , che si possa dire con verità carta geo- 
grafica , benché di gusto molto diverso , non 
sol delle nostre , ma di quelle eziandìo d’ Aga> 

‘ todemone , le più antiche che si conoscano , e 
la celebre tavola Pentlngeriana , la quale è una 
lunghissima pergamena a guisa d’ una gran 
I fascia larga solo un buon piede , e lunga ven-- 
tuno e un quarto , che rappresenta una tavola 
itineraria, fatta levare dall’ imperadore Teodo- 
sio, per quanto credesi , verso la fine del quar- 
to secolo . Questa tavola dopo, varie vicende 
passata nelle mani di Corrado Peutinger , e co- 
nosciuta per ciò col titolo di Peuting^riana , 
poi di nuovo perduta , e ritrovata dopo molt’ 
anni, e pubblicata in parte dal Velsero, e po*> 


(a) ìchnogr. vet. Kom£ . 

*ToM. 9. 6 
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scia per imove vicende venuta in mano del prin*^ 
cipe. Eugenio , ed or come preziosa gioja con- 
servata. nella biblioteca cesarea di Vienna, s’ é 
meritate parecchie edizioni , ed illustrazioni 
dell’Ortelio (a ) , del Beni (6) , dell’ Arnold (c), 
dell’ Horn (dj, del Bergier (e), e finalmente 
una.esattissiinae magnificentissima dallo Sclieyb. 
Non è questa una tavola geografica colle. rigo- 
rose dimensioni delle longitudini e latitudini; 
ma bensì una tavola itineraria , che segna le 
strade , nota le distanze , presenta mari c fiu- 
mi , case , ed altri edifiz) , ed unisce spesso a’ 
nomi delle città altre notizie rignardanti la sto* 
ria e la geografia ; onde viene a ragione cotì- 
siderata da’ geografi e dagli antiquarj come un 
ricchissimo tesoro di sicura, ed utile erudizio- 
ne . Noi lodiam negli antichi l’ intelligenza e 
il buongusto nelle arti e nelle belle lettere; 
ma torriam troppo presto a deridere le loro 
cognizioni nelle materie scientifiche : la tavola 
Beutiugeriana è' stata più soggetto delle censure 
de’ matematici ,che della compiacenza' degli an- 
tiquarj . Un piede di larghezza e ventuno di 
lunghezza per segnare uno spazio di i3 gradi 
di latitudine e i8 di longitudine. sembrava a’ 

(a) Ortelii Theatri parergen. 

(b) Theatr. geogr. vet. t. poster. 

(c) M. Velser» . • . ^ - 'pera histor. & philos . Cur. 
Christ. Arnoldo .... 

(d) Acuratissima Orbis delineatio , tive Geo- 
gr. ite. 

(e) Hist. dts grands chemins 


Digitized I ■ * 


I 


■ LTBRO ^ERZO 48 

I gjeografi matematici un tale assurdo , che non 

I volevano guardare quella tavola- se non come 

i una rozza e grossolana opera d’ un ignorante 

I soldato. Solo un inglese , Edmondo Brutz , ha 

\ avuto il coraggio di sostenere , che lo scorcio 

, di questa tavola aveva il suo punto di vista 

1 per vedere gli oggetti nella naturale lor pro- 

I ])orzione . Più giustamente pensava il dotto 

geografo francese Buache , che si fosse fatto 
I «tudiatamente tale ristringimento , perciocché 

j * essendo le strade romane quasi tutte da orìeu- 
I te a ponente , v’ era bisogno di maggior esat- 
, tczza nella longitudine che’nella latitudine, e 
I perciò tale carta era d’ una lunghezza tanto 
I inaggu)re che la larghezza . Una carta dell’ Eu- 
, ropa , secondo la geografia fisica del suddetto 
Buache , relativa a’ climi , e alle zone , e scor- 
ciata da levante a ponente gli eccitò il pcnsie- 
, ro , che simile a questa , jna scorciata da set- 
tentrione a mezzogiorno , potesse essere la ta- 
I vola Peutingeriina ; e fattane esattamente una 
I prnova , trovò non essere altro realmente la 
, detta tavola che una carta piana fatta su due 
scale diverse . grande e distesa quella delle lou- 
I gitudioi, e quella delle latitudini abbreviata e 
ristretta, ed essere così composta con un’in- 
telligenza dell’arte delle projezioni, dì cui non 
sembrava capace quell’ età ; e diede con questo 
sull giudizio un lodevole esempio a’ pretesi filo- 
sofi moderni di non disprezzare con leggierez- 
za , ma studiare con attenzione le opere dell) 
antichità. Tante fatiche degli antichi, singo- 
larmente de* greci , nell’ illustrare la geografia, 
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ci danno argomento di credere , che si fossero 
assai inoltrati nelle geografiche cognizioni , nè 
sembrano potersi ben combinare co’ vani pre- 
giudizi su queste materie, in cui si credono 
essere vissuti , Come mai matematici e fisici sì 
illuminati negare 1' esistenza degli antipodi , e 
credere inabitabili le regioni giacenti sotto la 
torrida zona ? Vediamo con quanta verità si 
possano attribuire agli antichi simili pregiudi zj. 
Pfifvhai Che gli antichi non credessero abitabile tuc- 
terra, la sola distinzione de’ nomi di ter- 
^leterrt^^ e di terra; abitata, di yjj , e d’ o<’Ktf,asVjj . lo 
abttabrl'9'^^ provare abbastanza. Molti crederono strana 
opinione ed assurda 1’ immaginare soltanto 1’ 
esistenza degli antipodi; altri ancor più uni- 
versalmente pensarono affatto inabitabili tut- 
te le terre giacenti sotto la zona torrida , e 
sotto le frigide ,e generalmente ad angusti spa- 
z) riducevano la porzione della terra, a cui 
concedevano abitatori .Quanti filosofi credevano 
piana la terra a guisa di tavola , o alquanto 
concava come una barca, ovvero come un piat- 
to , non potevano certo credere abitabili le re- 
gioni opp'istè alle nostre or abitate. Favorino , 
citato da Laerzio (j), diceva, che il peimo a 
nominare in filosofia gii antipodi fosse, stato 
Platone . Ma lo stesso Laerzio riferisce altro- 
ve (b) fra le opinioni di Pitagora , che la ter- 
ra fo-sse rotonda , e tutta all’intorno abitabile , 
e che vi fossero realmente gli antipodi , che le 
loro piante contro le nostre premessero. Così 

i<x) la Fiat, XIX. . (b) In r^thag-. xix. 
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' pensava pure Aristotele (a) , e quasi tutti i filo» 
1 sofi, che rotonda a forma di globo credevano 
! la terra. Gemino per due volte (b) suppone ì* 
I esistenza degli antipodi , e benché espressamen- 
' te confessi non averne realmente veruna noti- 
zia storica, pur non può dubitarne per le fìsi- 
• che e matematiche ragioni . che tendono a per- 
i suaderla . Tullio ci riporta questa come opinio- 
ne comune de’ fi osofi , ed egli stesso mostra 
pur d’ abbracciarla (c). Strabone (d) f anrainea- 
te senza restrizione asserisce . che saiievasi es- 
i servi degli antipodi. E Plinio chiama la qiie- 
1 stione sull’ esistenza di tali antipodi forte con* 
i tesa fra’ letterati e i volgari , es*emlo comune 
I fra quelli la sentenza , che gli asseriva , mentre 
1 le persone rozze e volgari stentavano ad accor- 
darla . Ma la giusta dottrina de’ filosofi venne 
I in dimenticanza eziandìo appo i letteiati , c 
I questi si diedero anche a pensare in questa 
i parte col volgo , e a mettere in derisione tale 
I opinione . Così vediamo introdotto da Pintarce 
i un Farnace filosofo (e), e da Luciano un De- 
I mo’natte (J^) , che ne parlano come di sentenza 
vana ed assurda, c ne adducono tali ragioni, 
che danno ben a conoscere non aveie mai ri- 
guardati con attenzione i fondamenti.; a cui s’ 
appoggiavano i veri filosofi. Così Lattanzio ; 

— » — 

(j) De Calo & al. 

I (b) Eleai. Astr. c iv & xij. 

(c) Soma. Scip. vi. (d) L'b. i. 

(e) '''omment de J'ac. in Urbe Luna appar^t. 
(J') In Demon. 
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e sant’’Agostino rigettano come falsa e contra- 
ria alla ragione e al buon senso , ed anche in 
qualche modo alla religione l’opinione dell’ esi- 
stenza degli antipodi; E Achille Tazio (a) di- 
ce , che per riguardo agli antipodi v’ erano 
gran contrasti. E qui «ianii lecito brevemente 
ri battere. un’ accusa stucchevolmente replicata da 
molti filosofi e teologi contro il ‘papa Zacca- 
ria , ed anche centra la pontificia infallibilità, 
per avere , com’ essi dicono, dichiarato eretico 
un prete Virgilio , perchè difendeva la verità 
degli antipodi . La semplice sposizione del fat- 
to, riportata dal Baronio e- dal Pagi (b) , fa 
cadere un’ accusa tante volte , e con tanta leg- 
gierezza ripetuta . Aveva san Bonifazio vesco- 
vo di Magunza scritto al papa Zaccaria vane 
accuse contro Virgilio , che seminava discor- 
die fra lui ed il duca Odilone, che diceva aver 
ottenuto dalla santa Sede il vescovato vacante , 
e che insegnava trovarsi un nuovo mondo illu- 
minato da altro soie, e da altra luna: e ri- 
sponde il papa al nostro proposito De perver- 
sa autem doEirina , quam cantra Dominum 
animam suam locutus est , quod scilicet alias 
mundas , & alii homìnes sub terra sint , aliu- 
sque sol luna , si convi&us fuerit ita conji- 
teri; hane accito concilio ab ecclesia pelle sacer- 
ilotii honore priuatum . Mon è questa, come o- 
gnuno vede , decisione di fede , ma risposta pri- 
vata ; non versante intorno agli antipodi , ma su 

(«) Isag. in phcen. 

(b) Ad an. ^48. 
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® UB altro mondo , altri uomini , altro sole, altra 
^ luna ; non dichiarazion d’ eresìa , ma intìmazio- 
'' ne di pena ecclesiastica , e questa soltanto do- 
')‘ po un attento esame , ed una piena convinzio» 
ne. Il Baronie, parlando di queste accuse di 
® san Bonifazio contro Virgilio , aggiunge Quas 
tamen non veritas , sed columnia eidem suggcs- 
“ sisset i e il Pagi dice, che non si sa più qnal 
i* sia stato l’esito di questa causa . Forse Viigi* 

» lio avrà insegnato tutt’ altro che ciò, che gli 
opponeva la calunnia ; forse , trovato non esser 
i altra la sua dottrina che quella assai comune^ 
),i deli* esistenza degli antipodi , sarà stato' sciolto 
i d’ ogni censura; forse .... Ma basta al nostro 
R proposito non vedere qui «orni nati gli antipo- 
ir di , e sentire soltanto altro mondo, altri iiomi- 
!» ni , altro sole , altra luna , che non sappiamo 
t in qual modo venissero intesi da Virgilio , per 
111 conchiudere senz’esitanza , che vanamente si dà 
iii accusa al romano pontefice d’ aver dannata co- 
ti me un errore ereticale la^vcrità dell’esistenza 
f* degli antipodi. Non neglìeremo però , che al- > 
culli -non impoiiefsero la taccia d’ errore di fe- 
de a questa vera opinione , perciocché credendo 
{i inabitabile, ed intransitabile la zona torrida, 

(f non sapevano combinafe resistenza di tali uo- 
j0 mini colla loro discendenza da Adamo, e co’ 
j» testi della scrittura, che vogliono proveutento 
li da nn uomo solo tutto tl genere umano; e co- 
li sì infatti sembra avere |)ensaro sant’ Agost'iio 
nell’ impugnare tal opinione (a) 

(a) De Civ. Dei xvl , ix. 
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Non testi scriuurali , ma false ragioni fisi- 
che iiulubsero gli ainidii a credere inabitabili 
la zona torrida e le due fredde , [jeiisando , che 
il Soverchio caldo nell’ una, e l’ eccessivo fred- 
do nelle altre rendesse quella regioni incapaci 
di coltura e d’abitazione . Q jcst’ opinione , che 
era comune a’fiiosofi, a’ pufci , agii oratori , 
ed al volgo , coininciò a soffrire qualche con- 
trasto per parte della torrida, che avevasi più 
vicina,' ed era più conosciuta. Afh.Ke Tazio 
in un frammento pubblicato da! Vettori, e ri- 
^lorrato dal Petavio (a), dice,, che lo stoico 
Panezio | e 1' accademico Eudoro vo evauo , dhe 
abitabile fosse la zona torrida , e che la forza 
dell’ etesio , venti regolari e costanti nel nord- 
ovest , ed i fre.-clii vapori del mare oceano 
temperassero il caldo , che doveva il sole pro- 
durre in quelle regioni. Strabone (b) cita a fa- 
vore deir abitazione della torrida nomi più ri- 
spettabili . Il dottissimo Eratostene voleva , che 
temperate ed abitabili fossero le regioni com- 
prese sotto la linea; Polibio ne dava ancor la 
ragione, perciocché essendo altissime, e bagna- 
te dalle nuvole settentrionali , portate cola dal- 
le cte?ie, godono d’ un* aria più dolce e più 
temperata; alla quale eminente elevatezza del- 
le terre equinoziali oppoiievasi Posidonio , per- 
ché falsamente la credeva contraria alla sferici- 
tà di tutta la terra. Gemino, scrittore, astro- 


no 


(a) ' c doctr. temp. tom. iil. 

(b) Lib. il, 
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ttomico , é più antico di Scrabone , e per ciò 
più a portata di sapere la verità , attribuisce a 
Folìbio una ragione più filosofica che I’ altezza 
delle terre equinoziali , e le nuvole settentrio' 
nali portate colà dalle eresie . Farla egli iiitor* 
no air abitazione de’ diversi siti della terra (a), 
e dopo avere impugnata l’ opinione di Gieante 
filosofo stoico, e di Cratere grammatico, i 
quali volevano Sparso 1 ’ oceano per tutto lo 
spazio compreso fra’ tropici , e dopo avere pro- 
vato colle storie de’ re d’ Alessandria , che de’ 
i68oo stad) calcolati dal tropico di cancro fino 
all equinoziale ve n* erano scoperti presso a 6boo 
abitati (i) , dice essere stata da molti proposta 
la questione, se più dovessero credersi abitabili 
le terre esistenti nel mezzo della torrida , ov- 
ver quelle dell’ estremità. Ed a questo proposi- 

(a) Eletti, ùstf. c. Xiil. 

(i) Seguo la traduzione latina ^àove sono ae- 
gnati i numeri in c^re arabiche , trovandosi neb 
testo in caratteri greci facilissimi a sbagliarsi 
da' copisti , come infatti sembra essere avvenu~ 
to in questo passo di Gemino. Strabane su que- 
sto proposito , parlando di l'osidonio ( Lib. il. ), 
fa un altro calcolo , secondo il quale dal tropi- 
co all'equatore risultano non 26800, ma 21800, 
e di questi i 3 mila abitati e conosciuti ; e il suo 
calcolo è espresso in numeri scritti distesamen- 
te . non in soli caratteri . Ma Gemino in tutto 
quel capo distende un calcolo più matematico , 
dal quale risultano i numeri espressi nella tra- 
duzione, applicati giustamente a questo -passo * 

Tom. 9 . 2 
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to ci 6k notìsia d’ un libro scritto da Polibla 
su tale questione , ed intitolato Dell abitazio- 
ne intortio alla linea equinoziale y nel quale ap- 
portava la storia di varj , che avevano vedu- 
te abitate quelle regioni; ed adduceva iti oltre 
la ragione del più breve passaggio del Sole so- 
pra le terre equinoziali , per provare che que- 
ste devoti essere più temperate , e più abitabi- 
li che le altre esistenti sotto i tropici . Per- 
càoccliè dove il Sole più lungamente si ferma, 
là <ièe essere più molesto il calore, e più dif- 
iicile r abitazione, e ne’ tropici il Sole dimora 
seguitatainente per doppio tempo , facendo il 
siio^ passaggio nella discesa immediatamente do- 
pa r ascesa; mentre nell’equatore non si trat- 
tiene che brevemente nel t&mpo d’ un semplice 
passaggio, non facendovi ritorno che dopo 1’ 
iiuervallo di molti mesi . Da questo passo di 
Gemino si può assai chiaramente conchiudere, 
che non sol di Eratostene, e di qualche airro 
filosofo, ma che comune fosse 1’ opinione deU’ 
abitazione di tutta la torrida , mentre metteva* 
si da molti in questione non già se fosse ahi* 
tabi le r equinoziale , ma se fos«e pùi abitabile 
che i tropici . Vedesi altresì , che a favore di 
tale abitazione non solo v’ erano le ragioni fisi- 
che, ma eziandìo le storiche o-^seivaziom di 
persone , che avevano vedute abuate quelle ter- 
re . La ragione del passaggio de! Si.'e addotta 
da Polibio sembra essere stata abbiat e ata da 
Ptis'dunto , poiché così pare si deldia intendete 
quel irans r.utat’ones scilicet eaf , jtij in trju- 
tversa ec^eriqna esse , mi Hfrxdirm i^uiìfot 
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c?v« rate «« T« TrXacyix, che riferisce Stiabo- 
ne (fl) come ragione addotta da Posìdonio. Al- ' 
la qual ragione però del più presto passaggio 
annuo del Sole sopra 1’ equinoziale che sopra 
ì tropici, n’aggiunge anche altra del più pre- 
sto passaggio diurno , ossia da oriente a po- 
nente, poiché si può dire ugualmente , che [»iù 
presto passa il Sole , e tocca per minor tem- 
po qualunque terra posta in circoli più gran- 
di .quali sono 1’ equinoziale ed i paralleli vi- 
cini , che non altre esistenti in circoli mino- 
ri , quali sono i paralleli, che più s* accosta- 
no a’ tropici. A tanti chiarissimi testimonj del- 
la cognizione degli antichi intorno agli abita- 
tori della torrida mette il colmo il chiarissimo 
Toìommeo , il quale nelle tavole, ove segnai# 
posizioni de’ diversi luoghi deli* Africa, e dell* 
Àsia(b), ne nota molti vicinissimi all* equato- 
re , altri aiFdtto equinoziali , ed altri ancor di 
là della linea a pochi gradi di Iflitudine au- 
strale . Come dunque a vista di testimoni sì 
concludenti poter dubitare della cognizione de- 
gli antichi sn gli antipodi , e su gli abitatori 
della torrida? 

Non erano così chiare le notìzie , che ave- 
vansi anticamente delle terre polari, e 
poli settentrionali . Noi ora conosciamo 
ponia , la Siberia , la Nuova-Zembla , la Gro-yj.,</^^. 
eitlandia, e molti siti settentrionali, che sor- 
passano il circolo polare ; ma gli antichi re- 


fa) Ibid. 

(b) Geo^r. lib. vii. eo» 
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stavano molto inferiori , e si fermavano neltv 
Sarmazia , nè oltre i monti Rifei , situati ver- 
so i 68 gradi di latitudine , altro non cono- 
scevano che favolose nazioni , appellate col no* 
me generale à' iperborei . Se la culla del gene- 
re umano fosse stata nel settentrione, come in- 
gegnosamente vogliono il Rudbeck e il Baìlly, 
sarebbe ben da accasarsi 1’ ingratitudine de* 
greci e de’ romani , che lasciarono in si oscure 
tenebre la cora.un patria . Pur anche di quelle 
parti sembra , che non fossero affatto all’ oscu- 
ro gli antichi geografi , e che avessero ancor 
su quelle portato a^sai avanti le loro ricerche: 
Plinio (a) dopo aver parlato de’ pterofori ne’ 
monti Rifai, parte del mondo, com’ ei dice, 
dannata dalla natura , ed immersa in una densa 
caligine; t*one eot montes (segue ) uhraiue aqui- 
Itmem , gens felix , si credimas , qaos hyperbo' 
reos appdlavere , annoso degù avo , Jabulosis 
celebrata mir^ulis, E narrate varie particolari- 
tà di quelle genti, francamente conchinde: Nea 
licei dubitare de gente ea , ciim multi auSores 
prodant frugum priinitias solùas Delon mute- 
re ec. Onde vedasi, che anche i popoli pii} 
settentrionali non erano sconosciuti agli anti- 
chi , benché confuse con molte favole si pre- 
sentassero le loro, notizie. V isola Tuie , visi- 
tata e descritta dal celebre Pitea, fu rigettata 
e derisa da Dìcearco, da Strabone , e da quaich* 
altro; ma venne generalmente ricevuta da qua- 
si tutti gli antichi , ericonosciuta per 1’ ultima. 

(u) Lib. IV. , c. xil. 
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terra ddia parte sett^i^tulpnale , e. dem. poi ^ 
stata il soggetto d’ erudite questioni, fra’ moder- 
ni . Il Petrarca volle. coasuJtarq. il dotto ingle<- 
se Riccardo Buri sopra questa curiosità , pre- 
gandolo ad ispiegargli qual si dovesse intende- 
re questa Tuie ultimo coodne delle regioni set- 
tentrionali ; ed i moderni geogra.d s’ accorda-, 
no bensì i pia nel ricono^.erla per 1’ Islandaj 
ma alcuni vogliono , càe debba anzi intender- 
si r isola del Ferro, altri la Scandinavia ed 
altri altre terre polari (a). Il Qassendp non 
solo crede colla maggior parte degli eruditi , 
che r antica Tuie sia la nostra Islajida, ma 
giustamente difende la relazione di Pitea con- 
tro Strabone , che la disprezzava , e. la rigettava 
fra le. favole assurde {b)\ e mostra , che i mon- 
ti d’alga , che nuotano ne’ mari intorno 1’ Islan- 
da, 1* aria caliginosa, e le fiamme dell’ Ecla sot- 
to alle nevi, che la coronano, poterono sugge- 
rire a PItea le metaforiche sì , ma vere espres- 
siooi .che prese letteralmente sembravano a Stra- 
bone favole mostruose . R'a egli credibile , che 
un astronomo sì sottile , qual era Pitea , che 
aveva avuta oculatezza per la dilicata osserva- 
zione dell’ altezza del Sole a Marsiglia nel sol- 
stizio d’ essate , che ha pO;i servito di foadainen- 
to a molti moderni per istabilire la diminuzio-, 
ne dell’ obliquità del l’ecci ittica , prendesse sba- 
gli sì grossolani in co,>e palpabili e chiare? Fu 
dunque conosciuta dagli antichi 1’ Islanda , o 

(a) V. Ce.ll. Geogr. ant. lib. d ,, c^, i.v. 

(1») Gass. t. 4* ^ 
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quaich’ altra tetra più settentrionale descritta da 
Pitea: furono conosciuti i popoli polari, de* 
cui costumi parlavano gli scrittori ; e fu cono- 
sciuta la zona fredda settentrionale , ancorché 
non si distintamente come la torrida; nè i fred- 
di artici immersero in si densa caligine quelle 
terre, che non vi potesse penetrare l’acuto sguar- 
do degli antichi geografi . Che se molti antichi 
scrittori parlano in guisa da darci argomento di 
pensare diversamente , cif> non prova se non 
che il commercio letterario , come giudiziosa- 
mente osserva a questo proposito il Carli (a) , 
non era sì facile , jironto , e comune fra gli 
antichi , come noi lo godiamo presentemente; 
ma non che I’ antica g-eografia ristringesse !e 
terre abitabili a sì angusti confìoi , come si vuo- 
le comunemente ; nè che mancassero agli anti- 
chi i lumi sopra gli antipodi , e sopra gli abU 
tatori delle zone , che or noi abbiamo più di- 
stesi e più chiari; onde non dovrà sembrare 
strano, se vorrà dir qualcuno collo stesso Gac* 
li (b) , cAe la g,eograjia negli antichi tempi po- 
tesse essere esatta forse quanto lo è a' giorni 
nostri . 

Dopo i lunghi studj degli -antichi intorno 
geografia . e i bei lumi da lor lasciatici , 
tteoii oscurità ed ignoranza de secoli posteriori 

Isi venne anche oscurando la scienza geografica , 
e lungi dal ricevere ulteriori risrhiarimenti per- 
deva anche i lumi acquistati . Vana cosa è pe- 
rò il v.)ler rintracciare alcuni rai-eri avanzi del- 
. 

{a) Velia Geogr. primit. (b) Ibid. 
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lo studio geografico di que' secoli oscuri. Il Got- 
tofredo pubblicò una greca operetta d’ autore e 
di tempo incerto co! titolo di Sposizione di tut- 
to ìL >von.lo,là quale non è che una breve no» 
tìzia di varj paesi, estratta , per quanto jiare, 
da un’ opera storica più distesa» Lo Schelstra- 
te (a), il Vesselingio (b) , ed altri ci danno una 
ISotizia delle provincie deli impero orientale d’ 
un greco grammatico Jerocle . Il Zurita pubbli- 
' cò una Notìzia delle provincie deli impero . Il 
Geienio dedicò al celebre medu o Ve-alio una 
JSotizia d amendue f>Ì imperi , sì d' oriente che 
d* occidente , che,com’ei dice nella dedica, men- 
tre fiorì l'impero romano, si custodiva presso 
il primicerio de' nota) ; passata poi nella mina 
deir impero nelle mani de' barbari, s'era ahora 
ritrovata nell’ estrema Britannia . Dì questa ofie- 
retta dice Iti Scheyb le) averne veduto un esem- 
plare nella biblioteca d Vienna colle carte geo- 
grafiche , nelle quali si trovano alcune città, che 
non leggonsi nella tavola Peutingeriana . Leone 
Ailazio ne’ m’scellanei ha rarcolie aldine ope- 
rette geografii he , M sacre che profane. Cario 
d' ^an Paolo nei la ireograjia sdcta ed altri a- 
buriosi ed eruditi niodenu iiuiino inibiti icati al- 
cuni scritti diqne tempi spettanti al. a geografia, 
ed illustranti le notizie o <lel e provinc'e dell’ im- 
p? ro o delle provincie eccles a'tiche . e del c 
scijie epi '■copali , o de’ luoghi sacri ilena Palesti- 

(rt) Ant -.ccl ili tom. li. ^ ; 

' un . jcc. . ■ 

j.euting. tdb. wcc. c. il- in Noe. 
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Ila , o dì tutti i luoghi mentovati nella scrìttila 
ra i ma tntti scritti con poca intelligenza della 
■geografìa, e che appena possono dare «{ualcbe 
piccolo lumeper l’ illustrazione di, q'iesta scieii’* 
za . L’ opera geografica di maggior pregio , scritf 
ta in que’ bassi secoli , è la Topografia cristia- 
Cosimo del monaco Cosimo Indopleuste , scrittore 
della metà del secolo sesto nell’ impero di Giu- 
4te. stino, pubblicata dal Mo'ntfaocon (a) secondo 
il codice della Laurenziana,di cui eruditamen- 
te parla il Bandini (b) , più che ‘secondo quel 
delia vaticana da lui pur constrltato. il celebre 
monumento adulitano di Tolommeo Evergete, 
letto dall’ autore sullo stesso luogo , e copiato 
ed inserito nella sua opera i le diligenti e giu- 
diziose disquisizioni sulla sorgènte tanto ricerca- 
ta del Nilo*, le notizie dell’ India , della Gina, 
e d’altre nazioni asiatiche, e dello stato de’ cri- 
stiani in quelle parti ; gli aneddoti del passag- 
gio degli ebrei pel mare rosso , delle lapide da 
loro lasciate nel deserto, colle iscrizioni delle 
memorie del lor viaggio, vedute originalmente 
dall’autore ; la curiosa spiegazione dell’ecclissi, 
e degli altri fenomeni astronomici nell’ ipotesi 
della terra piana da lui seguita , e molt’ altre 
•piacevoli notizie, benché talor , come osserva 
■'Fozio (c) , favolose ed assurde; e varie sue opi- 
nioni nuove e singolari , oltre la molta e soda 

eru- 


(fl) Coll. Patr. 1 , li. 

(b) Bibl. Laur. tom. I pae. aSt. 
\o) God. xxxiv. 
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-efùàizioue » rendono interessanti ì dodici libri 
della Topografia cmtiana di Cosimo Indopleu- 
ste . Che questo monaco si dilettasse singoiar», 
mente dello studio geografico , Io provano anche, 
altre opere , eh’ egli stesso accenna d’avere scrit- 
te .quali sono il libro diretto a Costantino , in 
cui pih ampiamente descriveva tutta la terra , 
ed il disegno dell’ universo , e de) moto delle 
stelle, fatto da lui ad imitazione della sfera ar- 
millare , ed un trattato sopra di essi; le quali 
opere’, benché, per quanto appare da’ quel po- 
co che ne' sappiamo, non mostrino molta esat- 
tezza ed estensione geografica , possono pur far 
vedere , che Cosimo era assai versato in quegli 
stud} , e facilmente c* inducono a credere , che- 
fosse egli molto superiore a tutti i geografi di. 
quelle età. Se tale era Io stato della geografia, 
presso i greci , quale satà stato presso i latini, 
meno curiosi di tali stud) , e venuti più pretta> 
in profonda ignoranza di tutte le scienze ? L’ 

Opera geogwfica piu celebre e pià pregievolc 
que’ tempi è la geografia esposta in cinque libri’^^®'””^* 
da un goto anonimo di Ravenna , conosciuto sot- 
to il titolo del Geografo ravennate, il quale 
sembra avere scritto nel secolo settimo , poste- 
riore certo a sant’ Isidoro , che si vede da'lui 
citato . Fra molte storpiature di nomi di citta 
e provtncie , c fra varj errori geografici si leg- 
gono alcune notizie , che interessano la geogra- 
fia, e che rendone quell’ opera molto cara agli' 
amatori di tale studio . Se si potesse sicuramen- 
te prestar fede all’ autorità di quel’goto, avrem- 
mo nella sua opera i nomi di molti scrittori 
Tom- Sf. 8 
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gengradcl di varie nazioni , sconosciuti a tùtd 
gli altri scrittori , oiid’ arricchire la storia let* 
tcraria della geografia . Egli ci fa conoscere unr 
Arsacio.ed un Afrodisiano persiani , che fecC'^ 
To in greco la descrizione dell’ oriente , un Cin« 
cri e un Blantasi egiziani , un Probino ed un 
Meliziano africani , un Aitanarido, un Eldelval- 
do , un Marcoiniro,, e quaich’ altro goto, un 
Hyia . un Sardonie, ed altri greci , un Ambi- 
zione, t:n Loiiano, ed altri romani , ed altri 
parecchi d’. al tre nazioni, de’ quali non abbiamo 
altra notizia che quella , ch’egli ci dà . Ma ii 
vedete appunto tanti geografi e filosofi non co* 
nosciufi da verun altro che da quel goto ; l’os- 
servare la poca esattezza, con cui vengono e> 
spressi gli stessi nomi , e che or Aristarco è det- 
to filosofo goto, or filosofo greco. Castorio or 
cosmografo , or goto , or romano , e così d’ al' 
cuni altri ; e il ridettele in oltre , che tutta 1’ 
Opera non mostra realmente uii uomo di grati 
lettura e-^di recondita erudizione, ci fa temere, 
che poro lume potrà prendere la storia della 
A/frrmo Biografia dalle notizie del Ravennate. Conser- 
i/umtKft vasi nella reale biblioteca parisierse un picciolo 
^«■///Tfrc-ijianOBcritto della fine del secolo ottavo, odcl 
grafia principio del nono , intitolato Ve nre.fsura i>' 0 - 
vinciarum orbis terra d’ un monaco iberness 
Dienti , che il Veisero (a) chiama inetti^'simo 
e- metidacisiimo . e di cui ci dà più distinta no* 
tizia loSchoepfl'n in una lettera allo Scheyb(^), 

(a) Epist. ad H' escheb . 

(b) V. Sch%ib teuting. tab. dee. cap. il» 
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ma che non sembra certameote essere opera di 
grande dottrina ed erudizione. Anastasio biblio- 
tecario (a) nella vita del papa Zaccaria riferisce 
le molte fatture di musaici , pitture , portici , 
porte , torri , cancelli, ed altri ornameuti , con 
cut abbellì il palazzo lateranese.e dice fra 1' 
altre ) che dipinse un maopamondo, e l’ornò 
co’ versi opportuni : Ubi & orbis terrarum de» 
scriptionem depinxit, atque versiculis ornavit . 
Trovasi nel testamento di Carlo Magno , rife» 
rito da Eginardo (ò) , memoria di tavole geo- 
• grafiche ; ma che sembrano di maggior prezzo 
per la materia che per la forma . Parla egli di 
tre tavole d’ argento , e ne dispone così : Una 
Hi forma quadrata , che contiene una descrizio^ 
ne di Costantinopoli , sia panata a Roma alla 
basilica di San Pietro ; altra di Jornta rotonda , 
in cui è incisa la città di Roma , sia consegna- 
ta al vescovo di Ravenna’, e la terza , superio- 
re di molto alle altre e nella bellezza dell' opera, 
e nella gravità del peso , e che composta di tre 
fflobi abbraccia con sottile e minuto lavoro la 
Hesariziont Ji tutto il mondo, sia divisa fra gli 
eredi e fra' poveri . Or que’ tre globi , di cui 
era composta quella tavola, saranno stati per 
collocarvi le tre parti allor conosciute della tor- 
r$ , e questa soia circostanza ci fa temere, che 
di poca esattezza geografica fosse quel ricco la- 
voro . Monumento di rozzezza , e d’ ignoranza 
geografica ci presenta altro fatto appartenente 


(<i) De Vit, Pontif 
{b"^ Vita Cari, Maga, 
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s qnesti iBStcrìa , riportato negli annali fiertU 
niani all’ anno 842, dove dicesi, che Lotario 
fogliati in Aquisgrana i tesori r-egj, e di santa 
Diaria , e preso un desco d’ argento di marayi. 
ghosa grandezza e helleaia.nel.quale yedevansi 
scolpiti duilievo tutto.il mondo, e la situazio- 
ne delle stelle . e il giro de’ pianeti , colla con- 
veniente divisione degli spazj lo tagliò in pez, 
ZI , e lo divise fra’ suoi soldati. Quest’ era il 
ponto , che aliar facevasi di tali scientifici mo- 
numenti*. ì oro e 1 argenta cercavasi , e poco 0 
nulla loro caleva delle notizie geografiche; e . 
^ avere denari , per fare limosina, per contentare 
Ja cupidigia de’ soldati distruggevansi i pre- 
ziosi lavori , che conservavano le notizie del- 
la geografia , 

Gfogra . Questa nobile scienza malconcia dalla barba-» 
fi' degli tie di quelle genti, oscurata , confusa , e avvin 
orati , lua ricorse al sacro asilo degli arabi , dove tra- 
vò in compagnia delle altre scienze lieto ed ono- 
rato ricovero. Sarebbe ingolfarci in un vasta 
ir mare il voler seguire gl’ infiniti arabi , .che si 
dedicarono a questo studio. Sembra , che, l’ IJd- 
sun avesse intenzione di farlo con- qualche mag» 
gior estensione , poiché nella prefazione alle ta- 
vole di NassirEddin e d’ Ulug.Beig, dopo aver- 
ne lodati molti, verum de arabuin geagraphis 
dice, oponunior erit diss^rendi locus (a)' 
Ma IO non so clf egli abbia poi eseguito questo 
sou erudito ed util pensiero, e rimane ad illn- 
st rare da gual che arabofilo un sì ampio e copio- 

Geogr, min. 
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10 «ir^omèrit’a. It solo Abulfeda nella descrizio- 
pe deità Gerasmia, e d’ alcune altre provincie 
arabiche cita presso a sessanta arabi geografi 
da'q «ali ha ricevuti lumi per iilustrare que’ pae- 
si . Q lant’ altri ne riporta 1’ Erbelot (a) , quan- 
ti 1’ Hotti-flgero ({>)', quanti il Gasiti (c) , quan- 
ti altri eruditi , che hanno illustrate le scienze 
atabiche ? Noi soltanto diremo in generale , che 
gli arabi adoperarono con ardore tutti i mezzi, 
che possono giovare alla coltura della geografia, 
e ne riuscirono con vantaggio. L’ astronomìa è 

11 sodo fondamento, su cui fsbbricare le geo- 
grafiche determinazioni , e T astronomìa fu la 
Scienza tdvorita dagli arabi, nella quale fecéro 
più progressi , e per la ^quale , come dice Odoar- 
do Bernard , da noi altrove citato (d) , ebbero 
sopra gli altri astronomi molti vantaggi. La 
misura della terra è la base di tu||te le dimen- 
sioni della ^ografiarpoco serve il sapere i gradi 
di longitudine e di latitudine , incili giacciono 
le città e provincie, se non si conosce quanto 
sia lo spazio, che abbracciano questi gradi; e 
gli arabi sotto il famoso AIraamou presero una 
misura della terra con tale esattezza, quale non 
s’era veduta nè pur fra’ dottissimi, e diligentis- 
simi greci . II Golio nelle sue annotazioni so- 
pra Alfragano fa una dottissima descrizione di 
quell- operazione , cavata da Abiilfeda e da altri 
àrabi , che distintamente ne scrissero. Radunati 


(a) Bibi oricnt. (b) Bibl. orient. 
(c) Bibl. arab. hisp. ' Bscur. tom. il. 
(4)' Tom. I. cap. x.‘ p. a49- • 


Mhttrs 
dilla 
terra . 
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i, più dotti astronomi in Senaar in mezzo alla 
immense pianure della Mesopotamia vi osserva- 
rono l’altezza del polo di quel sito , e separan- 
dosi per dirittissima lineagli uni verso il mez- 
zogiorno, gli altri verso il settentrione, misu- 
rarono scrupolosamente il terreno fino a che 
giunsero ad un grado intiero gli uni e gli al- 
tri dal punto della partenza , del che per nuo- 
ve osservazioni astronomiche s’ assicurarono ; e 
COSI misurati due gradi , poterono stabilire la 
lainghezza di questi , e la grandezza di tutta la 
terra. La poca esattezza, che noi abbiamo del- 
le arabiche misure , non r.i lascia fissare sicura- 
mente il risultato di quest’operazione; ma vi 
possiamo bensì vedere la diligenza e premura, 
che mostravano gli arabi per la coltura di quel- 
la scienza. Il codice della geografia, su cui do- 
vevano formarsi gli studiosi di coltivarla , era 
r opera di Tolommeo; e questa è stata più vol- 
te tradotta ed illustrata dagli arabi , i quali in 
oltre altre opere greche di geografia recavano 
nella lor lìngua. J viaggi , massimamente ove 
sono fatti per desiderio d’ erudizione , grande- 
Aleute conferiscono alla correzione ed all’ avan- 
zamento della geografia; e gli arabi hanno avu- 
ti unti eruditi viaggiatori , che non possono 
contarne altrettanti nè i greci, nè altre nazio* 
ni: e per lasciarne moli’ altri , il dotto Alca- 
zuino volendo scrivere di geografia non pose 
Diano alla sua opera finché non ebbe visitate 
personalmente molte regioni dell* Asia e dell’ 
Africa; e alloi'a infatti la compose sì ricca d’ 
interessanti notizie , che fece diresti giudizioso 
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CisiVl (a), che poteva chiamarsi un vero teso- 
ro non sol di geografia, ma di storia naturale 
e civile. Uno de’ principali oggetti della geo* 
grafia è certamente la nautica; e il primo geo- 
grafo , che abbia , a mia notizia , unito ne’suoi 
letterari lavori la nautica e la geografia , è sta- 
to un arabo anonimo , le cui opere esistono nell* 
Escoriale (b). Le carte geografiche tanto ado- Ctrre 
perate da’ greci e da’ romani , non erano pih co-gtrgraft^ 
nosciute dagli europei. Carlo Magno, e Lota- €tu. 
rio sopraccitati ci mostrano abbastanza in qua- 
le stima si tenessero tai lavori; ma gli arabi rin- 
novarono un’invenzione sì utile alla chiara co- 
gnizione della terra , e 1’ adoperarono in varie 
maniere per l’avanzamento della geografia. An- 
di'à questa superba della splendida ricchezza , 
in cui la fece comparile r arabo Eldrissi.Non 
a’ è veduto più nobile e prezioso globo terra- 
cqueo di quello lavorato dall’ Eldrissl per or- 
dine di Ruggero II re di Sicilia in un gran 
globo d‘ argento, del peso non meno che di 
quattrocento di quelle libbre. Quando non v’ 
era alcuno, nò latino, nè greco, che ardisse 
di formar sulla tavola, o sulla tela una map- 
pa geografi a. E drissi era sì' sicuro della sua 
erudita mano , che non temè di sco'pir a in 
una sì 'preziosa materia, e fare in un grosso 
globo d’argento un singoiar mappamondo. L’ ' 
Udson si vanta d’ aver pnsseduto un codice 
do la geografia nubicnse on carte -gcograficho - 


(d) Toin. il. 
Gaslri ibid.. 
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assai esatte, eh’ egli stima jìer una rafità'fa)*^ 
Ma a a ire il vero tali rarità sono assai fre- 
quenti e comuni ne’ libri geografici degli ara- 
bi . Spicca nella biblioteca dell’ Escuriale nn’ 
opera cosmografica del sivigl'ano Alzeiat , or- 
nata di bellissimo carte geografi, he ed ar.tro- 
oomiche ih). Un intiero atlante geografico in 
un tomo in foglio vedesi nella bibliotèca dell’' 
instituto di B.dogna ;e piene sono di tali fari- 
tà le, biblioteche che abbondano di libri arabi- 
ci . Il frequente e replicato uso di simili carte 
fece nascere , com’ era naturale, il pensiero d’ 
introdurvi delle rarità; e nella biblioteca dell’ 
Escuriale in un codice del mauritdno Aluardi* 
si vene una carta geografica di nuovo gusto, 
che il Gasiri chiama a cdteAs omnibus qud ad , 
hanc dism innotuere penitas diversa No restò 
pure sconosciuto dagli arabi 1’ uso de’ romaai’ 
di sopra acccennato di fiumare co' musaici ta- 
vole topografiche ; poiché in un palagio vicino 
a Palermo, di cui crede ancora esisteiue la mag- 
gior parte il principe di B scari (c), il pa.^i-- 
mento marmoreo dipinto con musaici rappreseti- < 
tava le figure di molti paesi, come racconta', 
l’arabo Beniamino nella sua cronaca, riportata 
nella Biblioteca istorica siciliana del Caruso (d). 

, Tilt 

(a) In ad tab. Nassir hddin icc. Geogr. 
gr. min. t. ni- 

-fi) Gasiri ibid. (c) Viaggi della -^ic. 

(a) V.-Nap.-Sign. Vicende della coU. delle Dui* 
Sicilie i. il , c. lil , §. IV. , 
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, Tutto' qnèJto ci può provare abbastanza , rhe la 
geografia trovò appresso gli arabi quell’ aereo- 
glienza-, che «ì bruscamente le negavano i cristia* . \ 

• ni , 0 di cui 1’ erano stati si liberali gli antichi 
greci . Sorsero infatti fra gli arabi eccellenti geo- 
grafi , che non solo rispleoderono fra’ lor nazio- 
I Itali , ma che hanno mandati ancora i lor lumi 
I fino alla dotta posterità . Lo Strabone ed il To- 
iommeo degli arabi fu 1' erudito filosofo Abu 
S.ihaa, scrittore del decimo secolo , più cono- 
sciuto sotto il nome d’ Albiruai . Questo 
> |frafo naturalista ed astronomo, dopo avere per 
quarant* anni visitate con occhio filosofico mofr 
te regioni , scrisse una completa geografia , ebe 
intitolò CatmuH-<U-Massóuidi ; e quest’ opera fi) 
presa per norma dal dotto geografo Abulfeda 
^ per fissare le longitudini e latitudini ) questa fu 
riconosciuta da tutti gli arabi per classica in geo- 
grafia ) questa fece proclamare Albiruai per iup 
premo maestro di quella scienza (a). Che ric-f/dirl/il. 
eo tesoro di geografica erudizione non conter> 
rà l* opera dell’ Eldrìssi , Curiosi animi relateatio , 
di cui esistono alcuni esemplari noe pubblica- 
ti, e conosciuti da pochi « quando il solo suo 
compendio, noto col titolo di Geografia nubient 
se , ha recato tanto vantaggio alla geografia ? 

Bella descrizione della Mecca presenta il Pocok , 
ricavata dall’ opera dell* Eldrìssi; opportuno ed 
utile uso ne fa Albaitar per la descrizione di 
molte piante con vantaggio della botanica ; ed 
altri per altre notizie sanno ritrarne non poco 

* ' ' ■■ ■ < 

(a) V. Abiilf, ia Caa. tcrr. 

Tom. p. 9 


/ 
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frutto. Or il solo suo compendio j'O la *fam0i8 
Gjo^ra Q niibìenseAà.ta^l pubbJiflO nell’ arabico 

éuMje originale , e poi anche resa latina alla' .comune 
intelligenza ,è stata accolta con singoiar applau- 
so dagli eruditi, ed ha sempre goduto pressoi 
■più attenti geografi di particolare celebrità. 
diente di più accurato ,• dice il .Passio (u) , si 
ptib trovare di quest' opera , singolarmente per 
ciò che risguarda V Arabia; e benemerito: è re- 
almente V autore di tutta la descrizione della 
' terra . Il q'uale giudizio del VossiO viene o- 
gnor confermato collo studio , che realmente 
fanno della geografia nuhieuse il I>elisle , il d’ 
Anville , e i più eruditi, e più diligenti geo- 
grafi ,• e colle molte notizie, che a .correzions 
ed a spiegazione d’altri geografi, ed a r.ischia- 
rimento di molti luoghi ne ricavano frequente- 
mente . Non segue l’ autore , come Albiruui , co- 
me Alfarat , come Almagrebi, e come altria* 
. raW seguaci de' greci , i gradi di longitudine 
e latitudine por segnar le posizioni è le distan- 
ze ; ma tratcorre alla foggia d’ altri orientali 
' in settre climi tutta la terra , e mostra nondime- 
no assai esattamente le distanze , e fa distin- 
zione di provincie , e di stati , e riporta circo- 
stanze locali , e curiose notizie,- che rondone 
r opera interessante singolarmente pér~l’ Arabia 
e per la Spagna, e , come chiarainenre..dimostra 
il Tardia fi>) , anche per la Sicilfei -. Così aves- 
se potuto- il Gasiri purgarla ,• come 'pensava , di 

(a) Ds Scient. Math c, XtiiI, 

(b) Upasc. d’ ant. Sic. tora. vili. . ‘ ■ 

•V '■ 
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molti 'errori degli editori , e de’ traduttori , die 
«r la deformano: allora certo sarebbe passata 
con |MÙ. ragione per classica e magistrale, e 
avrebbe potuto recare.assai maggiori lumi agli 
-«tudiosi di questa scienza . Non è stata forte 
meno utile allo studio geografico 1’ opera d’ 
Abulfeda. Lascio gli arabi , i quali non cono- 
scevano in quella materia 1’ opera più perfet-'^^"^-^'’'^'* 
ta (a); gli europei' stessi sono andati al pari de- 
gli arabi nel commendarla colle più alte lodi. 

•Il Postél non dubitava di chiamar Abulfeila il 
principe de’ cosmografi (i»); portò in Europa il 
suo libro cóme un prezioso tesoro dell’oriente, 
e fece un ricco dono al Ramusio lasciandoglie- 
ne un compendio. Questi apertamente confes- 
sa (c) , che non avrebbe mai inteso il viaggio 
di MafFio , e di Niccolò padre di M. Polo, se 
]a sorte propizia non gli avesse posta nelle ma-* 
ni tal opera; e loda come ordine veramente bel- 
lissimo l’ ordine in essa seguito d’ Abulfeda nel 
presentare i-nomi delle città, e le notizie loro 
spettanti. L’ autorità del Ramusio ispirò a molti 
il desiderio di leggere quell’ opera ; e il geogra- 
fa Gastaldi ne fece tosto vedere la necessità , 
almeno per 1’ Asia, ch’egli illustrava , dovendo 
colie tavole d’.Abulfeda correggere molte posi- 
zioni di città e provincie,e levare di pianta, 
per così- dire, una iruova Asia, distruggendo 
quella, che i precedenti geografi avevano a ta- 

nr — >•■ ■ ■■ *■ ■ — M - ' 

(a) Ben Hagiari in Cod Bibi Esc. ap Cas^ 
tDDi. li.*' ' * (t) Voss. De philol. c. xl. 

(c) Tarn. li. Prjef. 
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stoni foroiàtà. I! famoso geografo Ortttlio ib< 
brarciò anch’ egli le determinazioni geograficht 
d’ Abiilfeda , appoggiatosoltanco alle notiziedel 
Gastaldi. Il Biccioli (a) dice , che b canto sti> 
mata la sua diligenza geografica , che nessun ara» 
ho ardisce di contraddirgli . E cosi il Vossio (b), 
così il Fieret(c), così il Delisle (i), e così molf 
altri dotti moderni parlano con particolari encodij 
del geografico suo sapere . L’ Erpenio , conoscendo 
il suo pregio, s’ accinse a tradurlo e pubblicarlo; 
ne comunicò poi una parte al pubblico ii dot- 
to Greaves. e l’inserì quindi 1’ ÌJdson nella pre» 
gierole sua raccolta de’ geografi minori (e) . Sa- 
rebbe troppo lungo lavoro il voler seguire tut' 
ti i geografi arabici , che si sono fatto glorio- 
so nome presso gli eruditi europei . Il medesi* 
mo Udsou ci ha date anche picciole tavole geo> 
' grafiche cavate da altre piò grandi, o distesi 
dal persiano Nasir Eddin, formato sulle molta 
e diligenti osservazioni de’ suoi astronomi . La 
follia grande , che si è meritata il (strtaro Ulug 
Beig non solo presso gii astronomi orientali, 
mi presso gli europei eziandìo, indusse il me- 
desimo IJilson a pubblicare anche le sue lavo* 
le geografiche; e questa picciola raccolta di geo- 
grafi orientali compilata dall’ Udson ò statadi 
grandissimo ajuto per la correzione e per l’affl* 

(a) (ì^o^r rif, Pr*f. 

{hi De M«uh. c. XLif. 

(c) / fs. &c, , sect. iv. 

(./) liemarq. siit /a f^rte de U mtr Casp.òic 
Ac>nd- U?s Scun. j^ai, («) Tum- wl- , 
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^tiflcaziotte della nostra geografia . Gbe aarebba 
le dall* im.neasa selva de’ geografi arabici, che 
giacoion sepolti nelle biblioteche, sì producesse- 
ro alla pabblioa luce i* Albiruni , T BlJrissi , l* 
Alfaraz , Aloazuini , ed altri più celebrati degli 
-stessi arabi , e connnendatì da’ moderni europei, 
eh^ hanno potuto gustare la loro erudizione ì 
VHinkelmaii (a) deplora altamente la mancan- 
za , ohe abbiamo de’ lumi geografici degli ara- 
bi , singolarmente per le regioni orientali per 
ciò che noi confondiamo , e guastiamo e nomi 
fi siti ,B Ogni cosa di quella parte geografica, 
quando gli arabi avevano tutto disposto e col- 
locato ne’ suoi climi , e ne’ suoi gradi . Li certe 
novi, dice.dlinrn esse Asi^ if ^^rica facien^ ^ 

■fuarn in omnibus aihue ehartis geographicis no- 
bis Jepingitur. ZI Dalisle , il Niebuhr , il d’ An- 
tilie, ed altri moderni europei vanno ognor più 
confermando il detto dell’ Ilinkel man , e fanno 
Vedere quanto sìa conveniente ed anzi necessa- 
rio il ricorrere agli arabi scrittori per poter 
frattare di quelle parti con giustezza e con ve> 
fità. Noi pregando i giudiziosi e moderati fi- 
lologi , e gli eruditi geografi a formare un pub- 
blico e ricco tesoro delle arabiche preziosità, 
lascieremo questi da parte , e daremo un leggie- 
ro sguardo su qualch’ ebreo, che non potrebbe 
senza torto passarsi in silenzio nella storia del- 
la geografia . A.chi non è noto il celebre viag- 
gio di Beniamino di Tudela, tanto lodato 
alcuni, e biasimato da altri , stimato da’ più 

~ " ■ ■ " "tri tbrti- 

(a) trdj^. ad Alcor. , 
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vero viaggio, benché alterato colla Telazione à* 
-alcune favole , ma da alcuni creduto affatto fin* 
to' e supposto senz’ alcun fondamento -di verità; 
'tanto ricercato però da tutti , che se ee sono 
fatte almeno sedici edizioni , quali si riportano 
distintamente da don Giuseppe Rodriguez de 
Castro (a) ? Ma a dire il vero in leggendo que- 
sto sì famoso viaggio s’ incontrano frequentemen- 
te sì palpabili menzogne, che levano ogni cre- 
dito anche alle stesse verità che riporta , nè per- 
mettono alle persone di qualche critica ed eru- 
dizione fare gran fondamento sulle relazioui di 
quel viaggio . I viaggi d’ Abramo Peritsol cono- 
sciuti per là traduzione deir Hyde ; la sfera del 
n^ondo di R. Ghija , libro cosmografico tradut' 
to ed encomiato dal Munstero , e quaich' altro 
viaggio, e qualdh’ altro libro di cosmografia po- 
co conosciutile poco degni d’ esserlo , formano 
tutta la parte geografica dell’ erudizione rabbi- 
nica. Torniamo però agli europei , e diamo uno 
sguardo sull’ abbandono , in cui* era caduta pres- 
so di loro la geografia , e su’ piccioli principi, 
onde incominciò a risorger l’antica, e si for- 
mò col tempo 'la moderna più esatta e severa. 

Dove trovare a’ que’ tempi un geografo, che 
Mo delh Q pgj. giusta formazione di carte geografiche, 
ftogrnjt» dotte opere in quella scienza meritasse 

realmente 1’ onore di tal nome? La geografia 
de’ bassi secoli è un paese per noi sconosciuto; 
ci mancano scrittori coetanei , cha sicnsi presa 
la cura di farci vedere la' posizione politica , le 


(j) Bìhl. Espan p. 8o. 
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{igicbe alterazioni , la diversa nomenclatura deW 
Ve città e provincia; d’ uopo è pescar nella sto- ' 
ria , nelle leggi, e in altre memorie qualche no- 
tizia per fissare in alcun modo l’ immagine del 
globo terracqueo in quell’età. Ma di scritti geo- 
grafici , d’opere fatte con qualche esattezza, che 
mostrino cognizione ed intelligenza dell’arte, 
che provino qualche coltura di questo studio, 
non ci sono restati monumenti . Pur che non 
fossé nè anche allora scancellata affatto la me- 
moria di questa scienza , lo possono provare al- 
cune carte geografiche , che sono rimaste de’ se- 
coli più vicini : que’ rozzi e imperfetti abbozzi 
sono non meno avanzi dell’antica geografia , che Mona 
principi ideila 'muderna . Non so quant’ aiitichi-'»r«/ di 
tà, nè qual pregio, nè anche qual realtà possa^'^''^^?'» 
vantare un antico mappamondo, trovato, 
quanto leggesi (a) , in un raonistero di Kiovia, 
ed or conservato .nella R. Accademia dì Pietro- ' 
borgo : certo la barbarie e ignoranza, in cui gia- 
cevano que’ popoli ne’ passati s#co/i ,può far pen- 
sare, cheaatica fosse quell’opera, lavorodi qual- 
che monaco greco recatosi colà ne’ primi tempi 
del cristianesimodi quella nazione. Àbramo Or- 
telio (b) cita il domenicano autore degli Anna- 
li Galmarìensi anno 1265, che dice di sè stes- 
so Mapputnmnndi descripsi in pelles duodecim per- 
gdmeni ; ma nè 1’ Orteiio , nè altri , eh’ io sap- 
pia , non ha dato più distinta notìzia di quel 

•(a) V. Journ. enc. Apr, a Rech hist, 

Ù" geogr. &c, dello Seberert 
(b) CataL'Mc, 
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mappamondo. Nella storta dell’ Aocaderaìà d* 
Iscrizioni (a) si parla d’ una carta geografica uni* 
ta ad un codice di cronache di san liionigt 
trovato dal le Beuf nella biblioteca di santa Ge* 
novefa,che finisce colla cronaca di san Luigi 
c che sembra dal carattere opera della fine del 
secolo decìnoterzo , o del principio del decimon 
quarto ; ma questa, dice il le Beuf, è fatta con 
proporzioni sì poco esatte, che non può servi* 
re che a mostrare quanto fosse imperfetta la 
geografia nel secolo decimoquarto.V^ousi nell’ 
imperiale biblioteca di Vienna nove mappe nau* 
tiche dei princìpio di quel secolo' fatte da uh 
genovese, Pietro Visconti , coll’ iscrizione Vetrai 
.Vesconte de Jan.ua Jecit istas tabula s dano do- 
mini 3IC JC XV Ili , cfi tao osservò il dottissimo 
ed eminentissimo Garampi, e n’ avvertì il Ti? 

Crrte raboschi (b). Verso quel tempof* medeisìmo' un. 
gfo^r'fi giudizioso e zelante veneziano , Marino Sanuto, 
eh tifile fece replicate volte il viaggio di Levante, esa- 
«/<> Jr/Kininò colla maggior attenzione qne’ paesi , escris? 
se un’ opera , che li descrive esattamente' con 
minutissime ed interessanti notizie, per indurre 
i principi cristiani a conquistargli , senza timo* 
re di grande spesa , e con, sicurezza di conser* 
Tarli , e in. quest’ opera , che può per la maggior 
parte dirsi geograhea , unì per maggiore chìa* 
rezza certe carte geografiche , che ho trovate 
molto diverse nel codice della Vaticana, il qua* 

le 

(a) Tom. xvt. p. ediji. lo 

{b) V. Tirabosebi tom. ix p. tp5. edia. Mo4. 
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probabilmente' sark stato 1’ originale , presen- 
tato al papa Giovanni XXII , e nell’ edizione lat- 
tane dal Bongarsio (a) secondo un codice del 
(etavio, ma che nell’ uno e nell’ altra sono mol- 
to imperfette . Antiche carte geografiche dai 
principio di quel secolo vedonsi in un libro or 
della Laurenziana , prima della biblioteca detta 
IkW opera in Firenze , intitolato Flos ystoria- 
rum Terre Orienti^ , compilato da fra Aytono » 
Turchi , parente del re d’ Armenia , per' ordine 
del papa Clemente V nel t3o^ . Vedesi nel pa- 
lazzo pubblico di Siena una tela, or già<trop> 
po logora e sconcia , a guisa di mota fermata 
da un solo stile nella muraglia, da potersi gi- 
rare ed esaminare comodamente , e in essa di- 
pinta da Ambrogio Lorenzetti una carta , come 
colà si crede comunemente , corografica soltau' 
to dello stato senese , come dice il Vasari (^) , 
d’ Una eosmografia perjetta secondo quel tempo \ 
e questa pur è carta geografica del secolo deci- 
moquarto . Nella relazione del viaggio e degli 
scoprimenti marittimi de’ due Zeni, M. Nicco- 
lò cavaliere, e M. Antonio , pubblicata da ii.a 
loro disceodente , pur Niccolò , riporta questi 
una copia d’zmu carta da navigare; che ancor 
mi trovo , dice , avere tra V antiche nostre cose 
di casa; e chiama la detta carta marcia t vec- 
chia di molti anni; onde pare assai verisimìle , 
che sia stata fattura di qne’ nobili viaggiatori 
verso la fine di quel secolo . L’ editore italiano 


(a) Gesta Dei per Francos t. il. 
(h) Tcm. I Ambn Lor. 

Tom. 9. . *0 
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<ì»ji Co-noiiiUo ddlA storia generale de* viaggi 
dA la Kirps vuol provare con erudite ed in» 
geijiiose combinazioni , 'che due singolarissimi 
mappamondi ritrovitidn Venezia, uno che por- 
ta il nome d’ Andrea- Bianchi del 14 ^ 6 , e si- 
conserva nella biblioteca di san Marco , e l’ al- 
tro col nome de’ fratelli-Pizigani del 136^. pas- 
sato dalje mani del Zanetti in quelle del Fa- 
ciaudi, e da queste nella rea! biblioteca di Par- 
ma , non siano in realtà stati composti dal Bian- 
chi . e da’ Pizigani ne’ tempi segnati , ma copia- 
ti da -essi secondo altri mappamondi più anti- 
chi della metà del secolo decìmoterzo. Anche 
il famoso mippamonio di fra Mauro converso 
camaldolese , che si conserva nei suo monistero 
di' Murano presso Venezia , si può chiamare- co- 
pia d’ altro più antico, se vuoisi stare al testi- 
monio del Ramusio. Questi nella dichiarazio- 
ne d’ alcune parole di M. Polo (a) dice , cho 
essendo giovine adì più volte dire dal P- O. 
Paolo Orlandino di Firenze , eccellente cosmo’ 
grn/b , Priore . . . come inteso da altri vec- 
ckf • • che quel bel mappamondo antico • , 

. !. ia prima volta fu per uno loro converso ^ 
quale si dilettava delle cose di cosmografia , 
tratto e copiato da una bellissima e molto vec- 
chia carta marina , e da un mappamondo , che. 
già furono portati dal Catajo per il magnifico 
M- Polo e suo padre, il quale così come anda- 
va per le provincia per ordine del gran Cane , 
così aggiungeva e notava sopra le carte le eit- 

(fl) iiacc. ec. tom. il. . 
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iì e i luoghi che' ritrovava ; e sog^gìunge , che 
sebbene alcune aggiunte postevi da mano più 
recente avevano fatto pensare a molti diversa- 
mente , pur pubblicato poi il viaggio di ivr. 
Polo , o confrontato con esso il mappamondo 
di quel converso s' incominciò a vedere che il 
detto mappamondo fa Senza dubbio càvdto da 
quello di messer Marco Fola. Lascio ad altri la 
cura di fare questi curiosi confronti, e di dare 
questo maggiore rischiarimento allo stato della 
geografìa io que’ secoli: noi ad ogni modo ve- 
diamo nel mappamondo de’ Piziganì un monu- 
mento di più dello studio geografico del seco- 
lo decitnoqnarto. Taute carte geografiche di quel 
secolo provano almeno , che non era affatto 
smarrita ogni memoria di scienza geografica : 
ma bisogna pur confessare , che tutti questi an- 
tichi monumenti possoiK» bensì riguardarsi co- 
me preziosi giojelli per arricchire la storia della 
letteratura , ed anche del farti e del commercio 
dì que’ secoli *e meritano bensì d’essere conser- 
vati dagli eruditi colla più religiosa venerazio- 
ne per la rispettabile loro antichità *, ma non 
mostrano gran perizia de’ loro autori nelle scieii- 
te geografiche, nè fanno molto onore alla geo- 
grafia di queir età ; anzi all' opposto servono , 
come della carta dei codice di santa Genove- 
fa , dice il le Beiif , a far vedere quanto in 
tutto il secolo decimoquarto fosse rozza c im- 
perfetta . I sedeiitarj lavori in tempi sì oscuri 
poco giovarono al rischiarimento della geogra- 
fia: il commercio la religione , e i viaggi me- 
glio si coufacevano al gemo de* tempi, e all’ 
uopo della geografia . 
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Le prime opere geograiiohe , che abbiamo di. 
quell’età , sono viaggi e descrizioni della Ter- 
ra-santa, e de’ ricini paesi . Tale è la descrizio- 
ne delle città e castella da Antiochia sino a 
Gerusalemme del greco Giovanni Foca , che vi- 
si'ò i luoghi santi nel i i8S , riportata , secon- 
do la versione di Leone Aliazio, dal Papebro- 
chio (d) . Il medesimo Papebrochio riporta ua 
altro viaggio di que’ luoghi del beato Antonino 
dì Piacenza del secolo susseguente. Willebrando 
d’ Oldenburg, Biircardo monaco , Guglielmo di 
llaluensel , Martino Baugmarten» e tant’ altri 
fecero lelazioni de’ loro viaggi alU Terra-santa, 
e descrizioni di que’ luoghi, che Daniele Har- 
titnccio ^veva preparata una geografia biblica 
colle novizie raccolte di fioo e più itinerari 
(b). La Palestina, e le vicine provincie erano 
già abbastanza conosciute dagli europei per 
motivo delle crociate e del commercio senza 
r ajuto degli itinerari ; altri viaggi allor fatti 
diedero a conoscere molte proviAcìe asiatiche, 
ohe 0 non erano state mai scoperte dagli anti« 
chi , 0 ne’ secoli della barbarie erano andate af- 
fatto in dimenticanza. L’ambasciata del france- 
scano Flancarpìn, e del domenicano Ascelin , 
con altri frati minori e predicatori , mandata 
nel 124^ dal papa Innocenzo IV nelle parti 
orientali, foce sentire nell’Europa i nomi di 
molte provinole e città delia Polonia , della Rus- 
sia , e della Tartaria,che non s’ erano mai pro- 

(i) Tom. li. Act. i^’ancu Mail. 

(6j V. Fabr. M}bl antiq. cap. v. 
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fìsrid. per bocca- degli europei. Il viaggio del 
francese Rtibniquis , quello dell' italiano M Po- 
lo , e di MaCio suo zio, e di suo padre Nic- 
colò accaduti nello stesso secolo decunoterzo ^ 
e nel decimoquarto quello ilei beato Odorino 
di Pordenone Innuo dati anche maggii»ri luini 
per r asiatica geografìa . Il Mogol, il Malabar, 
la Gma , GsyUii , Suiuatra , e regioni vastissi- 
me , ed isole a-nplissiine delle contrade orien- 
tali , settentriotiali , ed australi si presentarono 
allora per la prima volta alla cognizione degli 
europei. Era bea nota in tutta l’Europa l’Inghil- 
terra ; ma un viaggio per alcune provinole d’ 
essa di Balduino arci vescovo cantuariense la fe- 
ce conoscere più intimamente . Le terre polari 
dell’ Islanda e della Groenlandia, ed altre 
ne erano comandate da’ norvegesi e da’ danesi 
e conosciute pel loro mezzo dal resto dell’ Eu- 
tepa . La religione cristiana introdotta nella 
Groenlandia , e nell’ Islanda teneva in corrispon- 
denza col continente perfino a Roma quelle i- 
sole divise pel mare e pe’ diacci da tutto il mon- 
do. Il B1 jau nel suo Xuovo Atlante ec. (a) ci- 
ta una bolla del papa Gregorio IV nel 835 , 
spedita al vescovo Ansgario riguardante la pro- 
pagazione della fede in tutte le regioni setten- 
trionali , minutamente per l’ Islanda e la Groen- 
landia ; e dice , che ii Gunter sue amico, segre- 
tario del re di Danimarca, aveva veduta nell* 
archivio dell’arcivescovo di Brema una cronaca 
antica , dóve leggevasi copia di una bolla pon- 


(a) Tom. 1 ediz. spagauola . ^ 
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tliìcia per costituire detto arcivescovo nietrò{M^ 
litano di tutto il Nord , ed espressamente del> 
la Norvegia , e delle isole d* Islanda e di Groen- 
landia . Angrimo Jonas nel Saggio Jslandico ri- 
porta il catalogo de’ vescovi della Groenlandia 
fino ad Enrico verso il iSSp : e dell’ l^anda, 
e della sua comunicazione religiosa , letteraria, 
e civile col continente parlano lungamente tan- 
ti scrittori , che oziosa cosa sarebbe il volerne 
addurre qualche pruova particolare . Ma verso 
la meta del secolo decimoquarto s’ interruppe 
quasi del tutto questo commercio, anzi per .po- 
co non rimasero intieramente spopolate quell* 
isole afflitte dalla gran peste, chiamata nera ^ 
e descrìtta da alcune storie settentrionali . Or 
in quel tempo verso la fine di quel secolo vuoi- 
si , che un veneziano , Niccolò Zeno il cavalie- 
re, viaggiando pe’ mari deir Inghilterra spinto 
da’ venti fosse condotto ali’ isola di Frislanda, 
che si crede parte della Groenlandia , c colà ben 
accolto dal re Zichmni , chiamasse a sè un suo 
fratello Antonio , e con lui percorresse que’ ma- 
ri, e scoprisse 1’ Island, 1’ Engroveland, 1’ Esto- 
tiland , e r Icaria, e eh’ amendue morissero in 
que’ paesi. Non so quanta fede si debba dare 
alla relazione di questo viaggio , compilata due 
secoli dopo da altro Niccoiò Zeno lor discen- 
dente, colle notizie raccolte da alcuni frammen- 
ti delle lor lettere o relazioni; il compilatore 
certo si mostra poco istruito della storia di que* 
paesi . nè ci parla in guisa di quelle navigazio- 
ni, ohe si possa combinare facilmente colle re- 
lazioni de’ più moderni viaggi; e gli scrittori 


V 


Digitized by Googic 


' ITERO TERZO 

•ètwntrionali, che secondo gli annali e le ero» 
nache di quelle genti ci hanno data la storia 
dell’ tslanda e delia Groenlandia, non parlano di 
tale avveniniento , il quale pure , se fosser ve* 
re le circostanze narratò nella veneta relazione, 
doveva essere troppo famoso per poterlo passa- 
re in silenzio . Checché di ciò sia 1* Islanda e 
la Groenlandia , lasciando l’Estotiland , e 1’ Ica» 
ria, che non sappiamo accertatamente ove sie- 
ao, erano allor troppo conosciute dalla maggior 
parte dell’ Europa , per potersi questa considera» 
re com’ una interessante scoperta . Altri mari 
solcavano gli spaglinoli , e facevano altre scoper- 
te, che dovevano esser principio d’ altre più no» 
tabili, d’ avvenimenti più grandi, d’ azioni più 
Krepitose. Nel i334 Luigi della Cerda , scor- 
tato da due vascelli , che ottenne dal re d’ Ara- 
gona Pietro IV , fece l’ardito passo d’abbando- 
nare le conosciute spiaggie e i navigati mari , 
e varcando acque non toccate da altre navi, s’ 
ingolfò nel mare meridionale , ed ebbe in pre- 
mio del suo coraggio la scoperta delle Canarie , 
felice principio , donde si passò poi a scoprire^ 
più mari e terre , e superar finalmente il terri- 
biie Capo di Biiona-Speranza. Così in que’ tfc* 
coli, quando i rozzi lavori delie carte geogra* 
fiche non mostravano che lo stato imperfetto, 
in cui giaceva la geografia, i viaggi di mare 
® di terra vennero a sollevarla , e Scendo me- 
glio conoscere le parti remote del nostro glo- 
bo, di cui appena avevasi oscurissima cogn/.io- 
ne . accrescevano gloriosamente i lumi di quel- 
la scienza . Ma nel secolo decimoquiato colla 
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S'ato ^^itura della lingua greca e della latina , e colè 
* studio delle matematiche , dell’ astronomìa , 
delie antichità riprese la geografia l’antico ano j 
JCy. lustro, e coile maravigliosc scoperte di nuovi' I 
mondi dell’oriente e dell’ occidente passò anche 
ad acquistare nuovo e più luminoso splendore, i 
Gomiiue era diventato 1’ amore delle notizie geo- j 
grafiche, e familiare l’uso delle carte per render- | 
le piò sensibili e chiare. Piene sono le biblio- i 
teche di codici di quei secolo, ornati di carte 
geografiche . Codice coevo della cosmografia di; 
Goro iStagio Dati carico dì tali carte si conser-^ 
vanellaKtagliabeccbiana . Codici simili dellade- 
icrizione deir isole dell* Arcipelago di Cristofo- 
IO Baondelmonti s’incontrano nella Chigiauà, 
e III molt’ altre. Più vasta descrizione , e mag- 
gior copia di carte trovasi in un codice della 
Lauredziana delia descrizione delle Gicladfi, e 
d’altre isole di Cristoforo Ensenio . Codici del- 
la cosmografia del Berliughieri , codici del dit- | 
tamondo di Fabio liberti , e varj altri codici 
appartenenti alia geografia servono ad ornameti- 
to di molte biblioteche, ed a prova dello stu- 
dio, che allor facevasi della geografia. Ma nes- 
sun codice, a mio giudizio, può far vedere si 
chiaramente l’amoie universale , che a que’ tem- 
pi regnava delle notizie geografiche , quanto uno, 
che conservasi nella bibliotèca di sau Michele 
dì Murano, d’ un dizionario cosmografico del 
sopraccitato Buondelmoutì (a), ed altro anoni- 

• (a) V. ediz. ital. (Jom- della storia de' Viag» 

gi. tom. vi. p. aSÓ. 

mo 
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tiod* antica geografia esistente nella biblioteca 
di san Giovanni in .Carbonara di Napoli : non 
sì pensa a trattare una scienza per via di dizio> 
narj se non quando è giunta a diventar popoi 
lare, e d’universale pubblicità. Nè meno frequen- 
ti de’ libri di geografia erano le carte geografi- 
che . Un atlante antichissimo in carta bombagi- 
ua , ed altro in pergamena forse più antico sì 
vedono nella Laurenziana . Data ns.sa del i43(S 
portano le carte geografiche sopraccitate d’ An- 
drea Bianco della biblioteca di san Marco di 
Venezia , e quella d’ un genovese Bedrazio del- 
la reale di Parma , delta quale dà notizia il Fa* 
ciaudi (a). Parlo soltanto di monumenti geogra- 
fici sposti alla pubblica cognizione , e da me 
veduti ; quant’ altri se ne potranno citare d’al- 
tre biblioteche pubbliche e private dell* Italia 
stessa, della Francia, dell' Inghilterra, della 
Germania , e della Spagna, più o men comu-' 
ni ed esatti , secondo che più o meno fioriva 
in quelle nazioni I’ amore del commercio , e 
lo spirip delle scoperte ? 

Ma tante cosmografie , tante desfrizioni , tan- 
tc carte geografiche e marine rendevano bensì 
più comuni le notizie, e più universale lo stu- fiche. 
dio della geografia; ma lasciavano nella sua roz- 
zezza quella scienza , nè la conducevano ad ul- 
teriori progressi . Dall’ estremità occidentale dell’ 
Europa, dai Portogallo, da una piccola ed oscu- 
ra terra della provincia degli Algarvi vennero 

(o) Memor. de' Gran Maestri di Malta ttTna^ 

I. Ann. a Gerar. de lune. 

Tom. 9,' u 
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alla gengrafià nuovi lumi, è 'ricévè cjnèill stìiS®» 
7a veVò vanta^'gié b iiohilb avàniàhibnto . VU 
verà immortale no’ifàsti tleilà nàtuiòà è ‘dètlàgéò^ 
'grafia il nbmè dell’ infante di Pòrté^iàllò' Déé 
Enrico, magnartirat) fed ìlliidiinàto próftotorè 
della navigazione é dèli’ arti è Bcifenze , chè ^è 
appartengono . L’ abate Courn'and , traduttttré 
fiaiiv-ese della vita di (Juel degno principé , scrit- 
ta in portoghese dal P. Preire dèli' Òr.ifofìéi, 
piemette una filosofica prefazione s'opra Sta- 
to dell’ Eutopa e della nàvigaziond a tèm- 

pi; ed alla vista de’ notabili avanZaPiènti prtydot- 
ti alla nautica ed alla geografia dallo ielO e da' 
lumi deir infante Don Enrico non témfe di fa- 
re un paragone di lui con dolombo , é di d*r- 
’gli la preferenza . J^oi seiVza entrare tu parago- 
ni , che potranno sembrare odiosi , diremo bèn- 
ggrteo sìi eh’, Enrico proilrotOte d’ arditi viaggi é di 
»»/l/«>fe’nuove scoperte , Enrico istitutore d’ un’ àccade- 
rff Porto-mia nautica, Enrico versato nelle raateniati’chc, 
gallopro'-Q nell’ altre scienze appartenenti alla navS'gazio- 
éelhdra^^ è' Stato 1’ autoree padre delle carte idro'gra- 
trajia fiche, il maestro della nautica geografia , e il 
primo, che ne’ moderni tempi jprodnc<.sie un ve- 
ro avanzamento allo studio geografico . Acceso 
Enrico dall’ entusiasmo delPonor patriotico, de’ 
.vantaggi del commercio, e delie nuove scoper- 
% te, si fissò nel i/j.i5 in Sagres piccolo villag- 
gio all'or degli Algarvi nel Capo di San Vin- 
cenzo , e istituì un’ accademia di nautica dóve 
c^iiaraò i più famósi matematici, e i nautici p“ù 
■ periti . Capo di tutti era Giacomo di Majoii- 
ea , versatissimo nella navigazione, e nell’ ait« 
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ii'fare-gr» atr^m^uti g le pane marlflp(fl); 
|tipgu^\(ap_si 9 Q 0 paftjpqlftrp fapia 4i profp.inl^ 
^Qt^riaa duf ipate^n^ticl , Giuseppe e Rodrigo 
(t). 6 tutti apimati daljó spirito d’aprico si 
applicavano ar^ep^epieiitp alio studio dell’astio- 
pamìa>dpl!a geograliatP n<tùtica , pè pen* 
savaaoclie ali’ avapzaqiepto della navigazione! 
Jfuovi metodi , nuovi stromenti, astrolauj , busr 
aole , e cario marine erano \ pensieri, phe tene- 
trailo iti ..continua agitazione Enrico e i suoi ac- 
cademici i e frutto di questi fu la scoperta dì 
<utia la costa d’ Africa, il migliprpmemo ititut- 
|e lo partì della navigazione , e spgnatamente 
pel nostro proposito l’invenzione dfilie carte idro- 
gradche . lutano gi& conosciute , come abbiam 
detto finora , le carte geografiede , e pip gcuer 
Talmente le marine ; ma queste ro^zp ancor ed 
inesatte , p quelle stessp eziandìo , ebe avevano 
più esattezza , lavorate in guisa d^ poter poco 
giovare p’ vantaggi delia navigazione. Cnrte idrq- 
gradfihe fatte alla foggia delle geografiche era- 
no poco convenienti al proposto fine . Carte , 
ove i meridiani fossero, inclinati eli- uni agli ai' 
tri.o lìpide curve, come erano allora nelle co- 
moni gpogradche , non potevano segnare il rom- 
.bo,o la via della nave se non che in una li- 
nea epryat e la nautica addìmandava , che talp 
via venisse sposta in pua diritta . Pensarono 
dunque que’ mateinatici di formare le carte, che 

, (a) Hist. des Vay. tom. I. eh I. 

{b) Montucia Hiit. d^s ' Mathfm. 1. 1. pari, ul, 

J. 
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^iciam piane, ove si spiega la superficie del glo* 
bo terrestre , distendendo i meridiani in /inee 
diritte e paralelle tra di loro , e formando un 
rettangolo , la cui lunghezza è la linea dell’ equa- 
tore e de’ paralelii,e la larghezza quella de’ me- 
ridiani. Le carte piane avevano l’ inconveniente 
di non serbare la proporzione de’ gradi , de’ pa- 
raielli ,èdi que’de’ meridiani , rappresentandosi 
gli uni e gli altri come ugnali , mentre sono 
sempre più diseguali quanto piu s’ accostano al 
pelo . Il Niignes , 0 sia il Nonio , pensò a rime- 
diarvi, e propose la costruzione d’una tavola los- 
sodromica (a); onde diede principio alla teoria 
delie lossodromie, che tanto ha esercitato i po- 
steriori matematici. Il Mercator immaginò la 
correzione coll’ accrescere più e più i gradi de’ 
meridiani quanto più si discostassero dall’ equa- 
tore . Il Wright approvò questo metodo , e tro- 
vò la legge, che si dèe seguire nell’ accrescimen- 
to, la spiegò dottamente, e 1’ applicò con felici- 
tà (6). Lo Siiellio.ed i geometri posteriori ri- 
dussero ancora a maggior perfezione il metodo 
del Wright, e formarono le carte idrografiche, 
che diciamo ridotte, le più precise ed esatte, 
che sembra potersi esìgere dalla più difFicile e 
cauta navigazione . Queste correzioni, queste ri- 
duzioni , e questi miglioramenti meritano bensì 
'molta lode a’ sagaci matematici , che gli hanno 
papato immaginare; ma la prima invenzione , 
■je carte piane, la vera forma , e la convenien- 

• — — ' ■ • '■ - i 

; . (a) De reg. isf instr. Op. 

ib) Art. JSrrorj in navig. detect' d and cerrect' i. 
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' te costfùtione delle carte idrografiche sono fiuti 
ì to delle attente meditazioni , e deirilluminato 
I studio deir infante don Enrico e de’ suoi mate- 
matici ■ 

• Mentre l’ amore della navigazione , e la peri- 
I zia delle matematiche producevano questo glo> 
rioso avanzamento alla geografia, lo studio de* 
i libri antichi , singolarmente de’ greci , glienepro- 
I curava altri non men gloriosi . Ne’ secoli pre- 

1 cedenti facevansi carte geografiche , e distende- 

vansi descrizioni di regni e di pro^^incie, ma 
senza 1’ arte delle proiezioni geografiche , e sen- 
za cognizione della geografia, co’ soli lumi del- 
la fantasìa e della ragione , senza verun princi- 
pio scientifico ; erano più , per così dire , infor- 
mi pitture de’ paesi descritti , che tavole geogra- 
fiche disegnate con arte. Nei secolo decimoquin- 
to 1' amore dell’ antichità fece leggere Plinio , 
Pomponio Mela , e Strabone , e quindi ricavare 
notizie dell’ antica posizione delle provincie e 
città, e formare qualche più giusta idea delle 
'geografiche dimensioni .Questo può dirsi il prin- 
cipio della geografia antica , che sì< gloriosamen- 
te , e con tanto profitto ha poi occupati gli Or- 
tei),! Berti , i Gluver) , i Celiar) , e tanti dot- 
ti geografi, ed eruditi antiquar) , e che può an- 
cora dare copiosa materia ad utili e curiose il- 
lustrazioni. P.ù direttamente giovò a’ progressi 
della geografia lo studio , che si fece in quel 
secolo delia geografia di Tolommeo . Fin dal 
• «principio del secolo il greco Emmanuele Griso- 
Jora rese quell’ opera più comune all’ intelligon* 
za dt» latini , facendone una latina traduzione. 


Studi» 
diH a»‘ 
fica ge»* 
grafi* , 
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alt» ne’^ede casto dedica^» al papft AJe«f 
aandro V oel i4'^ toscano Giacomo. A-ng6f 
lo di Scarparia., dalla cui dottrina e perizia uel* 
le lingue greca e latina abbiamo giuste ed estol- 
te notizie dovute alla diligen» del Mehus (a), 
13ella traduzione latina del Grisoiora fa menzlo* 
ue Giacomo nella sua epistola dedicatoria al pa> 
^ pa Alessandro V ; ma delia traduzione dello stes- 
so Giacomo sonp piene le bibliotecbp di bellis- 
simi ed elegantissimi codici. Vedonsene parec.- 
eh) nella Laurepziana «alcuni senza le carte gen- 
grafìchs, col semplice testo tradotto , altri con 
carte della maggiore magnìj^cenza , e d’estrema 
ricchezza. Queste carte sono comunemente di> 
.mani diverse, e provano sempre più 1* univer- 
sale amore, che generalmente nudrivasi per que- 
sti stud) . Cho nel testo greco fossero nggiuntie 
in alcuni codici le tavole geograhehe , nel può 
.provare il vedere annoverata fra' libri fatti 
nìre da Costantinopoli dal. celebre Falla Stroi* 
^.'zi Cosmografia di Tolommeo colla pittura , 

* come dioe nella sua vita il Vespasiano (b). Ma 
nelle edizioni latine non si copiavano le greche 

.carter formavausene altre nuove secondo la dot- 
trina d> Tglommco, e secondo il sapere do’ com- 
positori j e vedevansi parecchie carte e diverse 
Ue’ greci e de’ latini ne’ varj podici , che corre- 
«vano in greep e in latino della geograda di To* 

* ■ ^ 
t 

, (n) In Syll. epp, li6oq. in Pr^. à" Vit\ 

,ìAmbr. Camald.. 

(ò) V. ^ehbs tu yit‘ Af*^hr> Carnai, p. cccu, 
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lommeo (a) . Coóipositorts di gomma elegaoni 
t maestrìa fu il tedesco Enrico Martello , di 
Olii conservasi nella Magliabecchiana come ric- 
ca gioia un pretioso codice , ove si legge tìett- 
rkas Martellus Germànus Jecit kas tibulas . Ce- 
lebre sarà stato in questo genere il tedesco Nic- 
colò, dacchii il duca Burso di, Ferrara gli fece 
dare cento fiorini d’ oro per avergliene- presen- 
tato un bel còdice , come dagli atti della duca* 
le computisterìa di Modena rileva il Tirabo- 
schi (b) . Questo Niccolò sarà stato Niceolò Do- 
nis , detto Germano , del quale cita il Fahri- 
Ito (è) un’ opera raaràvìgliosa rulla cosmografie 
di Tolommeo con pitnire e nuove tavole ele- 
gantissimamente ordinate e corrette con gran 
diligenza , dedicata d Paolo II. Abramo Ortelio 
rammeòta una carta geografica della Francia d* 
dn Niccolò tedesco, eh’ egli , forse per iien ave- 
te cognizione d’ altro Niccolò, crede , òhe sia 
il Cusano , ma eh’ io penso debba piùgiò^tamen- 
"te riputarsi questo Niccolò Denis, il quale più 
eh’ il Cusano mostra d’ esserci dilettato di tali 
lavori .Un bellissimo codice della cosmografia 
di ToloramCo con trenta elegantissime tavola 
dedicato al duca Dorso vedesi nella Laurenzia- 
na , forse quel desso che gli valse il dono de* 
cento fiorini d’ oro , e forse anche quello, ciré 
il Fabrizio credè dedicato a Paolo II. In que- 
sto certo si vedono con diletto e con inaravì- 


(a) I^p. dei. Nic. Germ. ad Bors Sic. in cod. 
Laur. (b) Tom. ix. p. lOp. *- 

• •(c^ med. ^ ÌT^.-lutin. ' Nieohut Donis^ 
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.. glia tav&Ie nuove elegantissimamcme ordinate e 
corrette con quella diligenza , che a que’ tempi 
petevaei . Quali fossero le novità da lui iotro> 
dotte nelle carte geografiche , io spiega egli stes- 
so nella lettera dedicatoria al duca Borso . la 
vece de’ circoli adoperò linee inclinate non uguaU 
mente distanti ^calcolando la proporzione de’ pa- 
ralleli cercò i siti convenienti a’ paesi , che in 
essi cotnprendonsi } e per maggior certezza del- 
ia distanza d’ ogni luogo notò il numelo deliostes- 
so intervallo sotto il grado di ciascun parallelo; 
in ogni regione e provincia segnò in quanto po- 
tè sapere dallo stesso Tolommeo i popoli , le gen- 
ti , e le città che vi sono; e fiualmente le carte, 
che prima erano troppo vaste e distese , le ri- 
dusse a forma più ristretta e più comoda , set- 
'bando diligentisslmamente tutte le dimensioni . 
Molte riflessioni potrebbon farsi su quasi tutta 
quella lettera di Niccolò per meglio conoscere 
lo stato della geografia a que' tempi ; ma noi ci 
siamo già trattenuti di troppo in questa parte per 
poterne parlare più lungamente ■ £ quanto piò 
non potrebbe dirsi, e, 'che curioso ed interessante 
trattato non si potrebbe distendere sul mappa- 
mondo più celebre di que’ tempi , c^’ è quello 
monaco camaldolese fra Mauro , che ancor si 
^^^[conserva nel monistero di Murano presso Vene- 
f0^ zia ? Impareggiabile cosmografo] era stimato al- 
lora fra Mauro , e Cosmographus iiìcompa rabidi 
viene infatti chiamato in uua medaglia, che in 
segno di onore gli fu coniata da’ veneziani (a). 

(a) Collina Della bussola t^am. .par. il. c. v. 

DW 
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Dllettavasi egli nel suo studio della geografia 
di formar carte geografiche , ed amplissimi di* 

I segni aveva distesi dell* Armenia , della Me- 
1 sopotamia, e di molt'altre provincie dell’ Asia , 

; com’ egli stesso ha lasciato scritto nel suo ce« 

, lebre mappamondo . Un gran mappamondo com> 
i pose colla fatica di molti anni per servire al* 

, le inchieste del re di Portogallo , come dai li- 
I bro d’entrata e d’ uscita del suddetto mnniste* 
f ro incontrastabilmente rilevasi (a): ed a con* 
templazione della repubblica veneta fece quello, 

( che or vedesi nel monistero di Murano , e dì cui 
il Ramusio {b) , il Renaudot (c), e tant* altri 
; hanno parlato con molta lode . Ma venendo 
particolarmente al nostro proposito , vedesi nell* 

[ avviso da lui premesso a questa sua gran map* 

1 pa , che attento studio aveva egli fatto sulla 
j cosmografia di Tolommeo, e che le nuove co- 

• gnizioni ; ed i lumi nuovi , eh’ eransi in que* 

• sta scienza acquistati, 1’ avevano indotto a non 
t seguire 1’ universale maestro Tolommeo ai nella 
■; J'ortna , carne etìani nelle sue misure . Sarebbe 
j desiderabile , che un paziente erudito ed accor* 

) to geografo si prendesse la dotta fatica d’ esa* 

minare', e confrontare i codici di Tolommeo', le 
, Carte geografiche , e le opere di geografia del 
I secolo decimoquinto : vedrehbesi un ammasso di 
, notizie antiche e moderne disordinate e confu- 
j se *, vedrebbesi un miscuglio d’ ignoranza e di 

,j (a) V.Coll. ibid.Poscarini Dellalett-.F’enAìb.iv. 

^ (h) Nella Dichìar. ec. a M. Polo . 

• (t)Ì!Ìe\V Annat.alle ReLdel Fiaggiodidue 4^^(xbi. 

Tom. 9. 12 
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tópere , che ad un occhio filosofico reca piace» 
re ; vedrehboiisi tratti di sagacita geografica da 
far onore ai geografi più illuminati in mezzo 
ad una disavvedutezza , che può sembrare stupì-' 
dità ; vedrebbonsi accennate cognizioni , ed ab- 
bozzati disegni , che or credonsi di scoperte as- 
sai posteriori; vedrebbesi da un confuso caos 
sorgere la -brillante luce , che ha poi guidati i 
jnOilerni a tante utili e gloriose scoperte . A noi 
or basta il poter conchiudere, che nel secolo 
deciinofiiiinto si incominciò a conoscere 1’ arte 
delle projezioni stereografiche ed ortografiche 
delle mappe ; eh’ allor g’ inventarono nuovi me- 
todi sì per le carte generali , che per le parti- 
colari ; che allor ti perfezionarono lo curvili- 
nee , e s’ introdussero anche le rettilinee ; ch« 
allora si crearono le carte idrografiche ; che al- 
lor si conobbero meglio, e più scientificamen* 
te si descrissero il mare e la terra ; e che in- 
gomma al secolo decimoquinto dèe la geogra- 
fia il vero sua risorgimento , e molti notabili 
avanzamenti . 

A giganteschi passi mosse alla fine di quel 
secolo la geografia , ed ebbe la. compiacenza di 
vedersi nascere davanti nuovi inonrli . L’ occi- 
dente e r oriente, l’America, le coste dell’Afri- 
ca e dell’ Asia, nuove provincie , nuovi regni, 
isole nuove, e nuovi continenti si presentarono 
agli sguardi dell’ ardita navigazione . e dell’ illu» 
minata geografia . Quanto non s’ ampliarono in 
poc’ anni il maree la terra! Quanto non creb- 
be , e s’ingrandì 1* universo ! Che , gli antichi 
avessero qualche notizia della navigazione delie 
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«oste d’ Africa , e del pasfcaggio del Capo' di 
Buona-Speranza , non può mettersi in dubbio a 
vista de’ passi d’ Erodoto (a), di Strabono (^), 
e di Plinio (e), die apertamente ne citano i fat- 
ti .Ma quella notizia era sì oscura ed incerta, 
che lo stesso Strabene , ed i posteriori geogi a- 
ii più stimali lasciano in dubbio , od aperta- 
mente contrastano la realtà ed anche la possibi- 
lità di tale navigazione .Nel soprailodato codi- 
ce di Tolommeo della Magliabecchìana cita En- 
rico Martelli , o dii che sia 1’ autore deila pre- 
fazione, un fatto più recente, che non vedesi 
mentovato dagli autori, che trattano questo pun- 
to , e ne ricava una ben diversa conseguenza . 
D ice egli col testimonio d’ un Ottone , che sa- 
rà, a mio giudizio, il frisingense, che sotto gl* 
imperatori teutonici si trovarono nel mare ger- 
manico una nave indiana, ed alcuni mercanti 
indiani condotti colà da’vcnti fin dalle spiagge 
orientali ; ma non pertanto non ricava da que- 
sto fatto , che fosse navigabile il mare australe, 
ma bensì il seuentrionale , che credevasi comu- 
nemente gelato ed innavigabile. Nos apud Ut- 
tonemì legimas sub iinperatoribus teutonìcis indi- 
carri' navim, Ò' negotiaiores indos in germanico 
littore Juisse deprehtnsos , quos ventis aguatos 
vagantes ab orientali plaga venisse , constabat ; 
quod accidere minime potiiisset , si , ut plerisque 
visum est , septentrionale pefagns innavigabile 
concretumque esset ■ Questa sola riflessione d’ uno 

(a) Lib. IV. (b) liib' iL ^ 

. (c; Lib. li. qap. lxviL 
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icrittorodel secolo decimoquinto prova abbastan^ 
*a quanto fusse allora sconosciuto il mare me- 
ridionale , e quanto dovessero essere oscure le 
notiz'c . che avere si potevano} delle meridiona* 
Cgnizìalx parti dell’ Africa. Anche dell’ America vuol- 
ne dell\^\ accordare agli europei qualche sentore prima 
della celebrata scoperta del Colombo ;e 1 ’ Arlaa^ 
tide di P atone , e le terre occidentali tocca- 
te da’ mercanti cartaginesi , da’ frisoni, e da’ da- 
nesi , le terre e lo stretto scoperto da' Martino 
Btihaim, l’ isola veduta da Antonio Leone , da 
Diego Tiene, da P«etro di Veiasco , da Vincen- 
zo Diaz, o da alcuni altri , tutto si vuole , che 
fosse 1’ America, o 1 ’ isole Antille, onde vcde- 
si notata I’ Antilia in varie mappe anteriori a 
quel celebre scoprimento . Gian Filippo Cassel 
scrisse una Storica, osservazione sulla fortuita 
navigazione in America de' Frisoni nelsecolt» X£ , 
e più generaimente una Filologica dissertazione 
sulle fortuite navigazioni nell' America avanti 
al Colombo. Mi a che servivano queste vagho 
ed incerte notizie, e queste oscure ed inutili 
congetture? Qon tanti sforzi di mendicata eru- 
dizione tutto era involto ancor nelle tenebre , 
tutto restava nella più cupa e profonda oscuri- 
tà , Gi na e Colombo sono per noi i creatori 
delle terre e de’ mari dell’ oriente e dell’occiden- 
te ; per noi non era nata l' America , non v’ era- 
no mari orientali e meridionali , finché non 
ci furono presentati da Colombo e da Gama. 
_ ^ Nel (49aceroandoColombol’Indiafecesorge- 

ina,i>ettatamente i’Amerieai e nel 1497 ci 
lidie. Gama la porta dell’ Indie orientali ^ chiusa 
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jier tanti secoli coll’ insuperabili fosse di tempe* 
^tosissimi mari; e solo alla fine del secolo de- 
cimoquinto si dilatarono per noi i termini del- 
la terra troppo fin allora ristretta ed angusta; 
ed avanzati allora fino «He due estremità orien- 
tale ed occidentale cominciammo a godere di 
tutta r estensione del nostro globo . I politici 
disputeranno quanto vantaggio sia venuto al com- 
mercio ed all'economìa dell’ Europa da scoper- 
te sì strepitose : scienze certo grandemente 

ne profittarono , ma sopra tutte singolarmente 
Ja geografia . Più mari e più terre s’ assoggettò 
in pochi anni al suo dominio , che non ne ave- 
va potuto conquistare in tanti secoli . Ogni an- 
no era segnato con nuove scoperte ; ogni gior- 
no s’acquistavano nuove notizie delle -stesse ter* 
re prima scoperte ; il globo terracqueo videsi 
accresciuto da un nuovo emisfero; el’ ampie prò* 
vincie fin allora vuote e deserte nelle mappe 
geografiche cominciarono nel secolo decimosesto 
a comparire piene e popolate, e a conoscersi la 
▼era loro forma , e reale esistenza . Lunghi vo- 
lumi ci vorrebbono per accennare soltanto i ce- 
lebri viaggiatori , si ngolarmente portoghesi c spa- 
gnuoli , che si distinsero con particolari scoper- 
te ; nè le molte e grandi raccolte di viaggi com- 
piiate dall’ Haukluyc , dal Grineo , dal Bry , dal 
Ramusio , dal Tevcaot , dal Purchass .dall’ Har-* 
ris, e da molt’ altri , nè la stessa vasta raccol- 
ta icon titolo di Storia de' viaggi , pubblicata 
da una compagnia di dotti inglesi , non hanno 
potuto abbracciarli tutti , nè darci una comple- 
ta notizia di tutta le gloriose spedizioni do’ mo- 
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derni argonauti . Noi lascieremo alla storia le 
Vtag^t g^repitose geste de’ Cabrai . degli Alburquercfai ^5 
;/ Ojcda , de’ Cortes, e di tanti famosi eroi 

teri-a di que’ nuovi mondi, nè potremo che accenna- 
cfiKo. re soltanto come più conveniente al nostro pro- 
posito il celebrato viaggio di Ferdinando Ufa- 
ghellanes, il quale con generoso coraggio s’ ac- 
cinse nel 1S19 a fare il giro di tutto il globo; 
e attraversato l’equatore, varcando arditamente 
immensi mari fin allora non conosciuti , accop- 
piò il Pacifico coir Atlantico , che si credevano" 
da vaste tene disgiunti ,e diede il suo nome 
allo stretto, che gli unisce, percorse i mari o- 
rientali , e restando egli ucciso neH’i$oladi Bla- 
tan , una sua nave, chiamata poi la Vittoria , 
trascorsi i mari orientali , superò il Capo di' 
lluona-Speranza , e ritornò finalmente a Siviglia 
dopo avere praticamente esaminato quale sia, 
dìciani così, tutta la fabbrica del nostro globo,* 
e 1’ abitazione di tutto il genere umano. Questa 
lodevole curiosità di fare il giro di tutta la ter- 
ra prese poi molti viaggiatori , ed è durata fi-* 
no a questi dì nelle utili spedizioni del celebre 
Coolc; e la geografia n’ ha profittato accrescen- 
do §empre più le sue conquiste di nuove ed im- 
portanti scoperte. Al principio ad altro non 
pensavasi che alle navigazioni pe’ mati australi* 
il desiderio d’ un più breve passaggio alla Gina 
ed all’India fece poi rivolgere i pensieri anche* 
a’ mari settentrionali . Ugone Vilougby fu il pri- 
mo a tentarlo nel e il Barrow, il Por-» 

bisher.ed altri inglesi scoprirono nuove terre, 
e nuovi mari; il Davis , 1’ Hudson , il Bafifm 
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lasciarono impresso indelebilmente In quelle a- 
cque il lor nome ; ed altri celebri navigatori, 
parcicolarmenre inglesi ed olandesi, fecero ve- 
dere quanti nuovi campi sì 'potevano presentare 
alla geografia anche nel'e regioni polari, cre- 
dute sterili di nuove scoperte . Ma crune segui- 
re gl’ infiniti ed immensi viaggi , con cui gl» 
arditi navigatori hanno arricchita di nuovi lu- 
mi la geografia ? Ritorniamo più dappresso a’ pro- 
gressi della scienza geografica , dove ci si pre- 
senta tal folla d’ illustri geografi . che il nomi- 
narli soltanto sarebbe lunga fatica , e darebbe 
materia ad intieri volumi . 

La coltura de’ buoni studj, l’amore dell’an- Star» 
tìchità,e i nuovi lumi, che ogni dì s’ acqui-i3'r//.j {ta- 
stavano , fecero distendere in varj rami la scien-^'<*/^<»'^r/ 
za geografica . La geografia sacra, la geografia 
antica e la moderna, la geografia genera'e e la ' 
particolare, la geografia astronomica, la fisica, 
la storica , e la geogiafia divisa in varj altri ra- 
mi fu allor da molti e chiari scrittori in cia- 
scuna sua classe illustrata . Il Postel , V Aiidri- 
comio , il Kelando , il Villalpando , il Bocliart, 
e molti altri eruditi filologi , e dotti commen- 
tatori scritturali , ed anche quasi tutti gli scrit- 
tori di geografia con carte , con depcrizioni ,e 
con ogni maniera di scritti c’ introdussero ne’ 
pia secreti peueirafi della sacra geografia . I com- 
menti e le illustrazioni degli antichi geografi 
del Vadiano, del Pincìano.del Zurita, dello 
Stobniza , e d’altri dotti commentatori , la pub- 
blicazione, e le traduzioni d’altri greci e lati-* 

Ili geografi, lo studio dell’ antichità, sinjolar* 
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ttieiite della numismatica, e generalmente l*en« j 
tusiasmo e il trasporto, che avevasi in quel se- 
colo per le cose greche e romane, misero iti 
più chiaro lume il mondo antico , e molto avan* 
iamento recarono alla cognizione dell’ antica geo- 
grafìa.! dotti autori , che allora scrivevano co- 
smografie e geografie , più erano commentatori 
di Tolommeo e degli antichi che veri geogra- 
fi, e più pensavano a far conoscere V antica geo- 
grafia , che a promuovere ed illustrare la nuo- 
va i Molto non pertanto si coltivò con ardore 
fe coll {irofitto l’unà e 1’ altra. Basta leggere il 
lungo catalogo degli autori di carte geografiche,, 
che premette al suo Atlante Àbramo Ortelio , 
per vedere quanto in brevi anni si fosse resa 
comune questa utile scienza. Lasciando stare la 
cosmografia el’ introduzione ad essa del Nebris- 
sense, scritte nel secolo decimoquinto, e le ope- 
re geografiche dello Stoefler, dell’ Appiano, del 
Glareano, e di tant’ altri scrittoli del principio 
del decimosesto, quanto non avanzarono i pro- 
gressi della geografia antica e moderna i celebri^ 
^rimi rnatematidi Gemma t^risio e Gerardo Mercatd- 
re ? Frisio scrisse scientificamente della costru-, 
^uel zione delle carte, e nè formò una colle notizie 
raccolte dagli antichi, e da’ moderni; scrisse de’ 
priiicip) della cosmografia, della divisione del 
globo e delle terre nuovamente scoperte, e ri- 
dusse a severa ed esatta scienza la geografia - 
*folommen del suo secolo e chiamato dall’ Or- 

Alercsto telio (a) Gerardo Mercatore. Questi infatti aju- 
re . ^ 

(a) 2'Aeat, &c. Cacai. Auct. tab. geo^r. &cc. 

tato 
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^ dal suo sapere astronomico potè réftincarè 

^ V antica geografia , e promuovere con singolare 
vantaggio la moderna Rimise 'nel suo vero lu-x^ 

*' tne' r i^ra di Tolommeo , non intesa' abhastan- 
^ za dagli eruditi traduttori ed illustratori ; si stu- 
dìè di presentare -nel loro sitO i moderni pae- 
ai , di collocare gli antichi secondo l’ordine di 
.Tolnmtneo > dove non lo trovava mancante , e 
.di supplire è correggere i difetti è gli errori! 
déllé antiche carte geografiche; e furmb un 
Atlante , che fu per quel tempo la più |>erfettà 
' 'Opera , che conoscesse là geografia . La cosmo* 
^{grafia del Munstèro ottenne e conservò. per lun- 
' ghi anni molta celebrità . Ma d’ uopo fu , che 
^ .tutti i rinomati geografi di quel setolo cedes- 
'* .hérò iì posto al .famoso Ortelio.Gli antichi 
^ tòri e i moderni » i 'Viaggi ,]«' storie y le Opere 
geografiche antiche e moderne , le iscririoni^ le 
’ medaglie , Ogni cosa fu da lui chiamata- in soc* 
ci» corso della favorita sua geografia^. La geografia 
= inoderna in. tutta la- sua amplissima estensione « 
li’-c r antica e la sacra si presentarono per la prima 
(t> volta nel la lóro pienezza e perfezione nell’ Ope* 
r- ’ ira dell* Ortelio; Abramo Ortèlio fu il verd 
X'} Atlante i che portò sugli eruditi suoi omeri; .. v 
-ih mondo antico è il moderno ^ il sacro e il prò* 
,fano; é 1* aiuonomastico' nodie di geografo, ac* 
e;‘ Cordatogli pCr molto tempo dall’ universale ap- 
r-ji provaiione , vale per ogni elogiò il più llisin* 

’d gbiéro delia Sua superiorità uhi sapere geografi- 
iv cb: Sembra, Che le'Fiandre volessero domina* 

^ i'è in quel sècolo , ed avere il principato nella 
^ .coltura^ d$l la geografia é Amico 6 compatiiottò 
Tom. 9. ■ i 3 
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dell’ Ortello Andrea Scotto giovò molto tiU» 
«chiarimento dell’ antica geografia colle flue ^ 
coli’ altrui fatiche , e coll’edizione d’ opere geo^- 
. grafiche degli antichi poco fin allor ciraosciiKe.- 
appena morto l’ Ortelio venne in campo il fiam- 
mingo Pietro Berti, e si fece gran nome e gran 
' merito nella geografia coll’ emendata edizione , 

( «coll’erudita illustrazione del la geografia di Tò- 
lommeo,e colla pubblicazione degli antichi geo- 
grafi , con molt’ opere e con molte carte geo- 
grafiche , e coir avere in* qualche modo trattate 
uoiì solo la geografia antica e moderna , ma q-oell* 
eziandìo de’ bassi: secoli. La misura della terra 
è stata in tutti i tempi la base della geografia { 
e l’esattezza del metodo dì prender questa mi- 
sora per via di triangoli, ridotta da’ moderni 
astronomi all’ estrema finezza , dèesi. alla. giusta 
mente dello' Snellio, che la praticò nell’ Olan- 
da , e 1’ insegnò a’ posteri nella sua opera deli’ 
lùratosune Untavo . Recò stupore a tutta l’Eii. 
ropa al comparire in tre sterminati volumi 1* 
Atlante del Janssen e dell’ Hond , in cui I’ esat- 
tezza dell’ lavoro corrispondeva alla magnificen- 
za dell’ edizione . IVIa V opera più grandiosa . più 
Miatu. vasta, epiù riccafu il grand’ Atlante del Blacu. 
Pieno di trasporto e d’entusiasmo, d’ attività e 
di zelo per la geografia , Guglielmo Biaeu , ina- 
tematico' ed astronomo assai profondo , allievo, 
amico, e compagno di Tieone Brahe , q^uando 
le osservazioni astronomiche jier opera del Co- 
pernico , di Tioone del Keplero, e del Galilei 
cominciavano- ad es-ere più fiequcnti e perfet- 
te , appellò alia geografia tutto i’ajuto delia geo- 
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letrìa , dell’ astronomìa , e della storia , che al- 
>r poterà recarle: raccolse quante osservazioni 
eografiche la sua.erudiziono potè rintracciare: 

11 altrui osservazioni n’ aggiunse moltissime sue, 
per ndutle a maggior esattezza e. perfezione 
rese misure, inventò siromenti , nè trascurò 
lezzo , ohe giovar potesse alia maggior perfe- • 
ione della sua amata geografia. Così cominciò. 

Jii quel, superbissimo Atlante , che poi suo fi- 
no Giovanili co’ proprj.e cogli altrui lumi, 
ettendo a contribuzione i viaggiatori , gli sfo- 
ci, I geografi, i matematici , e gli eruditi di 
tto il mondo, ridusse a quella chiarezza e bel- 
zza di carte , a quella copia , varietà , e ra ri- 
di notizie, a quella perfezione , ed a quella 
ale magnificenza, ch’or fa della sua opera l* 
iiamento delle biblioteche , ove si trova com- 
eta , lo stupore degli intendenti, che sanno 
ezzare le rare sue notizie, e 1 ’ oracolo de’geo- 
afi, che spesso hanno d’ uopo di consultarla 
ile era allora ia fama degli siudj geografi- 
deli’ Olanda , che Lqca Holstenio scrive al 
mbeccio, che stud) in Amsterdam di fare . 
rte geografiche e nautiche: Citerà enim scien-^ 

• ( gli dice ) ubi vis locorum , hae Amste- 
ami tantum' perdei possunt . 

Panti famosi autori, ed opere cotanto cele- 
danno all’Olanda tutto il diritto di compia- Jhrt 
■SI del singolare suo merito nella geografia 
vastitadel suo commercio le faceva coltiva- rf/ Vi 
con particolar ardore quello studio , e prò- 
iciarsi la superiorità in quella scienza , che 
to vantaggio riceveva dai commercio, e tan. - 
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fo gliene Vecavai ma non pitò tion per't|iffl| 
guardarsi come sola nella cottura di quello sta* 
dio; tutte l’altre nazioni 'della colta Europa en» 
travano a- parte con lei in questa benemerenza^ 
Le stesso Blaeu ha ben riconosciate il meriti 
di molti geografi ' d’ Ogni nazione , e ''ne ha *aw 
poto ritrarre il conveniente profitto . L’ laghi 1* 
terra del Gamdeno , la Polonia dello StaravoU* 
SCO , la Gina del Martino, ed altre descrizioni 
e carte d’altri diligenti scrittori sono’da lui let« 
teral mente prodotte ad ornamento del suo* Atlan**^ 
te. Ad’Qlao Magno, ed al‘ BuVco^ debbonsi le 
più sicure notizie , e le più chiare idee, che V 
ebbero per molto tempo della Svezia e delle re- 
gioni settentrionali , che poi la Società geogra>« 
fica istituita da Garlo IX ha messo in molto 
miglior lume. L’ Oviedo, il Mende? il * Qutr 
tierrez , il Ghayes , ed- altri spagnuoli sono pa-! 
dri e i maestri' della geografia americana. Le 
più grandi , le più esatte , e'io più perfette ope^r 
re, che ùn chiaro lume ci mostrino il mondo 
ahtico , sono senza contrasto quella del Gluve-% 
rio per molte nazioni ,’e poi quella del Cella- 
rio per tutte . Illustre geografo era 11 piemon- , 
tese Castaldo , lodato dall’ Ortelio (n)’,dal Ba- 
musio (b), dall’Udson (c} , e da altri -parecchi ; 
e mappe generali in varie forme , e mappe pàr- ' 
ticolari dell’ Asia, dell’ AiFrica, e di molti-regni | 
dèli’ Europa presetitb all’ erqdita curiosità' 'degli * 
studiosi geografi. ‘Maggior nome ; ma forse con ' 

(a) Ivi .! ' (ù) Tom. ni. tr^. ' 

' [c) gr. mini tom. il. . 


Oigitized by Google 



LJSm TERZO 

llnof merito, si fece nel medesimo studio i| 
favini ce* commenti delia geografia di Teloni- 
ieo,e colle carte geografiche ad essi aggiunte, 

I parallelo del la geografa anticae moderna dèi 
li'iet presentò in nuovo aspetto ugualmente in- 
tiressanté che curioso la moderna e l’antica geo- 
rafia. I40 studio di due secoli , le fatiche, di 
ami eruditi , i lavori di si diligenti geografi 
on bastarono a dare alla geografia la dovuta 
erfpzione , Troppo vasta e complicata è questa 
:ienza per contentarsi de’ lumi, cbe potevano 
versi in quell’ età . Ulanea va la necessaria raor 
olta d’ astronomiche osservazioni, y’era ancora 
roppa incertezza nelle notizie ricavate dalle pa»> 
iggiere scoperte de’ viaggiatori t. e troppa faci- 
tk ne’ geografi d’acquetarsi a’ detp degli stori- 
i e degli altri scrittori ì nè poteva avere la 
eografia quell’esattezza e pienezza di eognizio- 
i , che ci facesse vedere la superficie del glo- 
o terracqueo nella vera sua apparenza, fi’ astro- 
omo ed erudito Riccioli volle coraggiosamen- . 
3 accingersi a quest’impresa , e combinando 
}ro le osservazioni astronomiebe e l’ odeporiche 
slazioni , correggendo, e supplendo coll’ une gli 
rrori e i difetti dell’ altre .diede in un grosso 
dotto volume la geografia, 'e 1’ idrografia ri- 
9rmata. Le osservazioni dell’ epclissi lunari , 
nico mezzo allor adoperato per fissare le lou- 
iiudini’, erano 'per la ma^ggior parte anteriori 
ir uso de’ canocchiali e de’-pandoli ; ma egli 
iondimenOv eome' osserva il Pelisle (a), non 


(d) Sur laUong. dn Musissipi , Accad. des 
’cien. an. . * 
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lascia di servirsene utilmeate per la riforma^deU 
' , la geografia, supplendo per altri mezzi a que* 

* sti difetti ; e colla giudiziosa sua scelta , e coll* 

' ' accorto impiego di tali osservazioni ha,^ potuto 
giustamente diminuite di S gradi le distanze di 
qua all’ America, e di 93 di qua alla Gina, o 
riformare in molt’ altri punti la geografia . Ma 
questi pure sfuggendo alcuni errori assai gravi , 
cadde in altri non più leggieri ; e la sua opera 
pei le interessanti ricerche, savie vedute, e dot- 
te osservazioni riscuote bensì gli elogj degl’ in-» 
tendenti, ma non merita dappertutto la Ipro 
credenza ed approvazione. Piena parimente di “ 
lumi geografici sorse allor l’idrografia del Four*« 
nier, stimata anche e lodata nello splendore di 
questo secolo. Magistrale e classica sopra tutte 
r altre può riputarsi la geografia del Varca , pel, 
cui pieno e superior elogio basta il vedere oc- 
cupato nelle sue aggiunte ed illustrazioni il di* 
vino Newton. Questq ed altre opere istruttivo 
e tecniche potevano bensì aprire gli occhi a’ geo- 
grafi , ed illuminarli, e dirigerli per seguire nel 
loro studio le diritte vie, onde venire alla per- 
fezione ; ma desse, come nel loro genere tutte 
r altre opere tecniche, non bastavauo a forma-. 

Sanso». fQ perfetti geografi. Non con istruzioni e pre- 
cetti , ma col proprio studio, colla meditazio- 
ne e combinazione, e col talento e genio geo- 
grafico riuscì più felicemente il Sanson nella ri- 
forma delia geografia . Era riservata questa co- 
me quasi tutte 1’ altre glorie della moderna let- 
‘ teratura al luminoso secolo di Luigi XIV. Il 
fiaucese Niccolò Saasoo verso la metà dei pas- 
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tìto secolo sparse i semi d’ una nuova e più se-^ 
tera geografìa , onde nacquero i maturi e leggia- 
dri fruiti , che si colser dappoi nell’ opere del 
•Belisle , del' d’ Anvide , e de’ più. accurati e fi- 
ni geografi . Trecento carte geografiche antiche 
■t moderne , fatte con accuratezza superiore a 
quanto fin aWora s’ era veduto , c molti trattan- 
ti; molte descrizioni ^ molte opere di geografia 
di varia sorta resero il nome del Sanson immor- 
tale ne' fasti di quella scienza , e gli conciliaro- 
no la venerazione degli stessi geografi postcrid- 
. ri più di lui illuminati . La mancanza d’osser- 
vazioni astronomiche e d’ esatte relazioni lo 
.privava, di punti fi-isì e sicuri , e di chiare e 
distante idee ; onde cadde alle volte in ermri 
sì nella collocazione, che 'nell’ estensione,' figu- 
ra, e grandezza de’ paesi descritti , e mise fuo- 
ri di luogo, e falsamente descrisse la Gina, la 
Tarlarla e molti altri regni e provincie di- 
verse: pure il suo genio geografico lo guidava 
frequentemente a colpire nel vero, ed anche. ne-i 
gli stessi paesi mal collocati un certo tatto fi- 
no e aggiustato gli presentava la verità nella , 
mutua siiuàzione e distanza fra’ varj luoghi , ed 
in altri pon-pochi punti: i suoi errori poteva- 
no chiamarsi più astronomici e storici , che geo-,, 
grafici') e dovrà sempre dirsi, che resta al San- 
ion la g'oria d’ aver dato alla scienza geogra- , 
fitta il 'principio della nuova stia esattezza. " St/rta 
Ma troppe cose additnanda il glorioso titolO(/^//<* 
di geografo, per potersi accordar pienamente a 
chi fece 1 primi veri sforzi per otteneilo . 

Saoson uun abbastanza versato nell' odeporica eru - ^ 
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dizione, nè assai provveduto d’ a)uti -astrononli^ 
ci ai|))racciò molti errori , che dovettero cancel^ 
lare i geògrafi posteriori ; -Il primo passo per 
r avanzamento della geografia è il miglioramefi* 
to dell’ astronomìa i per veder bene la terra bi- 
sogna guardare in eielo ; e gli astri superiori, 
non i monti e campi vicini ci danno la ver-à 
c precisa situazione delle prov inde e delle cit- 
tà. Per fissare accertatamènte la posizione di 
un sito d’ uopo è detérmìnarne astronomicamen- 
te la- longitudine e latitùdine*, e qùesto ajoto 
mancava a geografi 'prima della fine del secQp' 
lo passato . guanti pib sieno i siti determinati 
as|ronomicameate , e più i punti fissi e sicuri j 
sul cui potere contare , tanto più qbiara idea -g* 
avrà di tutta la terra , tanto sarà più facile ,la 
costruzione delle carte geografiche ^ « tante più 
riusciranno queste capaci d’esattezza e pbrfezio^ 
he v Ma quanto pochi erano allora i luoghi , che 
potessero prestare a geografi i luthi di tali astro- 
nomiche osservazioni .Facili èrano a prèndersi 
le latitudini d’ognì sito*, ma pòchissimi siti ave- 
vano astronomi^ che -le sapessero fissare tnellà 
loro astronomica posizione . Più d*iiTu;ili iè lon- 
gitudini, non avevano altro mezzO< di stabilirsi 
che l’ecclissi delia Luna , è queste nè erano as- 
sai frequenti, hè , singolàtmènte quando èsser- 
vahsi sènza 1’ ajuto de’ telescopi , potevano èsse- 
re abbastanza precise per servire a questa astro- 
nomica determinazione . t satelliti di Giove , è 
le loro frequenti èòclissi davano più campò àgli 
astronomi d’osservare le longitudini : ma quèllè 
ètesse osservazioni non potevano essere abbastain^ 

ài 
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4à giuste , fiachè il severo Cassini alla fine dè! 
^passato secolo non assoggettò a’ suoi rigorosi 
Calcoli i movimenti di que’ satelliti . Pochi dun* 
■que erano i luoghi , di cui fossero state prima 
accertatamente fis«.atè le longitudini ; ed allora 
soltanto poterono i geografi contare con stcurez-* 
i fea su alcuni punti d’ appoggio » su cui riporre i 
* geografici loro lavori . Le spedizioni letterarie 
mandate dall’ Accademia delle scienze di Parigi, 

, e dalla R. Società di Londra in tutte le quat-^ 
tro parti del globo diedero le'astronomiche de- 
terminazioni di molti luoghi, dove poter ripo- 
sare i g<jografi nelle loro geografiche scorrerìe i 
Le navigazioni e il comnìercio accompagnati di' 
più lumi Scientìfici venivano inajiitO,o anche 
I in supplementi della mancanza deli’ astronomìa- 
t mari più frequentemente solcati in quel secolo 
-erano misurati con maggior esattezza ; la scoper- 
ta delle variazioni deila bussola, e 'o cognizio- 
ni astronomiche s’ erano fatte più famigliati a* 
marinari , e le loto relazioni erano, più dotte 
I è sìdure ; Le colonie europee stabilitesi pel com- 
, mercio in tutte le parti del globo mandavano 
più distinte notizie ,c più dettagliate descrizio* 

( ni delle loro regioni; e i geografi, valendosi 
t di tanti mezzi con perspicace sagacità , poteva- 
no ridurre iB lor opere a maggior perfezione. 

1 li Moli infatti diede allora una Completa geo- 
grafia, o corografia e topografia di tutte le par- 
t ti conosciute della terra con bellissime carte; 
i c gli Hoininau tanto benemeriti di questa scien- 
za pubblicarono gli atlanti , accresciuti poi , col** 
I tetti , e migliorati da* loro eredi ,1 quali zeian* 
Tom. 51. 1 4 
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tì dell’ avanzamento della geografia hanno fof* 
mata una società geografica di dotti nomini ,« 
vergati nella matematica e nella storia , che vi 
lavorino intensamente. La Società geografica del- 
la Svezia istituita da Carlo IX ha date varie 
carte più esatte , e precise ed erudite descrizìo- 
TU delle provincie settentrionali . Olandesi , in,- 
glesi, e tedeschi entravano con ardore nel mi- 
glioramento della promossa geografia. Ma vo- 
levasi un talento deciso per questa scienza , ve- 
le vasi un genio geografico . La geografia , no» 
meno che la poesìa , e tutte 1’ arti e le scienze, 
abbisogna d’ uno scrittore compreso daH’entusia»- 
mo. Come senz’ estro e furor geografico affao I 
ciarsi alle nojose e poco gloriose fatiche, eh’ i 
esige la geografia ? Fare una copiosa provvi- 
sta d’ osservazioni astronomiche, e cercare in 
esse soltanto' la’ parte raen luminosa delle lon- 
gitudini e latitudini ; leggere infinite storie, i 
viaggi , relazioni , ed ogni sorta di scritti , «/ ' 
abbandonare in essi ciò, che può esservi d’ i- 
meuo e piacevole , ed attender soltanto all» . 
divisione degli stati , alla direzione de’ venti, t 
alle correnti dell’ acque , all’ ore dell’ ecclissi , 
a- picciole circostanze di tempi e di lunghi, ed 
a q-iicllo appunto , eh’ è fastidioso e stucche v»- i 
le nella lettura; esaminare e confiontaie mol- 
le carte geografiche ; raccogliere oscura e mole* i| 
5 ta erudizione di misure itinerarie di luoghi» 
tempi diversi , e ridurle esattamente ad una so- | 
la; sei baie nella inemoiia i nomi spesso strani 
e difF;cili , tante volte^ cangiati ed alterati ,di j 
città e provincie ;coinbinare le relazioni de’ viag* ; 
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^rcolle osservazioni astronomiche ; riflettere a' 
«empi, in cui esse soii fatte, ed applicarvi le 
i dovute riduzioni ; ingomma immergersi in fati- 
cosi lavori , e non averne il compenso di bril- 
lanti e splendidi risultati? Sorse finalmente quel 
•genio, di cui abbisognava la geografia ,’e si sco- 
prì alja fine del. passato secolo nei celebre De* 
lisle . La natura 1 ’ aveva dotato d’ un occhio vo-ac////#, 
labile e penetrante , d’ uno spirito di combina* 

•xione fermo, e sicuro , e di vero talento geogra- 
£coj il suo amore e trasporto per'^la geografia 
gii faceva superare le proposte difficolta; e in 
-lui si vidde il vero geografo. Non sanguinose ; 
fcittaglie, non azioni eroiche, non istrepitosi av- 
feaimenti, ma marcie di truppe, velocità di 
.corrieri , corso di navi , ed altre simili^ circo- 
.ftanze cercava egli nella lettura delle storie, e 
4ie sapeva feliceineute ricavare la distanza de’ lun- 
ghi, 1 ’ ampiezza delle piovincie.e molte noti- 
■zie convenienti alla geografia. Astronomo. , ed 
ào qualche modo allievo del^ra'n Cassini, sep- 
. pe prezzare giustamente le oWervazioni astrono- 
miche fatte in tempi men rigorosi , e ridurle 
»1 vero loro valore .Giornali , relazioni di viag- 
iigi , portolani', carte geografiche formavano le 
Clizie della sua lettura ; nè v’ era fatto sì oscu- 
<:.ro , nè sì piccola circostanza, eh’ ei non met- 
tesse a profitto della sua amabile geografia . Co- 
diventò il Deiisle padrone ed arbitro di^ tut- 
-,^10 il mondo geografico . e potè col giusto pe- 
*0 dell’ erudito suo giudizio dare e torre esten- 
sione agli stati, ampliare e restringere mari o 
egli U presente secolo con una stre« 
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pltosa conqiùsta per la sua lìcieaza fatta 
stesso Olediterraneo, sì scandagliato e battuto^ 
da tanti dotti viaggiatori, ed attenti geografi ?- 
antichi e ntoderni^e levò alla sola tua estensicH^é' 
ne da levante a ponente il tratto non men cb». 
di 'poa miglia, Rivolse gii occhi all’Asia, et ■ 
la ristrinse di 1 800 : lunghe migliaia di migli^-^ 
fece saltare e cambiare di sito la terra d’ Yesos'^ 
iìssò i confili dell’ Europa e dell’ Asia; restituì*, 
alla Persia i legittimi suoi stati , che 1’ eraua;-. 
stati tolti dagli altri geografi ; mise insomm^v 
tutta la terra nel proprio e giusto suo luogo,?, 
J^on V* era sito nè sì vicino, nè sì lontano , do-»;ì 
ve il suo occhio geografico non isqoprisse miU?^ 
le nascondigli da altri, non ben veduti , Esami-vi^ 
na la contea d’ Artesla , e in quel picciol trat-r;^ 
?o sì vicino,' e sì conosciuto aggiunge e lev^ii 
fiumi , e distrugge e cambia di nome c di luo-»j„ 
go fino a 40 villaggi. Un astronomo fi’aiices^jj, 
va nell’ America a prender astronomicamente 1%;,* 
longitudine dell’ in^occatura del fiume Misissi-* 
pii; ed egli dalla Francia gliela contrasta, e tra» 
scorrendo coraggioso que’ mari coll’ Iberville , col ^,. 
Besnard , e con altri navigatori , consultando il ■ 
Pitergoà , il Vankeuleii , ed altri più 0 men co-s^ 
nosciuti geografi , confrontando i venti , le legh^ . 
spagnuole , le osservazioni astronomiche, le cor-r> 
remi, le variazioni della bussola, le cognizioni}!^ 
lossodromiche, e tutti insomma que’ mezzi , ch^; 
servir possono all’ esattezza della geografia .rac- 
corcia dal fondo del suo gabinetto di molti gra^-, 
dì il golfo del Messico , e stabilisce per I’ im-},»,- 
Roccatura del ^isissipi una longitudine assai 
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v 0 r $9 dal^a fissata dall’osservatore francese . e s\ 
trova questa confermata posteriormente coll’ a- 
ttronomicbe osservazioni (a). Risale nel mondo 
antico, e la sua sagacità geografica gli fa tro- 
vare le vere misure itinerarie adoperate dagli 
antichi scrittori , e dare così ad ogni paese la 
sua giusta estensione , ed accrescere l’autorità 
alle dimensioni , alle storie , a’ racconti , e per- 
fino a’ piccioli aneddoti della sempre venerabile 
antichità* L’ entusiasmo geografico lo rese anti- 
quario , e gli diede un tatto sì giusto nel ma- 
neggiare quelle materie, che 1’ immensa erudi- 
zione del Freret meglio non seppe fare nel de- 
terminare il vero valore delle misure degli an- 
tichi, che seguire le tracce segnate dal geogra- 
fo Delisle , com’ egli stesso sinceramente confes- 
sa (ò). La geografia sacra, la geografia eccle- 
siastica^ la geograifia de’ bassi tempi . tutto si pre- 
sentava chiaro e patente a' penetranti suoi sguar- 
di; e sembrava, che il nostro globo si svelas- 
se intieramente. agli occhi del Deiisle per ave- 
re la sua immagine espressa ne’ varj suoi atteg* 
giamenti dal fino pennello di quell’ esatto dipin- 
tore , JL* geografia, gloriosa di vedersi in sì 
dotte mani, pensava ad arricchirsi più e più di 
nuovi lumi colle fatiche di tutti gU altri, o 
rendersi tributarie le opere deg'i astronomi , de’ 
geomet-ri , de’ fisici , degli antrqnarj . Le carte 
rdrografiche ridotte dai Wnght , dalloSnellio , 

(a) Acad. des Selene, hi st.^ an. 1726. et. i^So. 

(ò) Vjss sur les mes. etc. sect. ili , art. ì. 
des laser, toin. xlL 
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e da altri alla forma più conveniente alla nau<^ 
tica riceverono dall’ Alle)o molti benefici avan» 
Alleio . Verso la fine del passato secolo pub- 

^ ’blicò egli un’ utilissima opera de’ venti regolari ■ 
e periodici , che regnano ne’ mari giacenti fra’ 
tropici, e formò una carta , che ne dava le di- 
rezioni. La direzione al polo della bussola d ! 
stata la guida de’ marinari per ingolfarsi ne’ va- j' 
sti mari ; ma questa direzione non è costante- 
mente serbata, declinando più o meno versoio- 
vante e verso ponente , senza vedersene una sta- 
bile legge, che potesse regolare i marinari. Fi- 
no dal i683 presentò 1’ Allejo alla K. Società ! 
di Londra una teorìa delle variazióni della bus- 2 : 
sola, e poi dopo nuove e più diligenti osserva- - 
zi'jtiì sue e d’ altrui pubblicò ai princìpio di que- 
sto secolo le sue mappe , nelle quali , com egli i 
stesso dice nella prefazione, prese tutte le cure j 
possibili di fissare per le osservazioni astrono- ‘ 
miche e pe’ giornali la situazione c la forma del 
mondo intiero per riguardo alle principali sue 
partii ma ciò che v’è di propriamente nuovo, ; 
soggiunge, sono le linee curve, tirate su diffe- 1 
reati mari , per far vedere i gradi di varjazio- 
ne dell’ago calamitato , 0 del compasso di ma- , 
re , Mentre nella R. Società di Londra procac- j 
clava così 1’ Allejo nuovi progressi alle carte 
idrografiche , il Sauveur , e il Belin nella- Fran- 
eia le recavano a maggior perfezione nella grand’ ’ 
opera del Nettuno francese , dove tutte le carte i 
sono di molt’ esattezza; e il Lagny co* nuovi i 
lumi della figura della terra proponeva all' Ac- ; 
cademia delle scienze alcuni miglioramenti per -i, 

•I 
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-tjnstròzìone delle carte ridotte nelle quali 
JTorrebbe una torma più certa, e geometrica , de- 
terminata per la quadratura degli spazj iperbo- 
lici , e segnate le diverse profondità , e le divel- 
le correnti prodotte dalle maree (a) . Le carte 
marine di Pieter Goos, erano le più stimate , e 
generalmente adoperate da’ navigatori ; magi* in'- 
•giesi ne facevano contìnuamente dell’ altre sem- 
■pre più , e piu perfette ; il Chazellcs presentò 
^t» nuovo portolano del mediterraneo, ch’era 
•tolto più esatto de’ precedenti : il d’ Aprcs pub- 
blicò il suo Nettuno orientale , dove con repli-' 
cate sue osservazioni rettificò, corresse , e ridus- 
~ae a maggiut perfezione la descrizione de’ mari 
orientali ; e per varie parti faceva nuovi pro- 
.-|[ressi la costruzione delle carte idrografiche . 
àjjiA questo secolo deon§i i veri avanzamenti ^jyctennh 
'^i^mca la squisita finezza , e studiata perfezione 
della geografia . La gran questione della. figura fi. 
ideila terra a nessuna scienza ha recato del- 

..vantaggio quanto alla geografia. L’ amore terra . 

foienze , che in tutti i tempi ha condotto gli 
-•omini a grand’ imprese , non s’ è maf manìfe- 
^ato con tant’ ardore, nè ha mai prodotte sì 
^repitose ojierazioni , come al trattare la gran 
•jifuestione della figura della terra . L’ Equatore , 

*|i Circolo polare . il Capo di Buona- Speranza, 

• I' Europa tutta , e 1 ’ Africa e 1 ’ America , e tut- 
li mondo fu -messo in. moto per questa ro- 
ì^orosa questione; e.^rUgenio, ii Newton , il 
. -Cassini , il B'iuguer, >il‘ la, Calile , il Mauper- 
_ 


dei Si^ienc. an. 1702. et 1708. 
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kuis , e i più rinomati eroi dell’ astronomìa I ' 
delle matematiche , tutti presero pane nel sud 
rischiarimento . Non entrerò a disputare se sia- 
si da tante spese, e da sì dotte fatiche ricava- 
to il dovuto frutto pel principale suoi oggetto- 
dell* esatta determinazione della figura della tér- > 
ra; dirò bensì , che la geografia più che venm’ 
altra scienza n’ ha ricevuti veri vantagg). Non 
so perchè determinatasi incontrastabilmente là 
terra per una sferoide compressa a’’poli , la fis- 
sazione de’ luoghi , e là grandezza , e figura del- 
le provincie può essere più esatta e precisa; ma 
molto più perchè segnata allora con rigore astro- 
nomico la posizione di molti siti nel Chito , i 
nella Mariland , nel Capo di Buoùa- Speranza', 
nella Lapoiiia , e in tutta la Francia , e in gran 
parte dell’ Italia .dell’Ungheria, e della Germa- 
nia , ha molti punti fissi e sicuri la geografiai 
dove poter rivolgere le sue mire nella determi- 
nazione degli altri men' conosciuti . Il primo 
frutto di que’ letterarj viaggi erano carte geO*‘ 
grafiche de’ paesi osservati ,> fatte con una geo- 
metrica severità, di cui non avevasi idea nella 
geografia , e queste carte esattissime n’ hanno fat- 
to nascere altre non inferiori nell’ esattezza . Al- 
tri letterari viaggi, che in questo secolo pià 
che negli altri si sono intrapresi con particoiar 
apparato , hanno arricchita diinuovi lumi lageo- , 
grafia. Il passaggio di Venere sotto il disco 
solare impegnò gli astronomi di tutta 1’ Europa 
a spargersi su tutto il globo per farne diligen- 
ti ed accurate osservazioni; la Siberia , la Ca- 
lifornia) le terre australi, e inolt’ altre parti di 
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èiitta la terra furono allor per la prima voltà 
visitate da astronomi e da filosofi , che le sa- 
pessero guardare , e farle vedere agli europei; 
Una nuvola passeggierà diede al Gentil la cru- 
dele mortificazione di coprire agli astronomici 
suoi vezzeggiamenti l’ amata Venere nel sospira- 
to momento appunto dei passaggio di lei sotto 
il disco solare ; ma il suo viaggio all’ India far- 
lo per questo fine ci presenta in compenso mol* 
te notìzie geografiche ,che cercherebbonsi inva- 
no negli altri viaggiatori . Quante erudite ed uti- 
li mire avute nel fare il viaggio dell’ Arabia da’ 
dotti danesi non restaron deluse per la morte 
di quegl’ illustri viaggiatori degni di miglior sor- 
te ? Per bu'onà fortuna della geografia rispettò 
la morte il Niebuhr, alla cui cura era commes- 
sa la geografica descrizione; e la sua scientifica 
descrizionedell’ Arabia , accompagnata di quaich* 
altra notizia , è l’unico frutto , che noi godia- 
mo di quella gloriosa ed infelice spedizione . 
Non bastavano gli occhi lincei de* geografi per 
penetrare ne’ vasti è barbari stati dell’ impero 
della Russia: dotti membri dell’ accademiadi Pie- 
troburgo si sono distaccati dall’ erudito lor cor- 
po, ed inoltratisi ne’ deserti , ed unitisi a’ rozzi 
selvaggi per farci conoscere quelle sterminate 6 
Sconosciute regioni e noi dobbiamo alle loro 
descriz.ioni la cognizione di que’ paesi . Dall’ope- 
té del Kracheuinriikoff e del defunto Stèller ab- 
• biamò le più giuste descrizioni del Kamstcharka. 
Il Ritschkoff nell’ Introtluzione alla topografia 
d\Astracan è per noi il padre e il creatore di 
quel vasto distretto. Dal Georgi principalmen- 
• Tom. 9. ifi 
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' tt riconosce il Levesqne le notizie de’ differenti 

popoli soggetti al dominio russo .ch’egli diiten- 
' de in due volumi (a). Iji Descrizione geogri- 
fica della Russia del Tchebotaref , e il Dizio' 
hario geografico della medesima di Teodoro Po- 
lounin ci hanno resi più comuni e più familia- 
ri le notizie di quegli stati; e le opere del Mul- 
• ler e del Coxe su’ viaggi e sulle nuove scoper- 
te de’ russi ; e ultimamente i viaggi del celebre 
Cook, i dotti volumi degli stessi illustri acca- 
demici viaggiatori , dove fra le molte ed inte- 
' ressanti notizie fisiche non sono tralasciate le 
geografiche, sempre più esattamente ci mettono 
avanti gli occhi le terre e i mari di quel va- 
Cehbri stissimo impero. Il viaggio all’ Indie del Sone- 
Piag^ia j'at ^ i viaggi nelle Noi ucche , viaggi nell’ Ame- 
rica, viaggi nella stessa Europa, e viaggi in 
ogni angolo della terra, tutti ci danno nuove 
ed interessanti scoperte geografiche , o nuovi ^e 
necessari schiarimenti . La grande storia de’ viag- 
gi degli inglesi , e del Prevot, la storia della 
navigazione alle terre australi , e tant’ opere di 
navigazioni e di viaggici hanno rese più Vici- 
ne e domestiche le l'imote contrade, ed hanno 
molto accresciuti i lumi della geografia. Il Car- 
teret , il Vallis. e più ancora il Bougaiuviile 
sono particolarmente benemeriti del la geografia 
delle terre australi . Ma e quanto non dee qtie- 
. sta al geografo viaggiatore Cook ? Padrone de* 
due emisferjegli ci conduce per mari e per iso- 
le o non ancora scOperte.'o certo non co nusci a- 

(a) Jlisi. des differ. Peuples &c. 
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te, «d osservando da dotto astronomo, ajutato 
co’ In ni del Green , del Banks, del Solander, 
del Fv)rster, e altri illustri accademici, le ter» 
re trascorse , ne fissa le posizioni , ne misura 
le distanze , e ne dà esatte carte , e giustissi» 
ma descrizioni , 

tio stadio dell’ antiquaria ha prestato czian- 
dìo il suo ajuto al miglioramento della geogra-^y,,,, 
fii . Fato dal secol passato rese lo Spanhemio«;g//ò^'»* 
chiari per le monete molti paesi oscuri ed in- ment^ 
certi negli scrittori. Non si potrà mai lodare 
abbastanza in questa parte la diligenza dell’Har- 
duino , il quale colle monete alia mano si rese 
padrone dell’ antiche città e colonie , ne fissò la 
posizione , nè stabilì i confini , e ne scoprì le 
prerogative e le proprietà. Coll’ opere del Ber- 
nard , del Freret, del Barre, e d’ alcuni altri 
possono le antiche misure itinerarie dirigere con 
qualche certezza le ricerclie geografiche. Qaaiu’ 
erudite e profonde investigazioni non fanno nell* 
Accademia dell’ iscrizioni e delle belle lettere il 
Frare: , il Belley , il Bougainville , ed altri dot- 
ti accademici per fissare le posizioni d’ alcuno 
città e provincie , per conoscere alcuni popoli 
oscuri , per segnare le distanze d’ alcuni luoghi, 
e per illustrare in varie maniere la geografia? 
A'cune carte geografiche cinesi e giapponesi man- 
date alle Accademie di Parigi e di Pietrobur- 
go, oltre il piacere della rarità hanno anche re- 
cate molte notizie , che interessano non poco ì 
geografi . Tanti siissid) voievansi per darci un 
compito c perfetto geografo , quale è stato il 
diligente ed erudito d’ Ànvìlle , perduto dalla 
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geografia in questi dì . La fama e celebritk ^eV 
Delisle aveva eccitati molt’ ingegni a dedicarsi 
ad uno studio , che si vedeva onorato da un ge- 
nio , e eh’ aveva pel suo mezzo ottenuto un ri* 
spettabile posto fra le scienze più alte . Sucees« 
Alcuni gQfg g genero del Delisle Buache seguì 1’ or- 
ntoderm grand’ uomo. SUO maestro e suo suo- 

‘cero ; e trovò un nuovo campo dove coltivare» 
con frutto la geografìa , prenaendpsi ad illustra*! 
re la sua parte fìsica « scrivendo con erudizione 
e con giudizio dissertazioni e trattati su vai'i 
punti , che la riguardano , e formando nuove car- 
te geografiche;, dove non tanto imperi e stati, 
quanto monti e valli , fiumi e laghi' fosser se*! 
guati , e si vedesse la terra nella fisica sua costi* 
tuzione; nel che fu poi anche seguito dg’ suoi 
figl iuoli . e dal Mentel . Robert e Vougondysuo 
figliuolo composero anch’ essi nuove carte geo* 
grafiche ; ma senza stendere di più i coufiin di 
quella scienza. Il Mayer, il Scuter , ed alcuni 
altri tedeschi , ed inglesi hanno, date carte geo- 
grafiche assai stimate; ma particolarmente per 
le manne si sono gl’ inglesi distinti con tale ac- 
' curatezza e perfezione ne’ recenti loro Portola- 
ni e Nettuni, che sono giustamente inalzati al 
grado di condottieri e guide di tutti i naviga- 
tori; e così da per tutto con libri e con carte 
idrografiche e geografiche promovevasi ardente- 
mente la geografia . Ma il vero e il compiuto 
geografo altro non fu che il dotto e giudizioso 
Anviile. La natura l’aveva fatto nascer geo^ 
^ grafo; ed egli però nella tenera età d’ anni tre- 
dici compose da sè una mappa, che recò marai 
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figlia a’ blu maturi geografi . A’ doni della na- 
tura unì saviamente tutti i sussid) dell’ arte per 
gmugere a quel grado di perfezione, che ih ta/ 
genere si poteva desiderare. Flrrse il Qelisle col 
coraggio di creatore avrà mostrato al giudizio 
di molli pia talenti e più genio geografico del 
d’ Anville; ma ch.i considera con intelligenza e 
pon finezza di critica le opere dell’ uno e dell* 
altro , troverà nel d' Anville lo stesso spirito 
geografico, forse anche più sodo giudizio ,e cer- 
to più profonda e più originale erudizione . Le 
sue carte, sì moderne che antiche , sono il più 
finito lavoro, che possa vantare la geografia. 
I^ino dqir anno 1^36 presentò egli all’ Accade- 
mia delle scienze le sue carte grandi delle quat- 
tro parti del mondo (a); e allor per la prima 
volta yjdesi unita la vastità di grandi estensio- 
ni colla distinzione, piene.zza, e chiarezza d’ un 
dettaglio infinito . I4’ essersi attenuto all’ opinio- 
ne allora comune a tutti i francesi sulla figura 
della terra di sferoide allungata a’ poli è forse 
l’unico difetto, che ritrovasi in quelle mappe; 
e il rendersi osservabile questo piccol difetto 
in alcune sue carte, prova abbastanza quanta sia 
in tutte la sua esattezza e perfezione; poiché 
non 8* osservano i leggieri nei che ne’ volti leg- 
giadri e fini . Tuttoché la natura V avesse dota- 
to d’occhio giusto ed acuto , d’ ingegno pene- 
trante e combinatorio, e di tatti i. talenti geo- 
grafici, egli non ardì mai d’ abbandonarsi alle 
congetture del sno ingegno; ma volle attenersi 


!• (a^ Hist- de l' Aead. des Sciences an. 1 729. 
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sempre alla rigorosa dimostrazione, e seguir* 
soltanto osservazioni astronomiche, e dimetibìo> * 
ni assai fondate e sicure ; e dove non'gli basta* ’t 
vaiio le notizie dcT li bri^, cercava , consultava, 
scriveva a quanti potevano in ogni luogo pre- ' 
stargli i richiesti lumi . Ma la parte, che il d’ 
Anville sembra avere riguardata come la più 
cara e distinta , è r antica geografia: l’ erudizio- 
ne e l'ingegno andavano a gara per darei’ ul- 
tima perfezione a’ suoi esatti lavori ; e la sua 
Ga lia antica, la Grecia antica , ed altre carte 
d’ antica geografia sono esemplari di giudizio e 
di critica , e capi d’ opera di geografia. 1 tre to- 
mi deir antica geografia , tuttodì?: ridotti ad una 
mera nomenclatura .contengono un fondo d’eru- 
dizione d’ esattezza geografica , che reca stu- ' 
pure a’ lettori intelligenti. Che vasta lettura, , 
che acuto ingegno , che sodo giudizio non iscor- 
gesi nelle molte sue dissertazioni sull’ antiche 
niibiire itinerarie , e su varj punti d’antica geo- 
grafia, ed anche della moderna riportate nell’Ac- 
cadcMnia delle.belle lettere, e in quella delle scien- 
ze ! Tutto in lui è giusto ed esatto , tutto pro- 
va un vero geografo; e il d’ Anville dovrà giu- 
stamente stimarsi il più diligente , accorto, e 
pesato autore, che possa vantare la geografia. 
Non è rimasto esausto colla perdita del d’An- 
j Ville il genio de’ francesi geografi. Noi abbiamo 
^..iyj^prcsentemente 1’ idrografo Bonne, a cui dobbia- 
r^(•l■w;/.mo alcuni miglioramenti nella meccanica com- 
posizione de’ globi , e molte carte, sì marine che 
terrestri . ove si vedono per la prima volta com- 
prese le scoperte, ed adoperate le rettificazioni ; 
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àà’ pili moderni viaggiatori singolarmente dell’ 
attento ed immenso Gook . Oi>era grande , e su- 
perba impresa ci presenta attualmente nel suo 
Atlante, e nella '(rec>»ra^a comparata il Men- 
telle . La geografia fisica colla descrizione delle 
produzioni e delle ricchezze naturali d' ogni par- 
te notabile dell’ Europa ; la geografia antica e 
la moderna , colla storia delle morali e politi- 
che rivoluzioni ,che legano 1’ una coll’ altra , tut- 
to si presenta alla vista nelle mappe e ne’ libri 
di quel dotto e diligente geografo . Egli non 
perdona a fatica, nè tralascia mezzo , che pos- 
sa condurlo alia perfezione del suo lavoro. Coll* 
attento esame di quante carte geografiche pnj- 
sono vantare qtialch’ esattezza .colla replicata let- 
tura de’ migliori libri geogrufici ,che hanno, pro- 
dotte le lingue vive, ch’egli in gran copia pos- 
siede , col correggere e rettificare i riconosciu- 
ti sbaglj degli autori precedenti , forma le sue 
carte e i suoi libri ; che mandati poi alle j>er- 
bone più intelligenti de’ paesi che descrive, e 
secontlo i lumi dati da essi , emendati e ripoli- 
ti produce al pubblico con quell’ esattezza , che 
da sì opportune e lodevoli diligenze si può spe- 
rare . Intanto nella Germania nuovi lumi mate- 
matico-geografici ci presenta il Bodc nella dot 
ta sua Introduzione alla cognizione generale del 
globo terrestre ; ed il moderno Strabono B i- 
' scili ng , non con mappe , ma con dotti ed eru- 
diti scritti , illustra la geografia e ci dà singo- 
larmente delle nazioni settentrionali molte in- 
teressanti ed accertate notiZié . L niiico ,ciie aves- 
se parlato con qualche giustezza nella Kua.'is 
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àvanti il Tchebotaref ed il Polounin , è stà^d^ 
Secondo il testimonio del Leves.que (a) , il geo- 
• grafo Busching . Nuovi onori s’ accrescono ogni 
di alla geografia ,e se ne possono sperare nuovi 
e rilevanti progressi dal vedere L’ Eulero nel 17^7 
nell’. Accàdemia di Pietroburgo , e nel 1779 il 
la Grange in quella di Berlino occuparsi iutor- 
ho alla giusta costruzione delle carte geografi- 
che , e dedicarsi così all’ Ossequio della geogra- 
fia i sovrani principi , e i divini eroi delle su- 
blimi matematiche . 

I ; Ma a diré il véro non dalle spéculazioni gèd- 
metriche sulla forma della costruzione delle car- 
lapre tè , ma bcftsl dalla giusta fissazione de’ luoghi 
sett>egt'rco)\e determinazioni astronomiche , e coll’odé- 
grafiti . poriche , dàlie distinte ed esatte descrizioni de- 
gli attenti osservatori , e da’ nuovi viaggi , nuo- 
vi esami , nuove osservazioni , e nuove scoper- 
te sono dà sperarsi i veri progressi , é gli uti- 
li avanzamenti della geografia. Per quanto fat- 
to abbiano il Delisle , il d’ Anville , e tant’ al- 
tri illustri geografi, d'uopo è confessare, ché 
siaraò ancora molto lontani dalla perfezione di 
quella scienza. Co’ raaterìali eh’ avevano que’ 
valorosi artefici , non potevàsi immaginare un 
edifizio sì nobile j quale si vìdde uscire dàll’éru- 
dite lor mani: ma erano, e sono ancor troppo 
Scarsi i materiali, e mancano troppe cOgnizio- 
^ hi per potersi tutiorà formare un’ esatta e per- 

fetta 


(a) Hist. de U Russ, tomi 1 Catal. 
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fetta geografia. Per buofia sorte di questa scien* 
za tali notizie vanno crescendo ogni dì ; navi- 
^azioni e viaggt eseguiti scientificamente , nuo- 
ve carte topografiche e corografiche levate con»;#//. 
geometrica esattezza, è nuove e pia dilìgenti . , 

descrizioni fisiche e storiche preparano la ma- ^ 

teria pe’ venturi Delisle e d’Anvilie , e daranno 
campo a’ futuri geografi di poter mostrare un’ 
esattezza , a cui indarno i nostri si studierebbe- 
ro d’ aspirare . Ma non basta la copia e ricchez- 
za de' materiali , se non v’ è la dotta maiio , che 
li sappia adoperare utilmente . Colle medesime 
osservazioni , e co' le notizie medesime troverà 
un genio 'geografico molti lumi , e molte rela- 
zioni , e rispetti diversi , onde combinare accer* 
ratamente le posizioni di molti luoghi , che non 
Bvai si presenteranno ad un geografo privo di 
questo singoiar genio . Oltre di che non basta 
solo r erudizione ed il genio per trovare le giu- 
ste* posizioni de’ luoghi; nelle composizioni geo- 
grafiche , come in tutte T altre , ci vuole il gu- 
sto, che sappia regolare e dirigere i geografi, 
per mettere in vista ciò eh' è importante, e la- 
sciare da parte molte picciolezze , atte soltanto 
ad ingombrare l’ immaginazione e la mente de* 
leggitori . Farci conoscere pienamente il nostro 
globo quale è, e quale è< stato nel fisico e nel 
politicò’, è tutto V oggetto della geografia ; e chi ’ 

«i presenterà più chiaro e distìnto il quadro di 
tutta la terra, più ginstameme si meriterà il 
titolo di geografo. La geografia moderna' colle MipV0- 
nuove osservazioni e colle nuove scoperte verrà 
acquistando ogni dì maggiore ampiezza e P'ìi 
Tom. 9. 16 
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esatta perfezione; ma f antica non può sperarl 
simili ajiiti pe» ottenere nuovi miglioramenti 
ond,c può anche presentemente aspirare fondata* 
mente a quella perfezione , di cui è capace ; Ì 
}ibrt antichi , le antiche monete , e quaìch’ altro 
antico monumento sono e saranno sempre -in 
tutti i tempi le sole guide , che potranno con- 
durre i geografi pe’ desolati camf>ì dell’ antichi- 
tà. Ma le monete e gii altri antichi monumen-’ 
ti sono stati maneggiati dagli antiquarj.ed han- 
no pur dati per le loro illustrazioni molti lu- 
mi all’antica geografia ; quanti più non rie po- 
trebhono sperare i geografi , se li prendessero 
nell’ erudite lor mani , eco’ proprj occhi gl' stu- 
diassero ttrtentamente? Rimane ancora molto a’ 
geografi nell’ antica geografia , ove lavorare eoa 
vantaggio e con novità* Il felice e glorioso esetn* 
pio del d’ Anville basta ad incoraggire gli amà- 
tori di tali studj, per fare nella, stessa antichi- 
tà iluOVe ed interessanti scoperte. La sola idei 
d’ una geografia comparata farà sempre onore al 
dotto Mentelle , che l’ha conceputa, e che hi 
incoininciato felicemente ad eseguirli. Ma i cu« 
riosi eruditi troveranno ancor molto da deside- 
rare nell’ esecuzione di sì grande éd utile impre- 
sa. La sola geografia antica quante domparazio<i 
ni non esige per essere pienamente compresa^ 
Altro era il mondo ne’ tempi favolosi ed eròi- 
ci , altro sotto il comando de’ greci , altro sot- 
to la repubblica de’ romani , altro ne’ primi tem- 
pi del loro impero, altro nella decadenza e dì. 
visione del medesimo; nè potrà dirsi, che ben 
possiede 1’ antica geografia chi solo conosce le 
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«ittà e provlncie deli* impello dei* greci o de’ r<v> 
mant . L’ intoilìgenza deg.li antiébi scrittori è il 
principale -Oggetto dell'antica geografìa; nè si 
presenterà questa nella-dovuta euaqiienezza , se 
non potranno col -suo mezzo mettersi in chiaro 
tutti gli autori ,che ne parlano in varie guise. 

Alle stesse variazioni può dirsi soggètta l’ecc le- 
siastica geografia: e chi volesse darcene una per tomenti 
quanto fosse perfetta de’ tempi di Costantino ,«?//’ re- 
poco gioverebbe all’ intelligenza delle dccretali‘^^«/«r»* 
de’ papi , e delie posteriori disposizioni de’ lati-*’** • 

BÌ conci1j,L(a geografia ecclesiastica' e per gli 
antic-hi tempi e pe’ moderni è tuttora molto roz- 
za ed incolta , e ancora quando sarà piu palesa 
e più conosciuta , rimarrà da fare una geografia 
ecclesiastica comparata , per poter camminare si- 
curamente per tutta 1’ estensioite della storia ec- 
clesiastica . E quanta lode non dovrà colui imperfe» 
portare, che ardisca il primo d’ entrare nella geo^zione tei» 
grafia de’ tempi bassi, nella quale non si può 
metter piede senza gran fondo di fastidiosa 
tura ,€ d’oscura erudizione? Qualche saggio he 
diedero 1’ Ortelio, il Berti, e il Cellario: l’ Ita- 
lia in particolare si vede illustrata dal P. Ga- 
spero Beretti nella raccolta degli scrittori d’ Ita- 
lia del Muratori (a); ma questi non sono die 
•aggi V® ®»ggì molto imperfetti ; e resta ad ua 
laborioso ed erudito geografo la gloria d’arric- 
chire di tale opera la geografia , Kella moder- 
na geografia quanto non ci manca auGordacO'»'*»»*'»^^ 
noscere in quegli stessi siti eziandìo, che si ere- 


(a) Tom- X. 
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dono più conosciuti ? Se ogni provincia avesse- ? 
un Delisle , come 1’ ebbe 1’ Artesia, in qua' dif- •; 
ferente aspetto non si presenterebbero tutte a’ 
nostri sguardi! E perchè poi nella descriziono 
delia terra , qual è la geografìa* altro comune- 
mente non cercasi che la posizione delle ville , 
citta. e provincie.e non si riguarda ugualmen- 
te il sito d’ua monte *d’ un piano, d’ una fon- 
tana, e d’a.tre cose, che possono meritamente 
eccitare la curiosità degli eruditi? Non sono più* 
degni d’ essere conosciuti il Vesuvio, ilBolca , 
e taut’ altri monti , a'cuni laghi , e a'tri siti sui- 
tliati da’, naturalisti , tanti campi, tanti stretti, 
ed altri luoghi famosi per rinomate battaglie, 
o per altri celebri fatti ricercati dagli storici,^ ' 
cheMion tante ville e castella , che niun vanto 
hanno onde farsi conoscere? Quanto più giusta- 
- ■ ' inciue un campo, od una collina fenili di qual- 

che celebre produzione , un lago , od una spiag- 
gia di mare abbondanti di qualche particolare 
pescagione, ed altri simili siti, che interessano 
gli economici ed i politici , occuperebbero nel- 
le mappe e negli scritti geografici il posto, che 
t • or empiono inutilmente tant’ altri oscuri paesi? 

U na Vasta ed universale erudizione proporrà ai- I 
la mente del geografo quanto la faccia del no- 
> «tro globo presenta di curioso e d’ interessati!^ 
pe’ politici ,pe’ naturalisti , per gli storici , e per 
tutti gli studiosi del sapere;' un fino gusto lo 
guiderà a scegliere in ogni sito ciò che più do- 
vrà solleticare l’universale curiosità. Noi atten- 
deremo da* nostri geografi più esatta determi- 
pazioue de’ luoghi e delle disianze , e più, pie- 
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Da notizia di molti oggetti da loro finor accen- 
nati so'tanto , od anzi interamente abbandona-* 
ti ; e spereremo d’ avere una compiuta e per- 
fetta geografia quando la faccia del nostro glo* 
b‘> ci si farà conoscere- in tutti i punti , in cui 
merita d’essere conosciuta .Or lasciando da par- 
te la geografia passeremo a dare uno sguardo 
alla cronologia sua compagna : 

CAPITOLO III. 

Della Cronoloaia , 

13 je sorti di cronologìa distingue il Vossio 
(a): una introduttoria od isagogica', F altra più 
propriamente tale , od idiece^ , che forse con 
più proprietà potranno cliianfarsì tecnica , c sto- 
rica . A queste onb anche aggiungersi la ero D'vhìnn. 
Bologìa dstronomicd , e regolatrice della distri- « </<•//« 
buzione del tempo in mesi e in anni, la cui co- f'*”*»^** 
’giiizione è necessama eziandìo per la perfetta • 
r intelligenza della tecnica e della storica . Gli 
antichi storici , come osserva il Dodwello 
non avevano come noi un’epoca universale e «fo- 
stante, a cui poter riferire i fatti , dalla qualo 
derivassero nelle loro storie certi,’ ed esatti cal- 
coli ; non la’ rovina di Troja , non le’ Olimpia- 
di , non la fondazione di qualche città , non al- 
tro punto stabilito e sicuro, onde partire no’ 

• ' ^ ■ li , 

(a) De Se. 3Iath. gap. xxxix, 

(/>) Appar. ad ann. Thuc, ^ 
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)orn conti. Che se in qualche mudo i^olevan# 
fissare r immaginazione de’ lettori, prenrtevano 
un fatto più vicino , e più da lor conosciuto, 
e quindi retrogradatamente ascendendo determi- 
navano il tempo degli avvenimenti , di cui vo> 
levai! parlare. Così Tucidide dalla guerra del 
Pc oponneso, Samo di Lidia (a) ed Erodoto 
dalla spedizione di Serge rimontavano alle gesto 
Divertfde’ tempi anteriori. Nè s"^ attenevano sempre ad 
maniere un’ epoca , seguendola costantemente; ma n’ ab* 

^"S bracciavano varie , secondo che più veniva a 
'".;lor grado. Il sopraccitato Santo di Lidia, ol- 
ttmpi riportarsi all accennata spedizione di Ser- 

se, s’attaccava alle volte agli anni dell’impero 
d’ alcuni re della Lidia . Comune era agii ami-* 
chi il segnare la data de’ tempi col metodo del- 
le generazioni ; e così infatti Acusilao, Fereci- 
de, Ellar.ico, e generalmente tutti gli altri sto- 
rici eoi determinare la precisa generazione di 
qualch’ illustre famiglia fissavano il tempo de* 
fatti da lor narrati. Ma Ellancio oltre di que- 
sto aggiunse altro seguo crenologico , che sem- 
brerà certamente ad alcuni un po’ strano, ma eh* i 
era assai comune agli antichi Quesf-erano gli > 
anni del sacerdozio dei le sacerdotesse di Giuno- 
ne nei suo tempio d’ Aigo . Così infatti fissò’ 
egli'ii passaggio dall’ Italia de’ primi abiratori‘ - 
della* Sicilia nell’ anno vigesimosesto dell^ sacer- , 
dotessa Alcione , e la guerra di Troja sotto il 
sacerdozio di Callisto . Piacque a Tucidide que- 
sto metodo , e contò anch’egli alle volte secon- 
— _ ^ . 

(u) V. Laert. in Proem. I 
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Ad gli anni delle sacerdotesse d’ Argo; ma spet- 
80 non pertanto agli arconti d’ Atene, agli efo- 
ri di Sparta , a’ comandanti della Beozia, a’ vinci- 
tori de’ giacchi olimpici, ed a var) altri amò 
di ri volgerai . Qual lode dunque non meritano 
gli storici antichi, i quali in tanta .incertezza 
di tempi pur colpivano comunemente nel vero? 

Il Bougaiuvil le (a) esaminando varj passi d’ Acli- 
siiao , riportati da Giulio africano, da Eusebio, 
e da altri, trova, che la cronologìa genealogia 
ca di. lui è molto coerente colle notizie stori- 
che e cronologiclie de’ migliori scrittori greci. 

La giustezza de’ calcoli cronologici d’ Erodoto 
viene assai lungamente difesa dal severo Peta- 
vio (b); ed Erodoto e Giesia, e tutti gli anti- 
chi storici vengono rivendicati nella loro cro-^ 
noiojica autorità dal critico ed erudito Fre- 
re.t (c). Ma i leggitori delle loro storie in 
ta moltiplicitk e differenza d’ ep.icive comé po*^f//’«M. 
tevano fissare 'Con facilità nell’ immaginazioite ìtica cr*- 
g'ustì tempi de’ fatti ? E chi voleva con qualchc*"-/®^f‘* * 
pecisioiie -accertali di quante cognizioni non 
aveva mestieri? La cronologia astronomica pre- 
sentava in mitre arduissime difficoltà . Gli anni 
egiziani, i persiani , gli ebrei, gli assiij, e gii 
anni diversi di tante hazioni che spesso ven'*' 
gono accennati dagli storici, in quanti imbaraz- 
zi non pongono l’animo de’ lettori per poter 

• (a) Viies ^ctitraUs Acai. des inscr^ t. L. 

(b) fJoctr. temp 1 1 b^I , cap. xxxvul. -, 

(c) ReJljx lice. Head, des instar, t. vili, sur JSel- 

lerophont. x , autr. - ■ • . > ' ; 
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ricevere piena e distinta idea del fatto, elle «i 
defcrive? Lo stesso anno greco quanto non era 
differente negli stati diversi , incominciando ia 
alcuni oel solstizio estivo , in altri nell’ autun- 
no,. in altri nella primavera? Quanti cambia- 
menti non. ha ricevuti da Talete , o da Solohe; 
da Gleostrato, da Arpalo , e da altri as^rouo- 
' mi ? E quanti passi degli antichi autori non s’ 

offrono agli eruditi lettori, che non mai si po- 
tranno intendere senz’ intima cognizione delle 
varie loro cronologico-astronomiche computazio- 
ni? In diversa guisa sì conteranno i mesi e gii 
anni dopo 1’ ottoeteridi di Gleostrato, d’ Arpa- 
lo, e d’Eudosso, che ne’ tempi , che le prece» 

. donotil ciclo di Metone, il periodo di Galip- 

po , ed altri sforzi degli astronomi greci dava- 
no maggiore precisione ed esattezza a’ lor mesi 
. • ed anni ,ed introducevano negli scritti degli sc|>- 
. rici, e degli altri autori diverso modo di coni- 
• potare i tempi de’ fatti; e chi non ben compren- 
da queste diversità , invano spera di iutentlere 
chiaramente la giusta serie de’ tempi e de’ fatti » 
e d’ottenere, piena ed esatta cognizione della sto-, 
sono ben da lodarsi gli autichi ero* 
frenologi , che non temerono d’affacciarsi a tante 
crrtwo-malagevoli spinosità; e combinando i luoghi, 
lo^x. ig età, e le circostanze diverse degli scrittori 
e de’ fatti, checi raccontano, e ledifferenti lo- 
ro maniere di computare i tempi , ridussero a 
certe e conosciute epoche i fatti troppo vaga- 
mente riportati nelle storie , e negli altri scrit- 
ti,® ne facilitarono l’ intelligenza agli studiosi 
lettori. Forse Demetrio Falereo , trecento anni' 

incic- 
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incirca avanti )’ era volgare , avrà dato un sag- 
gio di cronologìa nella sua opera Sopra gli ar- 
tonti, citàta frequentemente da Laerzio: essa 
certo abbisognava di molta lettura di stonici , 
a calcolazione di tempi ,ed avrà potuto dar rnol> 
ti lumi a’ cronologi posteriori ; noi non poséia- 
mo parlarne che ciecamente , c per congetture . 

J?orse Timeo potrà più • giustamente chiamarsi 
il primo cronologo dell’ antichità . Certo Diodo- 
Vo siculo gli dà singolarmente la lode di dili- 
‘gente nell’ esattezza de’ tempi (a) . Snida cita una 
sua opera intitolata Olimpionica , ossia Atti crn- 
fticiXb) ; e in questa avrà egli’ ordinato secon- 
do ii computo dell’ olimpiadi la serie de’ fatti . 

Anzi iion solo i fatti , per guanto possiamo ri- 
levare da Polibio, ma gli anni degli arconti, 
qwc’ delle sacerdotesse d’ Argo, ed altri compu- 
ti -cronologici riportava Timeo agli anni delle'* 
olimpiadi '. 'E Timeo pertanto sembra potersi -a •« 
-tagione onorare del titolo di cronologo . 

- Ma il vero principio dello studio cronologi- . 

■co si dovrà ripetere da’ floridi tempi della 
ia d’ Alessandria , e dall' impero de’Tolómmei. ca atao- 
"Rese •più comuni fra’ greci dopo le conquiste à'U^ta. , 
Alessandro le notizie dell’ Asia , le memorie , e 
e le» antichità , le :8tori« ,e le o^re degli asia- 
tici , potevano meglio confrontarsi le espressio- 
ni diverse’, esaminarsi le date^ ed accertarsi più 
esattamente tutte le età. La fìlosofla e le ma- '' 
ten»tiche,, coltivate allor con ardore , introdu- 
cerano uno spirito di discussione e d’ esattezza v 


(a) Lib. .-v. , . (fc) In Tim. 
Tom. 9. XI 
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che non più si contentava di vaghi calcoli , e 
‘ d’epoche incerte , ma voleva precisione ed ag- 
giudCate/.sa di tempi; e i Unni dell’ astronomìa 
che allora leaimeiite incorni nciarono a rigplea* 

' derc nella Grecia, e che molto 5 ’ accrebbero col- 
le astronomiche nieinoric venute dall’ Asia /po- 
terono grandemente giovare a diradare le tene- 
bre dell’ oscuro caos delle cronologiche antichi- 
Ctser tà . Allora infatti fiorirono due cronologi ,-ci- 
tati da Gensorino (a) , Sosibio ed Orete; allo- 
ra scrisse Gtesicle , di oni Ateneo (b) cita il 
libro ter ?, 0 de’ cronici ; allora r astronomo babi- 
lonese Borosij Tbtrodusse fra’ greci l’enidizioiie 
astronomica de’ caldei , e le notizie più giuste 
dalla storia caldea , e diede a critici greci più 
sicuri e stabili fondamenti per fabbricare una se*' 
rie cronologica degli storie; avvenimenti di quel- 
la nazione ; allora l’egiziano Manetone dedicò 
• a Toloinineo Piladelfo la sua Storia dell' Egit- 
to , da cui tanto vantaggio ritrassero i crono- 
logi greci . Ma a che serve il ricercare memo- 
-- rie dello studio cronologico de’ greci , quando i 

sassi stessi sorgono dalla terra per darcene un 
irrefragabile testimonio? Iinpresifo indelcbi Irnoja- 
le rimane i.e’ marmi, di Paro, detti *arunJeZsa- 
• ni , fino da aó3 anni avanti l’era cristiana , 1’ 
amore de’ greci dello studio cronologico. Era 
ben d’ uopo d’ un’ ardente passione di tale scien-* 
za per accingersi alia dilFicile e molesta fatica 
di scolpire nel duro marmo una sì lunga, serie 
di #toriche\e cronologielie osservazioni .Paini- 

(a) Dt die Aat. c. vai. . (l>) Lib. vi. , 
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Mari c comuni diventare dovevano a tatti i gre- 
ci ie cronologiche notizie, quando ad ojrnj pas- 
to ne’ sassi stessi le vedevano sposte : e i mar- 
mi aruiideliani dovranno religiosamente guardar- 
si come il più infaìtibile nionuincnto delio stu- 
dio; non meno che dell’ esattezza de’ greci nel- 
la cronologìa . Allora infatti con temporanea ineii- 
poco dopo r incisione di que’ dottissimi 
iiltrmt* sorse ad onore della cronologìa I’ erudi- 
td^te<5ÌClopbdicoEratostene. liC astronomiche co-Bratott 
^nitVonr^ la geometrica severità , e 1’ immensa"' ■ 
erudizione' lo guidaronfi alla st^perta del ve- 
ra 'nella ricerca de’ tempi anticni.ed egli con*' 
coraggio formò una cronica coinpleia 
IsìKiBBrMf greca , risalì alle età più riinote 
lÓ#e a' fissare le epoche perfino d’ alcuni av-' . 

Iti de’ lenipi eroici . Grand’ applauso lo- 
ni^ttuta la Grecia le opere cronologii:li«' 
trCstene , e vidersi al suo esem|iio usci re 
Ivhrcoppere varie sulle Olimpiadi, e sulle co-; 
*'‘!^ùli%èrva11o d’esse accadute, e su altre ma-^^ 
:^ffonoiogìa . Filoioro (a) , Stesiclide (6),' 
bùì^onologi illustrarono con var) loro scric- 
dactìia e diflFicile scienza; e la cronoio-^ 
|kl4^«ùava da sè uno studio , che occupava la 
a 1’ attenzione rii molti dotti . Dove ve- 
' iB^Ìà!^ca1tìvato da tanti Io studio della c|pjioio-^ 
rfla. d’ urqjo era, che si prendessero da. alcuni 
«•a^piccùrii sbagli- L’ amore della disputa e del- ^ 
j la prevenzione talvolta per qualche 
pWil^tar opinione , talor anche la precipita- ' 

- - - " - '' ' 

(a) Suida ia Philoc. (b) Laert. in KtaofhontCm. 
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zione nel giudicare doveva far nascere à^cunj- ^ 
equivoci nell’ intelligenza degli autori, e nella 
combinazione de’ tempi , ed introdur degli erro- 
ri in vece di cronologiche verità. Ma sono bea -- 
da lodarsi i dotti greci , che zelanti dell’ onore 
della cronologìa con ardente impegno levaronsi «j. 
ad impugnar tali errori .Uno di questi fa Ca- y 
store di Rodi, celebre cronografo di que’ tera- i 
pi , di cui ci restano ancora alcuni frammenti , 
il quàle oltre le opere cronologiche de’ regni de* 
sicionj, degli argivi , degli ateniesi , ed altra j 
s'pnili , un' opera direttamente a tal dnecompo- i 
se per rilevare e rendere a tutti palesi vari er- 
rori , che si prendevano nella cronologìa . Gon- 
teuiporaneo di Castore scrisse in cronologìa Apol- 
lodoro , e compose in versi una cronaca univer- 
sale , che dedicò ad Attalo re di Pergamo; la 
prima cronaca universale per avventura, come 
crede il Fabrizio (a) , che sia venuta alla luce; j 
ed oltre di quella diede anche molte notizie i 
cronologiche nella sua Mitologica biblioteca . Sì- L 
cure epoche, e giuste notizie avrà riportato ii I 
critico ed erudito Dionigi d’ Alicarnasso nel suo 
libro intitolato De' tempi , di cui più non ab- 
biamo che il titolo , ed un brevissimo frammen- 
to. Il Boirin (b), giustamente dolendosi di que- 
sta jierdita , si va studiando con ingegno ed ^ 
erudizione di rimettere la cronologìa di quel 
giudizioso autore , ricavandola dagli altri suoi 
scritti , e forma così un canone cronologico da 

(a) Bibl. ant. cap. vii. 

\b) Acad. des Insqr. t. iil. 
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Inaco fino al tempo di Dionigi , che può dac> 
ci non poco lume per 1’ intelligenza della' sto* 

^ia . Fu pregio particolare della cronologìa di 
Dionigi 1’ unire che fece il primo fra’ cronologi 
le cose greche colle romane , e il richiamare 
mutuamente dall’ una all’altra i tempi e i fatti 
di quelle due nazioni . Della cronologìa di Tal- 
lo abbiamo notizia da Eusebio (a), da liattan-^^owo/^^/ 
zio (h), e da altri, e sappiam , ch’era esatto 
nella combinazione de’ tempi . Celebre partico- 
larmente è la cronaca , o sia le olimpiadi di 
Flegonte, dove fra l’ altre notizie riportasi 1’ ec- 
clisse solare accaduta nella morte di Cristo . Di 
queste olimpiadi resta soltanto qualche frammen- 
to; ma vediamo, che gli antichi onorano coq ^ 

molte lodi Flegonte ; e il vederlo ripreso da 
Fozio per la premurosa cura di computar le olim- 
piadi , e di riportarvi ogni cosa , è la maggior 
lode , che possa darsi alla sua cronologica dilir 
genza.Non poteva 1’ astrònomo Tolommeo tra? 
scurare una scienza , che apparteneva all’ astro- 
nomìa , ed oltre alcuni pezzi di cronologìa astro- 
nomica scrisse un canone de’ re, che dà non po- 
co schiarimento alla storia. Tolommeo, Tallo , 
e Flegonte, benché posteriori all’ era cristiana , 
seguivano ancora la religione gentilesca : i reli- ’ 
gioii cristiani ne’ due primi secoli non istima- 
rono degni della pia loro attenzione gli studj 
delta cronologìa . Ma il principio del terzo se* 
colo scrisse Teofilo antiocheno un libro de’ tem- 


(j) Praep. evang. lib. x. cap. iil , C’Ar«n. iib. I. 
(t) Lib. I. cap. xiil & xxiil. 
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pi. Sant’ Ippolito s’ occupò molto nelle erooolo» 
giche speculazioni , e lasciò scritta una crona* 
caie sopra tutti Giulio africano abbracciò ia 
cinque libri con diligenza e con metodo tutta 
la cronografia, dalla quale Eusebio , e i-cro^ 

^ nologi posteriori trassero molto profitto . 

. . Ntnf avevano da principio pensato i gravi e 
guerrieri romani alle spinose ricerche , ed all© 
oscure fatiche delle cronologiche discussioni:! 
ro libri , e gli altri monumenti storici , eh’ essi ave- 
moaì . vano in qualche copia , segnavano assai chiara- 
mente i tempi de’ fatti col notare i nomi* de’ 
consoli, 0 gii anni del comando de’ re , sotto 
cui erano accaduti ; ma della diversità degli an- 
ni di Romolo , di Numa, e d' altri , delle gre- 
che antichità, del le epoche egiziane e delle asia- 
tiche, delie varie computazioni de’ tempi, e d’ 
altra cronologiehe combinazioni non si prende- 
vano gran pensiero . Inoltratisi poi nella cuitu- 
ca delie lettere , e gelosi di levare a’ sudditi gre- 
ci il principato nell’erudizione , non vollero la- 
sciare intatte nè anche queste materie, e pro-^ 
sero a maneggiare le cronologiche spine per cò- 
gliere i frulli d’ una giusta ed esalta cognizio- 
ne della storia. Plutarco (a) cita un Gtodio per 
quanto pare antiquario , il quale compose un' 
opera intitolata Elenco, o Razionarlo de' tempii 
Non v’ era legge, nò pace, nè guerra , nè fat- 
to illustre del pnpol ioinano,che non venisse 
fissato al giusto suo tempo nell’ opera de* magi-' 
strati , che compose Attico , come narra nella. 


(a) Jn JN*K/n«, 
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fna yVta Cornelio Nipote . Quanta ricerche , « 
quante combinazioni non, sarà costato allo stes- 
so Cornelio Nipote il ridurre in tre carte, dot- 
te in verità c laboriose , come dice Catullo(a), 
gli avvenimenti di tutte le età, e distendere iti 
si brevi pagine una cronaca universale/ Ma non 
a Cornelio Nipote , nè a Clodio , nè ad Atti- ' 
co toccò la gloria di pareggiare i greci nella 
cronologìa: il cronologo de’ romani , il nobile 
-rivale de’ greci in questo genere di stiidj altro ■; 

non fu che il latino Eratosiene l'erudito Var- 
rone . Questo dottissimo ed enciclopedico scrir-^'*’*‘^f^'' 
tore, amante singolarmente delle storiche anti- 
chità , penetrò ne’ più secieci mister) delle let- 
,tere etrusche , delle volsche, delie italiane, «’ 
inoltrò nelle più remote notizie delle greche , e 
potè egli solo far fronte a tutta la Grecia nell* 
erudizione , come gliela faceva Tullio nell’ elo- 
quenza. Ma per ciò singolarmente , che risguar- 
da la cronologìa , non tralasciò Varrotie vermi 
mezzo , che non adoperasse per acquistarne nn’ 
esatta e perfetta cognizione . Coll’ esame de’ ri- 
tuali etruschi , e de’ monumenti storici di tutta 
r Italia, e coll’immensa lettura de’ libri greci o 
latini , co-1 confronto degli anni della fondazio- 
ne d’ alcune città y e del la distruzione d’altre, col- 
la combinazione de' diversi giorni , mesi, anni, 
secoli, e di tutti i diversi periodi adoperati da- 
gli antichi giunse scortato dalla sagacità del suo 
ingegno a dissipare la densa caligine , che in- 
gotrfbrava le età passate, e ridusse tutti i tem- 

(fl) Ep. L — — 
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1)1 scorsi dal principio del mondo fino alia 8t» 
età a’ tre periodi di tempi , oscuri ,fdvolosi, e 
itorici , che sono poi diventati tanto famosi nel- 
la cronologìa (al. Cronografo fu pure il gram- 
anaticb Verrio Fiacco, il quale ordinò i fasti 
consolari , e li pubblicò incisi in marmo {b)t, 

Nè di Varrone , nè di verun altro romano si 
Isoiio fino a noi conservati scritti di cronologìa ; 
c r unico avanzo delle cognizioni de’ romani in 
questi stùdj sono soltanto i'frammenti de’ soprad- 
detti fasti consolari conservati nel Campidoglio, 
con altro trovato recentemente in Palestrina ' 
■un lungo pezzo di cronologìa messo al princi- 
pio d?Ha sua storia da Velleio Paterculo , « 
qnalch’ altro d’ altri storici ; e per altro verso 
alcuni frammenti di calendarj scoperti in B.o- ' 
ma, ed illustrati dal Ciacon , dal Bianchini ,e 
da altri antiquarj; altri frammenti d’ altri calen- 
dari più meteorologici che cronologici riporta- 
tici per sorte dagli scrittori d’ agricoltura ; ed 
afcune pagine di Gensorino, scrittore assai più ì 
•moderno , nella stimabile sua operetta De die > 
'natali . Anclie de’ greci cronologi , che furono 
-in tanto maggior copia , non abbiam che fram- ’s 
menti d’ firatostene , di Castore , d’ Apollodoro , 
di Flegonte/di Tolomraeo , e di’ qualcli’ altro , 
il più lungo , più ricco , e più prezioso fram- i 
mento del marmo arundeliano, che contiene qua- ! 
'si intiera la cronaca da noi detta di Paro > e i, i 

fram- ; 

...... . , . L .* t 1 

(а) Oensor. De die nat- cap. 'vul & al: ' , 

(б) §vet. De cl. gr.. 
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fréinitldntl sommamente pregevoli del ctùnied 
d’ Èusebio , tradotto éd accresciuto da sàn Gi- 
rolamo . 

Sla dell’esattezza de* cronologi greci è 
tii, e della filosofica e crìtica giustezza àeglìrhe delia 
aatichi in questa parte quanto conto dovremo 
noi fare? Sembra, che il giudizioso I^lutarco^”*.'?^® 
non tenga in gran pregio di scrittori di quella 
scienza , e dia ad una tradizione , e Voce comu- 
ne , appoggiata al carattere personale di Solo* 
ne , la preferenza sopra tutti i canoni de’crono^ 
logi , i quali , dice egli , benché corretti e com- 
binati finallorda infiniti cronisti: non s’ erano 
potuti purgare dalle mutue loro contraddizioni 
e manifeste ripugnanze (a). Non vuole il seve- 
ro Nearton attenersi alle date de* tempi degli 
antichi storici , che gli sembrano troppo vaghe 
ed incerte , e troppo tra lor discordi (h) . L* 

Erudito Bolingbroke apertamente disprezza i rao 
conti e le epoche degli antichi non solo come 
incerte, ma come incapaci eziandio di qualche 
certezza : e lungi dallo sperare , che potesse ve- 
nirci qualche schiarimento, se avessimo realmen- 
te alle malli le opere , che abbiamo perdute, ere* 
de all’opposto , che crescerebbe 1* incertezza, 0 
r oscurità ;:e che maggiore sarebbe il caos del- 
la nostra cronologìa, quanto maggiore fosse le 
copia de’ libri antichi (c). £ così parecchj altri 
muderai crederebbero d’avvilirsi eoli’ occupare i 
loco stud j in formare calcoli cronologici su’ te- 

-• ; I-. I , I Il 

(a) In Solatie . (i) Ctond. * 

U) uf. thè study iBst. lett. ut. 

Tom. 9. iS 


.Digitized by Google 


i 38 PATATE SECONDA 

st^raonj flftgll antichi , ed amano più di riguar- 
dare francamente tutti quegli storici come pia- 
cevoli favolisti , c come scrittori bbnsì elegan- 
ti , ma incapaci di trovare la verità , che non 
di studiarli con attenzione , e afFiticarsi per con- 
ciliare i loro detti. Ma e perchè non dovreuio 
noi ritruardare i greci cronologi colla stessa ve- 
nerazione , che professiamo agli altri loro scrit- 
tori.? E’ perchè non potevano quelli giungere 
ad un’ esattezza , che si meritasse la fede e la 
^ deferenza de’ posteri ? Uomini di sodo giudizio, 
di fino gusto, e d’ acuto criterio , quali in tan- 
te altre lor opere si fappresentanOVCorniti di 
vasta erudizione e di sottile ajutatl 

da’ lumi astronomici , e dalla geometrica severi- 
tà , dovevano i greci cronologi recare a quwti 
stud} la stessa felicità , che con tanta lor gloria 
apportavano a tutti gli altri : e noi potremo all’ 
op[K)sto temere più giustamente d’ incorrere, noi 
la taccia d’ inconseguenti , se lodando la giustcz* 
za, e la profondità delle speculazioni de’ lor ma- 
tematici , c il fino gusto, e l’ottimo senso de- 
gli storici , de’ poeti , degli oratori , de’ filosofi, 
vorremo poi disprezzarc Eratostene, Apollodo- 
ro , ed altri cronologi come privi di sano cri- 
terio , e ciecamente condotti da vana credulità. 
Nè potrà dirsi., che non da mancanza di crite- 
rio degli antichi cronologi ’si vuole desumere 
r incertezza delle lor epoche-, ma da difetto di 
sicuri ed incontrastabili monumenti , su cui fon- 
i lor calcoli . Abbondava la Grecia- di scrit- 
lapide , di inemotie , ebe a chiare note 
le^ìa presentavano date ed epoche non soggette a scru- 
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polosl contrasti , e gli antichi cronologi erano 
meglio provveduti di mezzi opportuni {ter fo;- ' 
mare i lor calcoli , che noi sono i nostri mo- 
derni per accertare i tempi de’ nostri recenti 
fatti . Gli antichi storici, come abbiam di. so- 
pra osservato, erano diligenti nel segnare i tem- 
pi , e seguivano var). metodi ; ma tutti assai giu- 
sti ed opportuni . Era assai comune agli stori- ^ 
ci , r attenersi alle generazioni , ed a’ cronologi 
il calcolarne tre ad ogni secolo. Questo meto- 
do riprovato dal Dodwello (a) come troppo va- 
go ed incerto , e da altri come falso ed insus- 
sistente , non dovrà, sembrar tale a chi più pro- 
fondamente s’interni nelle notizie dell’ antichi- 
tà. Lo studio genealogico era sì famigliare agli 
antichi greci , che anche i poeti stessi ne’ loro 
voli poetici non perdevano di vista le genealo- 
giche notizie . Molti scrittori si dedicavano ScrUtoti 
ticolarmente ad illustrare co’ loro scritti le geuca- 
nealogìe . Acusilao prevalendosi di certe tavolc/«^ìf, 
genealogiche disotterrate da suo padre, scrisse- 
un’ opera molto\^timata delle genealogie {b) Di 
genealogìe scrisse parimente Ferecide un’opera 
intitolata Autoctoni (c) ; di genealogìe scrisse 
altresì Ecateo (d) ; delie genealogìe delle fami- 
glie siciliane compose un’ opera Ijìpostrato ; e 
molté Menecratc sulle generazioni degli eracli- 
di , e d’altre illustri famiglie (e) ; Satiro illustrò 

(a) App. ad ann. Thutyd. J 

(b) Suid- in Acusil. . (c) Id. in Therec. 

(d) V. Sevln Ac. des ìnscr. tom. ix. 

(e) V, SchoL Pind. in 01. a. Isih.. iv. 5t al. 
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particolarmente le famiglie d’ Alessandria (a); 
0 moU' altri trattarono ne’ loro scritti simil ma- 
teria . Laonde i calcoli cronologici computati 
sulle genealogie non dovevano essere tanto va- 
pbi ed incerti, come vorrebbe il Ilodwcilo .Nd 
il contare generalmente tre generazioni per se- 
colo dovrà riputarsi un conto troppo largo, o 
vano però ed insussistente, sapendosi 1’ usò de* 
greci di congiuugersi in matrimonio dopo i trent* 
anni , corno da Esiodo (6) , da Platone (c) , da 
Aristotele, e da altri antichi rilevasi . E questo 
Ihfatti confermano i calcoli del Freret (d), del 
Àougainville (e), e d’altri moderni, i quali Iq 
questa guisa calcolando , e confrontando i varj 
passi d’ autori , che contano per generazioni , con 
altri che s’appoggiaho ad altri metodi ,ecom? 
binando fìra loro diverse genealogìe , che ci ri- 
mangono negli antichi, trovano in tutto tanta 
coerenza e conformità, che invano spererebbesi 
di rintracciarla, se non yi fosse realmente uq 
fondo di verità- Deridesi il metodo d’ alcuni 
autori di segnare i tempi de’ fatti ascendendo 
retrogradatamente da qualcH’epoca illustre , qua- 
•ichft ridicola esser dovesse l’esattezza de’ nostri 
cronologi , che ci danno la nota de’ tempi antU 
ehi ascendendo dall’ epoca della nascita di Gri* 

■I. . .1. ' . - - - ~t 

(ni Thtoph. ad Ant. 1 . il- 

(bi) Oper. ó* Dies . (c) De Rep. dial. v. 

(d) Nouvelles observu sur le Syst. chron. da 
^onsieur Newton . Obs. sur le tems , au guef 4 
rsgnè Bdlerophon &c. 

{*) Vms dee. Acad. des laser, tom- 
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Ito , Io non seguirò a parlare degli altri metov 
di , che adoperavano gli antichi storici per da« 
re a’ fatti il conveniente lor tempo, dirò sol- 
tanto col Freret,cbe tutti sono ugualmente esat- 
ti e sicuri . Qltre i motti ed esatti storici, da' 
quali potevano ricavarsi le cronologiche notizie, 
y’ erano parecchj altri scrittori , che non storie, 
ma soltanto cronologiche serie e successioni si 
prendevano a descrivere , ma che recavano co* 
loro scritti grand’ajuto a’ cronologi. Plutarco Ta) 
cita una lista , o successione de* re di Sparta , 
Laerzio frequentemente s’appella a Socione , q 
Sosicrate , ad Ale^^aadro , e ad altri scrittori di 
successioni j e serie e successioni d> principi , 
di comandanti , di iilosc(Ì , e di molt’ altri gi- 
ravano per le mqni de’ curiosi e diligentissimi 
greci . I bronzi e i marmi non meno de’ papi- 
ri e delle pergamene davano materiali a’ crono- 
logi per foncTatamente formare gli esatti lor cro- 
nici . Compiuti cataloghi de' re, degli arconti 
de’ vincitori de’ giuochi olimpici , e di quandi 
potevano avere qualche'ceiehrità s’incontravano 
scolpili ne’ bronzi, 0 ne’ marmi per conservarne 
indelebile me>Boria all’ erudita posterità . I^oi 
dopo trenta e più secoli abbiamo tante notìzie 
delle sacerdotesse d’ Argo , prese da molti sto- 
rici per chiara e sicura data de’ fatti descritti, 
che incominciando da Io , soprannominata C’ai- 
lìtfiyj. , Q sia la lidia sacerdotessa , la prima 
che occupò tale posto c contando Ipermestra, 
Alcione , Ad meta , Callisto e tant’ altre , che 
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In tanta distanza di tempi ancor conosciamo , 
potremmo tesserne una lista assai piena senza 
grandi interruzioni . Quanto non saranno state 
più conosciute agli antichi, che dappertutto ne 
vedevan memorie , e che in un lungo marmo 
leggevano in Sicione la distinta lista , e la ‘giu- 
sta successione di tali sacerdotesse , con\e sap- 
piara da Plutarco (a) ? Colonne simili cita Por- 
firio (h) , dxive 'i cretensi segnavano i sagrifizj 
de’ coribanti , e i nomi de’ sacerdoti . Un desco 
usavasi ne’ giucchi olimpici , dov’ erano scritti, 
per quanto apparisce da Plutarco (c) , i nomi 
de’ vincitori . Slorge recentemente di terra una 
didascalia, la quale illustrata dall’ Oderìco, ci 
presenta la notizia de’ poeti vincitori de’ giuochi 
scenici, co’ titoli de’ loro drammi, co’ nomi de- 
gli arconti , e con altre memorie , per, farci ve- 
dere .fin dove arrivava la diligenza de’ greci di 
segnare su’ marmi la memoria di qualunque me- 
morabile avvenimento . Noi siamo pigri cd ava- 
ri nel congegnare a materie durevoli la memo- 
ria de’ fatti più illustri; e pur crediamo a’ no- 
stri cronologi, che ci fissano i tempi di tali 
fatti ;e mentre i greci s’imbattevano dappertut- 
to in iscritte lapide , e vedevano scolpita iu bron- 
zi ed in marmi la memoria d’ ogni piccolo av- 
venimento , vorremo impor taccia d’ inesatti e 
fallaci a’ loro cronologi ? Non dirò nondimeno, 
.che'infallibili sieno stati gli antichi , e che ab- 


(a) De Musica. 

(b) Lib. li. TLffi »T0KÌis 

(c) In Lycurgo, 
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biano à vènerarsi come irrefragabili le cronolo- 
giche lor decisioni ; ma crederò bensì , che do- 
ve a noi sembrano vane e contraddittorie e ri- 
pugnanti al buon senso , non dovremo tosto tac- 
ciarle per tali ; ma dovremo all’opposto acca- 
gionarne la nostra ignoranza, e la scarsezza» 
in cui starno dell’ antiche notizie , anziché deri- 
dere la credulità de’ critici antichi, e riputarli 
privi di senso comune , e di giusto ragionamen- 
to . Il Boivin‘(a) Saviamente riflettendo, che 
non è da imputarsi ad un uomo della dottrina 
di Varrone un errore d‘^ calcolo , ed uni con^ 
traddizione sì manifesta , quale apparisce nel ce- 
lebre passo di Censori no (b) sopra le tre epo- 
che stabilite da quel romano cronologo, vuole 
piuttosto pensare , che mancante sia quel trat- 
to di Gensorino , e eh’ abbisogni dj correzione, 
e di supplemento; e nel provarsi egli erudita- 
mente a supplire le due epoche, che crede man- 
carvi , trova i calcoli di Sosibio , d’ Eratostene, 
d’ Arete, e d’altri cronologi sì coerenti fra lo- 
ro nell’ assegnare i tempi di quelle medesime 
epoche , che questa loro conformità è per lui 
il più forte argomento per recarvi tal correzio- 
ne , Più chiaramente il Preret (c) , ricorrendo 
intorno agli assirj le storie sacre e le profane, 
trova combinare sì' giustamente gli storici , non 
meno i greci fra loro, che i greci cogli ebrei, 
che forma da’ calcoli degli uni e degli altri una 

(<i) Hest. Chron. d' un endroit de Censorìn. ■ 

(t) Die natali cap. vul. (c) Essai sur la 
Chr^ de V Assyr. Acad. des Inscr. tom. vii. 
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ben legata fed assai compiuta cronologìa , séiiisìt 
trovare in nessuno le ridicole assurdità , che gl*.j 
inerdditi tnodérni credono ad ógni passo di poi' 
ter loro imputare . Questa rara concordia e sin> 
goiar combinazione è pia maravìglìosa ne’ duO' 
pia celebri cronologi greci Eratostcne ed Apol^ 
lodoro Apollodoro , uomo dottissimo, e di 
gtan fama in tutta la Grecia , é partìcolarnieil- 
te stimato dal re di ^ergaino, che lo Volle pres- 
to di sè regolatore e prefetto della sua biblio- 
teca., scrisse con molto applauso in cronologìa; 
e tuttoché per la sua erudizione e celebrità po> 
tesse fondatamente aspirarg ai principato nell’ 
Cuore di quella scienza, tuttoché la rivalità fra 
le due biblioteche di Pergamo e d’ Alessandria 
gli facesse guardare con gelosìa la gloria d’ un 
prefetto di guBsta , pur si contentò d’ essere se- 
guace d’ Eratostene, e religiosamente s’ attenne 
alle epoche, e a’ calcoli da lui fissati; pruova 
evidente di quanto ei gli avesse trovati giusti, 
e poco soggetti a ragionevoli opposizioni. Cre- 
sce la maraviglia in onore d’ Eratostene .al ri- 
flettere, che Apollodoro scrisse la sua cronolo- 
gìa dopo che Castore eruditamente s^era studia- 
to di rilevare con rigore gli errori de’ preceden- 
ti cronologi; nuova pruova d* aver Apollodoro 
trovaci giusti iéalculi cronologici d’ Eracosteuei^ 
e superiori a’ critici rilievi di Castore. Tutto^ 
questo più che abbastanza convince , che l’anti- 
ca Cronologìa , non che rozza ed iuformie , co- 
me Torrebbono àlcuni moderni , era all’opposto 
ridotta a tale coltura , quale non trovasi facil- 
mente ae* nostri cronologi « 

Nò 
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* Nè ■•trascurata fu datali antichi la 
kgia astronomica, o la regofatrice àe' tempi 
i'Sagrifizj e le feste, c le religiose ccriihor.ie.^,’^rrc/. 
engevano da’ greci una certa scrupolosità nella 
fliisuia de’ tempi, che lor faceva studiare con 
^/attenzione questa parte dell’ astronomìa. La ri- 
iposra dell* oracolo di sagrificare kxvx rf/« , se- 
condo gli ann) cioè , i mesi , ed i giorni , gli 
obbligava a combinare con qualche diligenza e 
i mesi cogli anni , e il corso del sole con quel- 
lo della luna . Al principio Taiete, o Solone, 

0 chi che fosse che volle porvi qualche regola- 
me;iro , credè di combinare assai bene il sole 
colla lima interpolando un anno di dodici mesi 
con altro di tredici . Quest’intercalazione chia- 
mata trieteride , benché non fosse più realmen- 
te che dieteride , non fu col tempo trovata assai 
giusta, e si pensò a duplicarla', facendola sol- 
tanto ogni quattro anni, e la chiamarono pen- 
Uteride , benché fosse realmente soltanto tetra^~ 
teride\e secondo questo periodo di quattro anni 
si celebrarono le feste delle olimpiadi. Non con- 
tento di questo Gleostrato inventò un periodo 
d’ ottoanni,che volle chiamare ocfoeteride. Pia- 
cque a molti astronomi questo periodo d’ otto 
anol,csolo pensarono a regolar lo, con più giiw 
U^mttezza . Cosi Arpalo , cosi Nauteli , co- 
. Hpnesistrato , e così altri, come dice Gensnri- 
' t»ó (a), ma sopra tutti il dotto astronomo Eu- 
dbs», introdussero qualche cambiamento , per 
. d^re maggior sicurezza al perìodo delle ottoe- 
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teridi. Pivi felice l’astronomo Metone nel 
‘to secolo avanti Cristo trovò un ciclo di d idi* 
nove anni,do^o 1( quale il sole 6' la luna tùr- 
navatvo a incominciare il loro anno nello stesso 
punto del cielo , e lo chiamò eitneddecateride , 
simile al nostro ciclo lunare, detto anche pi- 
aquale, colla differenza soltanto di poche ore, 
osservata dal Glavio, dallo Scaligero , dal Peta- 
vio , e da altri cronologi . Il ciclo di Dletone 
era molto più giusto che tutti i precedenti ; ma 
si dlscostava ancora nondimeno di alcune ore 
dalla reale cogiunzione de’ due astri . Volle por- 
vi rimedio Calippo , e formò un ciclo di quat- 
tro enneadecateridi , 0 d’anni settantasei, che 
abbracciata da tutti gli astronomi godè di par- 
ticolare credito nella dotta antichità. Per quan* 
to diligenti astronomi fossero i greci, non pO- - 
levano ancora nella rozzezza dell’ incominciante 
scienza giungere a quell’ esattezza , che richiede- 
' va la formazione di tali periodi . Calippo infat* 
ti credè un po’ troppo lunghi gli anni, e il sa- 1 
gace Ipparco s’ accorse , che nel corso di q«at- ■: 
tro periodi di Calippo , ossia in attui 
rebbe mancato un intiero giorno. Propose dun-fi 
que un periodo di 4^3^ anni , levando alta fine 
un giorno, con che correggeva 1’ equivoco dip 
Calippo .■ Oltre di questi cicli diversi, e di tan-li 
ti cambiamenti di periodi v’era nella greca ero- tu 
oologìa altra diversità negli anni diversi de’ po- 1 
poli greci .Diverso era il periodo atenresc dal | 
macedonico , e questo dal tebano e d’ aity gre- | 
ci-, diversi gli anni, diversi i mesi , e diversa 
in qualche parte era in quasi tutte le città t 
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provincle la misura del tempo; diversità tutte, 
cjiè denno ’iudispensabil mente tenersi in yista' 
dy cronologi , se vogiiono calcolare con esattez-» 
ij, j giusti tempi de’ fatti . L’ anno romano nel- 
liìncoUezza de’ primi tempi della città era ezian-gw^^y ro 
diverso da tutti gU altri.constandosoltan-'"'»"** 
t({ di dieci mesi , Accrebbe tosto Numa i due 
asncanti , e 1’ anno fu ridotto alla somiglianza 
degli anni greci senza applicarvi le correzioni 
loro periodi . Opera fu del non ra.en lettera- 
to che guerriero Giulio Cesare coll’ ajuto dell* 
astronomo alessandrino Sosigene la formazione 
di un anno nuovo assai più giusto ed esatto di 
tutti gli altri^ che conosciuto poi col nome d’ 
anno giuManQ segue ad essere abbracciato da tut- 
te le colte nazioni, e ad accrescere la gloria del 
«suo immortale istitutore . Questi periodi , e que- 
sti regolamenti del tempo erano comunemente 
ordinati per le feste, e per motivo di religio- 
ne: il calendario ecclesiastico, per 'così dire, 
era il principale oggetto di qnelle astronomsche 
speculazioni , Ma la cognizione di questi perio- 
di e di queste, differenze di anni , e tutta la sto- 
ria della cronologìa astronomica era necessaria 
yia cronologìa storica per potere accertatamen- 
te fissare i tempi degli storici avvenimenti , Gli ■ , 
amichi infatti erano ben forniti d’ opere , che 
presentassero tali notizie , Ipparco e Gemino , 
jPer lasciare nloU’ altri greci , parlano degli an- 
i>i, e de' periodi , e de’ cicli de’ greci ; e Censo- 
lino accenna tutte queste misure del tempo, sì 
grfeche , che romane^, in tal guisa , che fa vede- 
re non essere sconosciute ai romani , a’ quali 
dirigeva il suo libro ’ 
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La religione cristiana seguitò a far uso del>, 
astronomìa per la celebrazione delle sue festivi-!; 
tk . Quante dispute , e che acerbe contese non 
eccitò ne* primi secoli della Chiesa la determi- 
nazione del giusto giorno da celebrare la pa- 
squa? Il papa Vittore per poco non recise dal 
corpo della Chiesa alcune provincie , che non 
volevano assoggettarsi al giorno prescritto. Il 
concilio niceno tenue que' gravissimi vescovi oc- 
. cupati in questa religiosa e cronologica questio- 
ne i e iO spinto d’ ordine e-d’ unione , sì lode- 
vole in qualunque governo, impegnò sempre la 
Chiesa a fissare esattamente i giorni delle sue 
solennità , e formare un accurato & puntuale ca- 
lendario. Fin dal principio del secondo secolo 
peuaò sant’ Ippolito a scrivere alcuni canoni in- 
torno a’ tempi, ed a fissare un ciclo pasquale. 
Un dotto libro sopra li tempo della pasqua com- 
pose Bacchilo vescovo di Corinto , molte lette- 
re assai stimate Dionigi alessandrino ; e Anato- 
lio , Venerato da tutti per la sua erudizione, la- 
sciò un prezioso volume per mettere in più chia- 
ro lume la dottrina de’ tempi e delia celebrazio- 
ne della pasqua. Molti furono gli antichi, jche 
» iinplegarono le dotte loro fatiche in regolare i 
cicli pasquali , e in illustrare questa materia. 
Celebre fu iti questa parte Teofilo alessandrino, 
il quale, oltre le dotte lettere, che ancor ab- 
biamo onorate colla traduzione di san Girula- 
ipo , ebbe il merito di formare un ciclo pasqua- 
le , che conservò la venerazione de' posteri . Al- 
tro ne compose san Prospero; altro Vittorio, 
p Vittore aquitanipQ, chiamate dal. papa Ilare 
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dalle Galiìe a Roma per correggere il calemla» 
rio; altro Dionisio detto I’ Esiguo ; ed altri 
.eziandìo lasciarono tali cicli. A maggiore in- 
telligenza de’ cicli pasquali conservasi ancor nel- 
la biblioteca vaticana un’ antica statua di sant’ 
Ippolito coir iscrizione del suo ciclo , benché al- 
quanto corrosa; e biella cattedrale di Ravenna 
vedesi un ciclo latino scolpito in un marino in- 
tiero e ben conservato, prezioso avanzo dell’ 
ecclesiastica antichità. Non pel ciclo pasquale, 
ma per altro merito assai maggiore rimarrà im- 
mortale ne’ fasti dellacronologìa il nome di Dio- 
*nisio Esìguo: il suo periodo d’anni 53 ìì , colla 
concorrenza de’ cicli del sole e della luna , si può 
guardare come 1’ origine del celebrato periodo 
giuliano: a lui dobbiamo eziandìo l istituzione 
dell’ era cristiana , e il contar che or facciamo 
gli anni dalla nascita di Cristo, che tanto co- 
modo riesce alla cronologìa . Tale era lo stato 
della cronologìa nel sesto secolo, pih occupata 
in regolare il calendario, che in giovare alla sto- 
ria; nè potè ne’ seguenti ognora più rozzi ed 
ignoranti vantare veri progressi . Sarebbe vana 
fatica il voler nominare soltanto i molti auto- 
ri , che si dedicavano a questi studj o per at- •• 
tendere al'e correzioni do! calendario, o per iscri- 
vere cronache sull’ esempio dell’ eusebiana, tra- 
dotta in latino da san Girolamo , e studiata da’ 
greci e da’ latini . La cronaca d’ Idacio s’ è me- Cronici 
ritata l’ illustrazione del Sirraondo , e d’altri eru-i/j'’ 
diti moderni; Buda ha coltivata la dottrina de’^'**** * 
tempi, non mea per 1’ uso astronomico tche per 
ió storico . Ti cronico alesmrdrinO| pubblicato 
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in greco e in latino dal Raderò, ed i {ititi si* 
ciliani ritrovati dal Znrita sono avanzi della gre* 
ca cronologìa. Celebre fra tutti i greci è par* 
ticolarmente Giorgio Sincello .autore del prin- 
cipio del nono secolo, la cui opera per le no- 
tizie , che riporta degli anteriori cronologi , ci 
si rende molto pregevole , ed ha occupata 1’ at- 
tenzione di quanti coltivano questi stud) . Euti- 
chio, Albufarajo , Elmacino , e per altro verso 
Alfragano , ed altri -arabi sono assai più consul- 
tati da' moderni-’cronologi , che i greci e latini 
di queireià . Ma nè greci , nè latini , nè arabi 
non possono meritare il nome di veri cronolo- 
gi . Dove trovare a’que’ tempi quel corredo, d* 
erudizione, e quell’oculatezza di critica, che fa 
uopo per accordare tante combinazioni di da- ' 
té, di epoche , e di tempi , e senza cui ad ogni 
passo vacilla lo studio della cronologìa! Aride 
copie ed insulse delle anteriori cronologìe di 
Giulio africano, d’ Eusebio , e d’ altri , non frut- 
ti di lunghe letture e d’ erudite meditazioni so- 
no le opere di que’ tempi, che hanno qualoh’ ap- 
parenza di cronologiche : il titolo di cronico 
dato dagli antichi ad un’ opera , chè ip una se- 
rie di tempi e di epoche abbraccia moltiplici 
fatti ridotti al preciso lor anno per farci iu bre- 
ve vedere le tracce più distesamente segnateci 
in tante e diverse storie, era allor applicato a 
storie ed annali informi ,che incominciando per 
]o più dal principio del mondo scorrevano fran- 
caraente tutte le età senza riguardo alle difFi-, 
colta e agl' imbarazzi , che la conciliazione degli 
autori , e la combinazione de’ fatti doveva far . 
nascere in chi sapesse vederle. 
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u vera cronologìa si può dire finita <;ol ero- ^'*^^S** 
liico d’ Eusebio, nel quale pure si vede già 
lavoro d’ un erudito, che più cercava d’ ammas-^^/p.lj . 
sare i fatti e i tempi raccolti da altri , che di “ 
tìomljinarli e fissarli con sagace c severa criti- 
ca ; nè si vide posteriormente risorgere se non 
che nel sècolo decimosesto, quando la lettura 
degli antichi scrittori , e l’osservazioiie degli an- 
tichi monumenti fece conoscere gli errori della 
•volgare cronologìa , e la precisa necessità di cor- 
feggerli , è ridurre i fatti antichi alle vere lor 
epoche, e formare un’esatta serie di tempi edi 
fatti j ed un epitome per così dire della vita'di 
‘tutto il -mondo i Coraggio fu nel Tostato l’ in- 
•♦tr!! prendere al principio del secolo decimoquin- 
"Sto le spinose ricerche , che seco porta ‘il volu- 
fiflinoso ed erudito suo commentario del cronico 
^d’ Eusebio . Ma che poteva egli fare nell’ oscu- 
rità di que’ tempi in materie, eh’ abbisognavano 
' di tanti lumi di critica e d’erudiziOne? Gemi- 
sto Pietorte in nn’ opera deir istituzione delle leg- 
■ gi voleva ridurre a’ romani i giorni , mesi , ed 
anni degli antichi greci; ma sgomentato dalle 
'difficoltà, che sii ogni punto gli si alficciava- ' 
no , desistè da quella troppo ardita impresa, a 
s’attenne ad un prudente silenzio (<i) . Più feli- 
ce Teodoro Gaza toccò nel suo libro de’ mesi 
tvarj punti di croriologica erudiiione, e risve- 
gliò l’attenzione de’ dotti verso gli studj della 
cronologìa - Seguiìlo Aldo Manuzio promoven- 
* do anch’ egli in una lunga e dotta epistola so- 
fà) V' Theod. Gaza De meus, i. 
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laìglianti ricerche ; e con maggiore ampÌ4f2M' 
dottrina Lijio Gl'^aldo òcrisse un libro degli ai 
ni ’fje: de’ mesi . Li maggior cognizione, eh’ ati 
ottenne delle notizie astroaoniiohe , il mag^| 
gtpr^ ù»o degli antichi scrittori , i nuovi Q)onu<i^ 
menti, che ognora SI scoiirivaiio , tutto dava IiM 
mi , e prestava sussidj al maggiore schiari m.erw*f( 
to' della cronologia.! calcoli del eccl issi , 
numero d’ oro , e dell’ epatte , eh’ i^(Ìjnmo 
7Ìoni astronomiche , danno spesse vd^te ila% sicilé^t 
ra fissazione del tempo di qualche fatto, di cui# 
invano si cercherebbe la determinazione nell’ al-S 
tre circostanze annunziateci dalla storia. I mo^jg 
nnmenti antichi di lapide, e di medaglie soooiji 
spesso il più sicuro ed autentico strumento pei^ 
provare il preciso tempo de’ più notabili avi 
, njmcnti. Senza gran maneggio e pieno posses 
so degli antichi scrittoti sfuggono mille circe 
stanze accennate talora in disparati luoghi , chp| 
sono quelle appunto, che maggior lume danne 
per la cognizione degli anni , de’ mesi , e della^ 
mólte e diverse ep'xhe antiche e moderneV..iy<^. 
Ctirrezh- A’iumi dell’astronomìa devesi la correzioni® 
negrego gregoriana del calendario, tanto illustre nell%> 
riana ••’/storia della cronologìa , L’ anno giuliano coll’ 
ca enda tercalazione del bissestile dopo quattro anni no(|['^ 
’ era giusto abbastanza : 1’ anno solare , che a quQ^ 
sto conto dovrebbe avere giorni 365 e un quarv- 
to,,è realmente minore d’ alcuni minuti ; e que-^ 
sii ^stavano perchè si trovassero mancanti tuti^? 
ti 1 cicli metonici e pasquali , che con unta div^ 
iigenza sembravano immaginati.il celebre Be<^ 
da s’era già accorto, che l’ equinozio » suo teajk 
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||ì 'ÌV^ffnva persino di tre intier! giorni . Ad' 
secolo cresceva quasi un giorno que<:t* an.tH 
eipazione, la quale nel decimoterzo sembrò s) 
taotabile al dotto Ruggero Bacone, che si nedè 
io dovere di renderne conto al papa . P.ù vivi 
rieorai si fecero poi per quest* oggetto al cnn<’i> 
lio costanziense , quindi al laréranense, e poi al 

S ^utefice Sisto. finché finalmente verso I 4 
lie del sedoló decimosesto voile eseguire que* 
sia bramata V giusta riforma Gregorio XIII; e 
co*' lumi prima del Lilio , poi d* Egnazio Dante, 
del Giacon , e del Glavio ordinò , che nell*an* 
89 allora corrente di iSSasi levassero 10 gior« 
da* 4 a’ i5 d* ottobre , acciocché nel seguen* 
i583 ti trovasse realmente reqninozìo della 
^mavera nel giorno ai di Marzo, nel quale 
Stato fissato dal concilio niceno ; e che per 
Avvenire l*aono secolare . che ,per rinterrala- 
fionedi quattro anni dovrebbe sempre essere bis- 
inaile , noi fosse per tre secoli consecutivi, e 
Io divenisse soltanto ogni quattro secoli , e si 
fiscésse, diciam cosi, un* intercalazione di qnat« 
tro secoli , come s* era fatta quella di quattro 
anni « Non fu tosto abbracciato da* protestanti 
il calendario gregoriano ; ma col tempo la co- 
gnizione del vero vantaggio, che iie seguiva, 
Superò r avversione e contrarietà alle cose ro- 
mane, ed hanno anch'essi aderito alla riforma 
]ppaie . Golia ricerca delle ecclissi, e con àJ^Si 
MÌnvazioni , e con altri lumi dell* astronoma: « 
• ajuto della' lettura degli antichi scrittori 
sacrt e profani compose Gerardo Meteator la 
f8a<^otiolosìa,che venne commendata con raoU 

9. •-)■**» 
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Melodi dal Panvinio, e da moUi eruditi. A'seif:’ 
li. fonti delle sacre lettere volle attingere il Be*’ 
roaldo , e diede una cronologìa, non solo vuo-. 
ta e mancante, ma talor eziandìo falsa ed erro»' 
nea . 1 monumenti, ohe ognora si scoprivano^ 
nuovi lumi recavano alla scienza cronologica. 

^ . I sopraccitati fasti siculi , cronico alessan rino, 

' fasti consolari , e catendar) erano di gfand’ajuto 
a’eronofogi per fissare il giusto tempo di mol-. 
ti celebri fatti . Ma il monumento più prezio^' 
so in cronologìa , e forse anche il marmo pià 
riguar'devole dell’ antichità, è il famoso cronico 
di'Paro, conosciuto col nome de’ marmi arunr 
Heliani, odi Oxford , pet essere staio acquista- 
Cr*w4c«to con altri marmi nella Grecia dal conte d’- 
^'’'*'*^'”'A.rundel nel principio del passato secolo , e re-' 
/ia»i " galato* poi all’ Università' d’ Oxford,. Una lunga 
serie de’ greci avvenimenti per lo spazio di mil- 
le dugento e più anni si vede esposta in quer- 
marmicon singolare precisione echiarezza .'Tut?- 
ti insieme i frammenti degli anticlii cronologi- 
non uguagliano la metà delle notizie di quel*' 
pregevole monumento; e la greca cronologìa ri- 
conosci pel più ricco suo tesoro gli acanzi di 
que’ rotti e logori marmi . La scopèrta di qu^ 
' sci antichi monumenti, 1’ esame di molte antir 
che medaglie e lapide , che fissano alcune epe* 
che non segnate dagli scrittori , e lo studio de- 
gli antichi autori , e di tutta la dotta antichità 
rendevano più illuminati ì cronologi per^met»» 
tere il piè in sicuro camminando fra le-deusc 
tenebre de’ vetusti e' remoti tempi . j 

_ ^ Ma le,difFico.ltà de^ nostri cionoiogi erano 
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”^#•1 maggiori che pe’ greci e pe’ romani , La sa- 
ipra cronologia accresceva notabilmente le spine, 

*cbe circondano questa scienza . Dell’ anno ebrai-rr«»o/«ji 
•C& , e delie varie maniere di calcolarlo hanno 
scritto tanto il Maìmonide,il Seldeno , e altri 
critici rabbini» e cristiani , eh’ alcuni d' essi sol- 
tanto occupano un grosso volume nel Tesoro del- 
ie antichità ebraiche del Voigt , e resta ancora 
• Bontpdco da rischiararsi : e poi quante diverse 
‘Ctoiyologìe non è d’ uopo spiegare secondo le di- ^ 

'i«rse versioni? Quanti imbarazzi da vincere per 
'pònpiliare i sacri libri co’ profani per la crono- 
logia. egiziana .assiria , persiana , e dell’altro na- 
aùoni accennate nella scrittura ? La storia ecclc- 
àiastica ha anch’ essa d’ uopo d’altre epoche, che 
jjiKm' entravano ne’ calcoli degli antichi . L’era 
fl^gn Itola , 1’. era cristiana, 1’ era alessandrina, 1’ 
matiochena , la costantinopolitana ,ed altre simili^ 

]^ca di Diocleziano, o de’ martiri, e molt’al- 
ere diverse vengono adoperate ne’ libri de* 
pristiani , e rendono sempre piò dìificile la cro- 
4ialogìa , La stessa cronologìa greca e romana 
’^ante fatiche non ha costate al Lalemand , al 
Betit , al Giunio , ed a tamt’ altri antiquarj (a)? 

esatto e compiuto catalogo de’ consoli cesa- 
95» i «una giusta serie de* papi, ed altra degii im- 
-peratori ede’cesari sembrav^noal Pagi indispen- 
mbilmente necessarie per l’ illustrazione dell’cc- 
•J«8'«stica cronologìa (h) . Voglionsi altresì giu- 
Mp serie de’ patriarchi e de’concilj, c chiare co- 

-I ' ' ^ 

• (e) Gron. .(Int.pr. t. IX Graev. -^Int. rem. t. vjil. 

Ajrpat. in pri/ie. ‘ ‘ 
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' gnw.'oni ifelle Vndiiioni , de’ cicli pasquali 
d altri conputi cronologici . Accresce il tempo 
"materia alla cronologìa, e non le accresce uguali 
‘'mente i lumi e » sussid) , che 1 * abbisognano pef 
trattarla. Tant’ inciampi e sì dure spinosità non 
'^ispaventarono i’ erudito coraggio del dotto Giu* 
scpiie S«;al>gero , il quale verso la fine del secc- 
alo deciin isesto , quando non v’ era appena chi 
avesse qua che cognirione di tali materie , s’ 
cime animosamente a porle nel loro lurac.Cod* 
fuse erano , e mdè’ into-«e le misure del tempo 
di tutti gli antichi ; ed egli pensò ad' iotrodur* 
vi la fiaccola della critica ,e compose il suo li» 
bró Dell emendazione de’ t§mpi . Gii aoui ebrd 
e i persiani , gli egiziani , i greci c i romani^ 
e d' ogni nazione , gli anni lunari e i solari 
popolari e gli astronomici tutti i eìcl^, e i 
periodi, ed' Ogni ’ misura di' tempo piòclola O 
grande che fosse, vèune da lui chiamata ad 
IBO, e posta in tutto quel lume , che allora pò* 
levasi aspettare . Da picciole circostanze ,* nota- 
te non s)lo dagli storici , e dagli astronomi"; 
ma da’ fiiosofi.da’ medici . dagli oratori , da’ po 6 * 
ti . e da tutti gli antichi soniiori , rileva 1 « su»' 
eViulta sagacità interessanti notizie per porr# 
in cliiaio la non per anco illustrata ed affatto 
‘òsr.ura dottrina de’ tèmpi antichi .AH’ illustrazio- 
ne ed emendazione degli altrui cidi aggiunse 
e ' i mi su<r periodo , che ch’amò giuliana , e che 
f i p li abiiiarciato generalmente da quasi tutti 
i cronnl '^j '• Q è composto di tre periodi! 
de! so a u cioè d’ anni ufi , del lunare di ' 19 , 4 
iq 4 iaiva 9 41 solare 'moltiplicato^ 
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iunare fa aniu 5 il e questi mnltipliratt por l* 
'Ind izirtuB rei»<ionn 39^0 , che è il periodo giu- 
liano ..O’tre r inve.iziane di questo suo perio- 
do . e I* illustrazione degli autiihì rese molto 
vautagct'o aMa eronologìa col pubblinarc che fu- 
co | ed ili astiare 'Colle sue osservazioni alcune 
opere e<l aicutii frammenti Eusebio , e d’ altri 
greci cronologi . Non dirò che 'o Scaligero cal- 
casse sempre' le diritte vie della verità , e an- 
dasse esente d’ errori , e di notabili deviamenti } 
aia è una gran lode della sua oculatezza 1' esse* 
re entrato in quell’ intricatissimo laberiiuo sena* 
altro filo che quello .della sua erudizione , ed 
esserne uscito frequentemente con onore e con 
felicità . Il frutto^delle opere dello Scarcero non 
fu soltanto lo scUìarìmeato della dottrina crono- 
logica i ma r ardore altresì , che si comiuciò ad 
eccitare ‘in altri per illustrar quegli scud). Eb* 
liero anche in questo gran parte le contese , che 
ellor s’ accesero intorvo alla riforma gregoriana 
deirjiBtico calendario. Per far intendere le ra- 
gioni , i’ utilità , e il metodo del nuovo calen- 
«btrio scrisse i! P.GIavio d’o 'dìndel papa una 
dottò opera . De" cj/endario gregoriano. Non era 
appena uscita alla luce quest’ opera , quando in- 
torsero ad. impugnarla , come cosa romana , i 
protestanti. Per due volte 1’ astronomo Moest- 
Un li prese a scrivere contra il nuovo calenda- 
do;;:àia fu ribattuto , e disfatto dal Glavio con 
maBÌfesta superiorità. Lo Scaligero, giunto vì- 
rtoMote dal non essere chiamato anch’egli al 
tegolamento di quella riforma «abbandonò lacat- 
fo^ics Chiesa , e scrisse jsoacra .il npovo calea- 
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darlo conan' acrimonia, che mal conveniva sìlfi' 
materia trattata ed alla stessa sua celebrità. Mf 
fu anch’egli vaiorosarnente confutato e rispiu* 
t<> dal medesimo Gladio . Si m<ìsse eziandìo a 
si-riverc contro il C avie il famoso geometra 
V età ; ma egli pure ebbe a soggiacere alle 
vittoriose armi del difensore delcalendario.il 
Gnlflm ed altri matematici scrissero dottamen- 
' te intorno a questa materia , e la dottrina de* 

, tempi col mezzo di tanti scritti acquistò mol- 
to miglior lume, e fu posta >n assai maggio- 
re thiarezza.' ' 

Fet 0 vìg Venne allora in campo 1’ erudito e severo Pe- 
tavio a dare alla dottrina de’ tempi il più sicu- 
ro rischtarimcnio . Lo Scaligero e come appsta-, 
ta della Chiesa cattolica , e come op|)ositore del. 
Cavie era uscito nelle sue opere cronologiche 
, in espressioni troppo aspre ed amare contro i 
ge-niti : il Pecavio gli volle rendere la pariglia, 
e severo e rigido per natura , e spinto da uno 
spirito , poco lodevole, di vendetta non neces- 
saria, lo trattò con tale durezza, che giunse a 
far torto alia stessa verità e'giustizia della buo- 
na Stia can^a . Perdoniamo agli uomini grandi 
queste misere puciolezze delle umane passioni, , 
e volgiamo ‘gli oc<-hi su’ veri pregj dql ìor in«r 
« egno , e su’superiori lor meriti nelle lettere. 

I Petavio certo ne può contare rari e distinti' 
nei a cruno'odia ; e la sua grand’ opera Della, 
dottrina de tempi , il suo Uranolopio , e iPsuo 
i^azionario .sono il più prezioso tesoro , che pos- 
sa vantare quella scienza li prurito di ribatte- 
re dappertutto lo Scaligero, 1 q fa talvolta pro- 
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soverchiamente nelle sne cnnrtua7iun1 } 
ma la copia d^rudiziune , la forza di ragiona- 
mento , e so||||isa di dottrina compensano ab- 
bondantcmenranm fatica della lettura , e lascia- 
no pago e convinto nel e controverse materie 
Inanimo del lettore. Non v’ ha (|uasi in tutta 
r antichità sorta di giorni , di mesi , d’ anni , di 
cicli , di periodi di tempo qualunque essi sieno, 
che non venga da lui attentamente discussa e 
maestrevolmente trattata. L'applicazione dell^ 
sua dottrina all’ ordinazione de’ fatti , ed al re- 
golamento de’ tempi viene fatta con una forza 
e maturità di giudizio, che chiama a sè i suf- 
fragi dì tutti i dotti . Astronomìa ^ storia sacra 
e profana, ecclesiastica e civile , ed ogni sor- 
ta d’ erudizione antica e moderna si vede ma- 
tteggiata da lui con franchezza e con pieno pos- 
Msso: e se talvolta soggiace anch’ egli a qualche 
traviamento, e per opporsi arditamente allo Sca- 
ligero si discosta dalla verità , sono anche allo- 
m molto istruttivi gli stessi suoi filli, ed an- 
cora volendo difendere uu errore insegna agii 
attenti lettori moltissime verità. In tanta ani- 
mosità contra lo Scaligero è assai notabile , che 
abbia rispettato il suo periodo giu! iano ^ e que- 
Ko favore del Petavio è la più autorevole emn- 
m-ìndazioue del vero merito di quei periodo. 
Vero e. che anche in questo cerca dì diminuir- 
fli ili gran parte la gloria 'evauduglì in qual- 
che modo il pregio dell’ or giualità , e faceudo- 
Ja-derivare da’ greci ; ma ricolma poi di tante 
lodi i suoi vantaggi , e ne sa rilevare tai te uti- 
lità /che «uuipeusa abbondauiemetite questa Ug» 
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fiera cirjti^ * e si mostra iti realtà ptàvgeMfV^' 
so panegirista che rivale invtdÌQ||^Questo »en4 
timento del Petavio , rispertOHHModo giuiis^ , 
no, è anche adottato dal Pa^i|P|K« dagli aU^ 
tri cronologi . i quali eomunemeàte comnienda^^ 
DO , ed> abbracciano nella loro cronologi^ 
celebrato periodo . Nei che a me pare , t^.e abw 
bia avuta più parte l'amore delle cronologiche^ 
Combinazioni , ed una cotale sfTetione , che sirt 
. suol prendere per lusso e per le finezze del l'ar- 
te, che si possiede, che non la forza dell’ evi* 
denza de’ veri ed incontrastabili vantaggi < lo con* 
fesso , che non ho mai potuto abbastanza rom* . 
prendere perchè «ia da magn ficarsi còti tante^ 
lodi per la comodità della cionoio<rla questo pe«r‘' 
riodo giuliano, e se non ardi lò di d re coi Bou'^4 
gainville (b) , assai peritò di tali materie cho”* 
truvansi in questo periodo maggiori difificultà; 
che negli altri, e che tiniuha vermi vantaggiò^ 
particola re' fuor d* alcune proprietà cictìcheC^as^ 
sai indìlFerenti per 1’ u>iO che fa la stona dellèf^'* 
oronoiogìa , cuin hìuderb noiyd-^iieno che uoi|^ 
sono«pui da decantarsi tanto i vantaggi diqiiet^^ 
periodo, e che il Petavio si è mostrato assa^^: 
generoso col lo Scaligero nei commendarli eoii tan^/ 
te lodi. Sia lasciando da parte il {leriodo giu<^ 
liano , emulò , e superò anche il Petavio il her^ 
sagliarosuo Scaligero del raccogliere molte ope^ 

. re degli antichi , sì gentili , che cristiani , e^i 

• ',r nilla- . 

' - „ i.- I I K i. ». . » ■ ■ ■ 

(a) L»e periodo gr4co-lat. . 

■ (h) Vms gènèroUt 4(6. Asìàd^ dosjntcr. t. 
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iMtiftràre con esse la dòttrina de- tempi . Àl'a sot« 
ti^liezzà. e profondità della tecnica cruimio^ia 
nii) ahcbé il Ì*etaviO iitnita èsattd/za éd ermli* 
aiotle nélla storica ;e già nell* opera grande Del-- 
ta dottrina de’ tempi , inà singolarmente poi nel 
Raziortarió lasciò un’ Opera , che e stata e i-arà 
sempre clafsicà nello studio di quella scienza, 
ito Scaligero ed il Petàvió spno anche preseti* 
temente i principi della cronologìa; e se ii prìi 
nato di tempo, che non si può contrastare al* 
lo Scaligero, gli^dà non pòco diritto al prìnci* 
pato di digrtitàe d’eminenza , il Petavio-ha tan* 
tasnperiorità nell’ esattezza, vastità peifezio» 
he , che àenza timore d’ incorrere la taccia di 
parzialità! gli si può giustamente accordare là 
• torona, e dicrhiaràrln apertamente Sovrano prin* 
cipe de’ cronologici studi» ’ , 

4 r Quando una scienrià giunge ad avere fra’ suoi 
professori uomini grandi e gen) superiori ^ si ve- 
de t08to>6orger diatoriio moìt’ altri, ^he vengo- 
tao ad ilkistràrlà . Là fama dello Scaligero e*del 
•^etavio fece nàscere molti cronniogp » L' Usse^ 
Hoja giudizio di molti, è stato fra’ cronologi 
Storici chi cnn più sobrio giudizio , e più eru- 
dita prudenza’ ha saputo regolare la lunga serie 
di fatti e d’ anni . Celebre nume si è acquista* 
to il Marshàm , non -solo per la vastissima suà 
etpùizione, ma eziandìo pe’ suoi paradossi , co* 
tfttali raccorciò^non poco varie epoche , e pei* 
essere stato m qualche modo la guida , che. si 
èpresa a seguire nella formazione della sua nuo- 
va Cronolrtgìa il sempre rispettabile Newton . L’ 
erudito Vossio,'che rivolse a tante materie là 
Tom- g. st 


« 
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. 8na commendeToJe laboriosità, non ah^tt^ld^ ' 
le cronoloiricbe : due cdmi di tecnica cronologìt 
Sdisse il Labbè; e mole* altri si dedicarono t j: 
"coltivare sì la tecnica, che la storica- cronolo- c 
. L* una ® l’altra presedi mira il HicoioH-, 
i volle riformare la cronologìa, come la.g^o* m 
"grafia e T astronomìa . Non è priva di merito i 
Ta cronologìa riformata del Riccioli.* la suascica* fi 
za astronomica gli servì di< guida per trovare | 
varie volte in oscuri Inogbi le cronoio|piche, ve- 
"rità; e il suo metodo di ridurre tutte le epo- ^ 
che, C tutti i fatti più celebri all’ eptìca di Cri- ^ 
Sto, e contare retrogradatameme da questa gli ^ 
'antichi templi può sembrare sreaimente il pi& ; 
comodo, e rende piò filpile, ed inteiitgibilè 1* ^ 

antica cronologia'. A vista- di tanti e sì erudì* f) 
"ti cronologi d’ uopo è con fessa re, che questa » 
tscienza , nata appena nel secolo < deci mosestdt i; 
dèe in realtà riguardarsi come opera intieramea- ^ 
« te del secolo passato ; e che quel tempo da noi ^ 
gaardato come poco critico ed ignorante prodix» ^ 
ceya e levava -al la sua perfezione una scienza , 
“’iàdto importante , cui non è capace di> toccare ,, 
, «soltanto la mollezza e la distrazione degli stit* ! 
dj di quest’ età . Gli ultimi professori di quella “ 
spinosa scienza , benché venuti fino al presente , ? 

/sono ancora preziosi avanzi .del secolo passato. 

- il Pagi, il Papebrochio , ed il Noria sono - tre 

«illustri cronologi delia fine di quel seeolo , che ' 
batterono nuove strade per i nastrare la" loroscien- ^ 
^'za. La diswrtazione del Pagi sul periodo^ ^re< ^ 
'eo*romauo' mostsd queoto anche nelle (Oiiaterie 
più maue^giate e comuai resti sempre a scopri* * 


LIBRO TERZO i63 

re da chi sa guardarle con eruditi ed acuti oc-> 
chi . Ma singolarmente la Dissertazione ipatictt 
de' consoli cesarei spiTse sì nuotri ed utili lumi 
•su' consoli sufFetti , su' designati , e su altri tìto- 
tli , impieghi, e tempi de* consoli , ohé se non 
■avrassi riguardo aiie dotte sue osservazioni d* 
uopo sarà ad ogni passo della civile edell’cc» 
^fclesiastica storia inciampare in cronologici sba« 

^glj . I suoi volumi di critica del Baronie ver* 

•santi per la maggior parte in cronologiche di* 
t e scussioni fanno vedere 1* uopo delle cronologiche 
cognizioni per camminare con piede franco o 
f: tsicuro nella storia ecclesiastica . Serie esatte de* 

i /consoli , de* ccsari, e de’ papi riputava il Pagi 
affatto necessarie per la storia ecclesiastica j ed 
» iegli forse ci avrebbe data la serie de' Cesari , co- 
r ,<>ine ci badata quella de* consoli, lasciando quel* 

I fla de* papi alla diligenza del Papebrocbio. Qae-p 
I 6ti infatti nel suo propileo del mese di maggio 
i {distese una sì esatta serie de’ romani puntelici, 
e .'che ancor eh* egli modestamente nou volle chia* . ' 
i ^marla che conato cronologico storico, è stata 
r ^-'da tutti i cronologi rispettata, e nessuno ha ar* 

; 'Idito di date più compimento all* impresa da lui 

• Stentata . D’ acre ingegno e severo il Noris die- Inorisi 
fide un nuovo aspetto alle epoche siro-macedoni- 
';che , e ad altri soggetti cronologici presentatici 
- Avarie volte da altri scrittori. Lo Spanhemio , 
it '^eruditamente mostrando i moltiplici vantaggi, 
s '^cUe dallo studio delle medaglie può ricavare oirni 

scienza , scopre nelle medaglie ie epoche della v 
^ fondazioued* alcune cltiù» e dà alcuni iumt pei 
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• l3 cronologìa (a) , L’ Arduino , che illustr?)i si^ ? 

feiiremetue la gengrafia coll* uso delle medaglie, 
volle giovare eziandìo alla cronologìa , assegnaiit 
do culle medesime le ejioche proprie d’alpune^ n 
nazioni , eh’ erano sfnggite a cronologi (b) . Ma :i 
^ r uso della onmismatica si vide soltanto neliei i 

mani del Noris rendere i maturi e sani suolt ,t 
frutti pel vantaggio della cronologia . Quante h 
importanti notizie non ci dà egli delle epoche 
de’ macedoni , de’ seleucid'i , de’ siri , de’ fenicj^ j 
de’ palestini, e de’ varj popoli , che |’ usarono, 
e delle dilFjrenze, che v’ introdussero? A quest’ 
epoche siro-macedoniche del Noris ha fatti poi ^ 
var] utili supplementi il Belley,e sempre più i 
s’ è veduto di quanti lumi cronologici è fecon» 
da r erudita sua dissertazione . Le ricerche de*’ 
cronologi su yar) cicli de’ greci e de’ romani non ^ 

^o^^^^/pbastavauo ad appagare la dotta curiosità del Diofsv 

dwello*, ed egli avvezzo a guardare Tucidide, > j- 
ed alai autori pel verso lor cronologico , ed a . ;i 
fare apparati croiudogici per le lor opere , sep-., 
pe trovare in que’ cicli molte novità da altri , 
non osservate , senza la cognizione delle quali 
vanamente si vorrebbono intendere molti tempi 
de-crliti dagli autori greci e romani. Così coll’ 
erudizione e collo studio de’ libri e de’ inonu-' ^ 
menti ilell’ antichità si fissavano le epoche, q. 
i giusti tempi de' fatti p ù celebri , e si colti- 
viva nel piu sicuro ed Qpportuno mudo la srien-., 
za cronologica , 

» — — — - : ■ ' ' ■■■ " ' ■ . ' » . ' .. ' 4 .. 
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Pef solo riia'isainento de’ p>ù sevèri suoi stu* 
rivolse a questi i suoi sguardi il Ni wton , 
f) foqdstuduia sopra morali el astronomiche con- 
getture la presentò in un diverso aspetto, e fe- 
ce nascere una nuova cronologìa. Suppone egli , 
che Chitone formasse una sfera per regolare gli 
argonauti nella loro navigazione , e che questa 
fissasse aliar il solstizio estivo al decimoquinto 
grado del cancro} ed osservando, che Mctone 
nel 482 avanti 1’ era cristiana segnò detto sol- 
stizio nel grado ottavo , suppone conseg lentemen- 
te,che questo dal tempo di Chitone Ano a quel 
di Metoue fosse preceduto di sette gradi : e sic- 
come i punti solstiziali , e gli equinoziali, e ge- 
neralmpute tutti i punti dell’ ecclitica percorro- 
no. un grado in anni 72 , così conchiuda, che 
dalla spedizione degli argonauti fino al 432 avan- 
ti Cristo sieoQ scorsi So4,e che- pertanto det- 
ta spedizione sia preceduta soltanto 936 anni 
avanti r era cristiana. Qiesto calcolo accorciò 
d* alcuni secoli la lunga serie de’ fatti, e la li- 
ra de’ re o sovrani, che in quello spazio di 
tèmpo riposti vengono dagli storici . Per salva- 
re dunque la storia, e combinarla co’ suoi cal- 
coli a' opoose alla cornane opinione de’cionolo>* 
gi'di valutare ogni secolo per tre geoerazioui , 
ed accordò bensì questo tempo per le comuni 
generazioni ; ma pon così per la successione de’ 
regnanti, a’ quali da solamente la durazione 
o 2Q aoui , Nuovo ordin di cose nasce- 
vad**questa cronologìa ; Sesostri era il Bieco, 
J’Ecole , e 1’ O. iride de’ gentili ,e il S -sac del- 
lo rctqtura: la foudaziope di Cartagine era cqiH 


iVfVfsf. 
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temporanea della rovina di Troia; la dnrats dft* 
re in Rima non si stendeva fino a’ 24^ anni 
che vogliono gli storici , ma sol verso a’ iSo: 
lo stabilimento della società , l'origine delle ar« 
ti% e quella dell* idolatria , e tutta insomma l* 
antica storia si presentava in un nuovo aspet* 
to . Non poteva contentare gli eruditi una ero* 
Botogla,cbe gettava per terra tutti i monumen'* 
ti delia rispettabile antichità. Se fossero stati 
certi ed irrefragabili i dati del Newton ; se i 
fatti storici ed astronomici abbracciati da lui fOs> 
tero lì sicuri ed incontrastabili , come lo sono 
la precessione degli equinoz) , e il tempo impie« 
gato in tal precessione, àllora certo tutte le sto* 

, lidie probabilità dovrebbouo cedere all’evìden» 
*a astronomica , c potrebbe 1 ’ astronomìa trioh* 
far dell’ erudizione. Ma se certo non è, cho 
Chitone facesse alcuna sfera, nè alcun calenda* 
rio; se certo è all’ opposto, che non potè far» 
la quale la vuole il Newton ; se privo ò di so* 
'do fondamento l’asserire tanto 'che il solstizio 
j fosse al tempo di Ghirone nel decimoquinto gra* 

do del Cancro, come che fosse nell’ ottavo a 
quel di Metone;se falso si dimostra dairespe* 
rienza , che la durazione de’ regni non sia più 
che di 18 0 2» anni .perché non potranno gU 
eruditi cronologi attenersi a’ calcoli degli anti- 
chi scrittori , ed abbandonare con riverenza il 
sempre rispettabile Newton? E questo infatti 
0 />^«M-hanno eseguito molti dotti cronologi . Non vuo- 
r/ (-#//« il Frisio perdonare ad un gesuita , che ‘ardi- 
del muovere opposizioni contro la cronologia 
iV/v;«0.6ei Newton, ed accusa come il primo, 6 ^ua- 
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i! i* unicA oppositore di quella il gesuita Suu« 
cìet , e pasca ad avanzare con vano anacronU 
^mo,che il Newton gli abbia risposto snccin- 
tamente nelle Fra.ns azioni dell'anno 1 ^ 2 $, quan- 
do non ancor esistevano le impugnazioni del 
Souciet (a) . La cronologìa del Newton ha avu- 
ti, ed ha molti grand’ uomini per oppositori ; 
ed anzi all’ opposto non ha più nessun nome il- 
lustre da contare attualmente fra' suoi seguàcij 
Preret, Wisthon , Carli, e molt’ altri fanno ono- 
le alla schiera .degli oppositori del Newton, fra* 
quali non dovrà vergognarsi di comparire il 
&uciet . Il primo oppositore della nuova crono- 
It^ìa fu r eruditissimo Freret , il quale in alcu- 
ne brevi ed altrettanto modeste . quanto fonda- 
te osservazioni mostrava assai chiaramente l’in- 
sussistenza di quel nuovo ed ingegnoso siste- 
aa -, ed a questo rispose il Newton nelle 2Vaù- 
Bazioni dell’anno 1225. A vista della risposta 
del Newton, sorse il Souciet , e in cinque let- 
tre piene di spirito e d’ erudizione , con molti 
e&lculi astroaomìct c storici, e con molti mo- 
numenti irrefraga(|^li di tutta Tautichità stabili 
altre epoche molto diverse dalle neutoniaue ,e 
zestituì all’ antica storia i lunghi secoli, che le 
aveva levati il Newton . Poco posteriormente 
l’jingleae Wisihon si pose aneli’ egli nel ruolo 
degli impugiiatori ; ed attenendosi soltanto. alla 
parte astronomica fece vedere quanto diversameù'* 
.te. parlassero È u ci osso , Arato, e gli altri auti<^ 
.dii. di quello che cÉedè U Newn if *, «d ardì di- 


.. de A'eutm» 
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re, cbe il celebre argomento del Nevvtoii Hoii f 
solo è vano , e privo di fondamento , ma è al- 
tresì direttaoicnte contrario al cronologico sistd- 
tna , ch’egli vorrel)l>e stabilire. L’ Allejo.ed al-* 
tri iiigesi ,el anche qualche francese, presefd 
la difesa del loro divino Newton , e la nuova 
cronologìa colle ingegnose c onhinazioiii dell’ au- 
tore e de’ difensori , e molto p’ù co’ nómi del ! 
N V ton e dell’ Ailejo si sostenne per qualche . 
tempo con alc-;h i-redito; ma non potè fare m'til- ( 
ti progressi - Il più formidabile oppositore, il 
più degno avversario del sommo principe delle 
matematiche Newton fu il quasi ugiiairaeute i 
grande eroe dell’ erudizione il Preret . O.tre le It 
prime brevi osservà/ioni , alle quali risposC'il ‘i 
Newton scrisse il Pierei altre p'ù copiose, pià j 
erudite, e più fondate osservazioni, che solo 
vider la luce dopo la morte di lui , pubblicate 
dai Bougainville (a). Non v’ 6 puntò fondameli- 
tale nel sistema cronologico del Newton . che 
non venga valorosamente combattuto dal Preretj ; 
Nè ia sfera di Gbirone, base dì tutto il siste- 
ma , ha vcrun fondamento, 'Uè .ancor qilandol* 
avesse, é fosse stata realmente fatta da Ghiro- 
tie una sfera, sarebbe stata dessa seguita poi dà 
Eudosso , e da altri astronomi posteriori più H-- 
luminati; nè può dirsi fondatamente che la sfe** 
ra di Ghiroue segnasse il solstizio estivo nei iS* 
del cancro ; uè vero è , che Melone osservas* 

se 


( 3 ) Dèjeiue de la Lhron. cóntre le ò'yst. chraité 
de Monsieut JSeuton^ 
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te poi nell’ ottavo ; nè possono in verità ristrin- 
gersi a i8 0 20 anni le generazioni rie’ re; e 
insoinma la cronologìa del Newton è bensì pie- 
na d’ ingegnose e felici combinazioni ,e da mol- 
ti utili lumi per l’ astronomìa e per la stessa 
cronologìa , ma non può abbracciaisi ria ohi cer- 
chi nell’ antica storia la verità . Checche sia pe- 
lò della giustizia della causa , certo è , che que- 
sta romorosa disputa fra tanti illustri campioni 
ò stata di molto giovamento per mettere in più 
chiaro lume alcuni punti d’astrnnomii-a e di cro- 
nologica erudizione ; e il New on ha avuta la 
ma e g oriosa sorte d’ essere utile alle scienze 
in quegli stiidj eziandìo , che prendeva soltanto 
per trastullo . e dì servire all’ istruzione del ge- 
nere umano fio cogli stessi suoi errori . Se Nt w- 
ton avesse dedicato i suoi stud) allo schiarimen- 
to della crono'ogìa , il sovrano suo ingegno 1* 
avrebbe reso il principe di quella scienza, co- 
me ora viene proclamato da tutti il dio delle 
matematiche , Ma occupato com’ egli era in tia- 
re leggi agli astri, in notomizzare la luce, in 
aprir nuove vie all’ ingegno, umano per corre- 
re gli 8 azj immensi della natura , non gli re- 
stava più tempo d’ attendere all’ esame critico 
de’ monumenti antichi , al confronto de' passi d’ 
autori diversi, alle osservazioni grammaticali, 
ed alle minute e fastidiose ricerche , che richie- 
de la cronologìa , e lasciò ad altri la gloria di 
primeggiare in questa scienza , com’ egli porta- 
va il vanto e la piena superiorità nel e rna'c- 
tnaticho . Il Freret fu in qualche modo il N w- 
ton della cronologìa de’ tempi remoti . Senza au- 
Tom. 9. 82 
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tìcipate prevenzioni , e senza sistemi esamittl. 
gli autori diversi , confronta i passi dispersi in 
essi .discute i fj.tti , unisce le pruove, risponde 
aMe obl)iezioni , raduna dati , diduce epoche ge» 
nerali ed introduce così nella cronologia 1* ana- 
lisi , che con tanto suo onore , e con tanto ao- 
' srro vantaggio sejrpe aoportare alle matematiche 
il Newton . Egli si lascia condtirre daU’infìni- 
ta SUA erudizione , ed entra franco e sicuro per 
le antiche famiglie greche, e n’ésamina le ge- 
ncazioni e le diverse antichità (a) . Scorre la 
storia della Lidia , e ne fissa la cronologìa (6;. 
Esamina l’epoca de’ greci di Siria , o de’ seieu- 
cidi , gli anni di Babilonia, dell’ Armenia, del- 
la Gappadocia (c) , e in tutto sa litrovare iute* ■' 
ressanti novità. I diluvi della Gtecia , il culto 
di Bacco , e var) altri fatti particolari danno 
nelle sue mani i piò bei lumi sull’ antica crono- 
logìa (d) . Nè solo co’ calcoli cronologici , ma 
eziandìo co’ lumi avuti per la lettura degli an- 
tichi in questi punti recò utile il Preret allo 
studio della cronologìa . Be lo è il vederlo nel 
suo Saggio sulla storia e cronologìa deli Assi- 
ria , e nelle Hiflessioni sullo studio delle and- 
che storie maneggiare con pieno possesso gii au- 
tori sacri e profani, e guardandoli senza pregiu- 
diz) con animo indifferente e tranquillo , e con 

(il) (Aserv, ec. ^ur Bdlerophon. IJtJence de Id 
Chron, ec. 

(b) dead, des Inscript. tom. vai. 

(c) ILid. tom. XXV e xxx. 

(i<) Tom. xxxviil. 

ì 
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solo «pirito di filosofica conciliazione trovarli 
tatti coerenti fra lóro, e assai confoioii alia ve* ' 
rità; e far arrossire i moderni saccenti , clic 
■ senza tanto studio, e senza tanto esame corro- 
no tosto a disjirei^iare la storica autorità de’ sa- 
cri scrittori , e il giudizio e fa critica de’ greci 
è de’ roinini . No i dirò , che tutti i calcoli o 
-le enochc del Preret sieno setnjire d’ incontra- 
stabile verità; el a cuoi infitti gli sono stati 
cnitrastatì dal non men erudito che filosofo Car- 
li (a) ; ma dirò bensì, che la somma sua dili- 
genza dappertutto apporta nell’ oscure tenebre 
dell’antica cronologìa il doppio lume dell’ eru- 
dizione e delia fi O'iofia; e se egli avesse diste- 
si a tempi piò vicini e più utili I’ erudite sua 
ricerche , avrebbe certamente recato molto van- 
taggio alla storia e alla cronologìa, ed avrebbe 
ottenuto incontrastabile diritto d’ entrare collo 
Scaligero , e col Peuvio a formare il glorioso 
triumvirato della scienza cronologica , Ma egli » 

credeva (b) ^ che fossero già dissipate tutte la 
tenebre pe’ t«mpi posteriori a Giro , e alla mo- 
narchia persiana; e si rinchiuse perciò ne’ remo- 
ti confini delle anteriori antichità , senza re- 
care alla storia que’ vantaggi , che dalla sua 
filosofia ed erudizion.e si potevano sperare. 

La gloria d’ illustrare la moderna cronologìa, 
c d’ aprire un nuovo campo alle cronologiche/,// 
discnS'^ioni piò utile ed interessante era riserva-.// v. r /f. 
— care Ig 

(a) Lete. Americane e altr. date^ 

(b) Utjlex. sur f J^uuie tic. Acad. des. laser, 

toa. vai. 
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ta a drttri maurini neila grand’' opera ‘‘Efe/I* il 
di verificare le date , composta versp'^ ia ai 
dì questo secolo dal d’ ùntine . ridotta, a flia^ 
gioì' atQoiezza e perfezione dal OurandV C. di^ 
C!le'n<ìocec , arricchita poi ancora davv"anta^||g 
d’altre notizie nel l'j'jo da altro religiosó^*^ 
la stessa congregazione , ed or nuovamente' 
colmata di nuovi accrescimenti non so con 
ta felicità . Gli eruditi cronologi del passard^|j^ 
co'o s’ erano occupati soltanto nell’ illustrae^* 
delle epoche orientali, delle greche , e.dÓ!!Ì| 
mane , in materie più erudite e brillantr,-:'è;<e 
avevano p ù splendore di dottrina e d-‘’é^uititl^ 
ne dell’antichità. Scaligero , Petavio ; Pagi , Ni 
ris , Dodwel , e gli altri più rinomati ®crdùS'To?T 
gi non seppero abbandonare la Itree dèglV-écc 
ti greci e romani, nè vollero discendere ^ 
pi posteriori , e sentir la rozzezza di qWi^lT 
colti scrittori ; e la cronologìa de* teó|p£;|lh: 
rimaneva ancora involta nelle dense tenebfOj,)^ 
ingombrarono tutta la letteratura! dìVqueHf^à. 

Il Mabiilon (a) e il du Gange (b) fdr«?|^|;jf 
un ci, che recassero qualche lume ad 
te cronologiche degli occidentali- de|.tèqsf^^_ 
si ; ma ne lasciarono molte intatte i 
stesse , che toccarono , non le ridussero' 
la loro chiarezza . Sulla fine del^ pàssaf^isp 
lo volle il marchese di Mnudejar 
e>a sp^gnuola ; e tanto egli , quantVìh.^^ 
seco o il suo difensore Majans àppqrtar&lf^^® 







(a) De re Dipi. iib. il. pag- ^3. 

(b) GIqss. med.^ de iuf. lat. vid. 

, '■-'•li . -V ' ^ ■?. 
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fuesto fi iestoriòi moaumonti , che diedero non 
■p'»oIii lumi alla cronologia de' tempi bissi. Piìi 
I Q Hamente trattò questa materia il Florez nel 
I24i7 (a) , e coir ajuto di reconditi m inuinenti , 
e li’ attente osservazioni rischiarò non solo i’ era 
spagnuola. ma la volgare ,1’ ejjira , ed altre par- 
ti tignar .anti.la cronologìa, particolarmente per 
la storia della Spagna . R istavano ancora da di- 
* scutere molte epoche , alFjrrare l’ intelligenza di 
.molti intricati scrittori , ver limre le date di 
molti avveni menti de’ secoli oscuri , o creare in 
somma in qualche modo la cronologìa de tem- 
pi bassi . Fu gran coraggio de’ dotti raauriiii l* 
entrare in un campo sì aspro e spinoso, c pren- 
dersi valorosamente a coltivarlo , e renderlo fer- 
tile d’ utili cognizioni . Leggi , diplomi , e scrit- 
ti barbari di rozzi autori dovevano occupare la 
loro lettuia in >u igo degli eleganti ed ameni li- 
bride’ greci e de ruinani iel eglino gii studia- 
rono con attenzione, e poterono col loro mez- 
■ jo stàbilire regole generali e sicure per verifi- 
care le da e degli storici monumenti .fissare le 
.eoliche de’ fatti, e conciliare tra loro spesse vol- 
te gli autori, elio sembrano discordanti gli uni 
cogli altri, e ta’or anche con lo'O stessi. Gli 
altri cronologi si contentano di fissare storica- 
mente , 0 con astronomiche combinazioni le epo- 
che illustri ; questi non tanto cercano quali in 
realtà sieno state stabilite quelle ed altro epo- 
che; quanto c »me sieno state adoperare dagli 
ictittflvi singolarmente de’ bissi tempi; e in quc- 




(i) Jtt àpuli sjgrada tùia- il. 
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sta irte nftn potremii iiiAi pruteàsarci abha«taq- 
za grati a’ molti od utili lumi . che reua i > a|i”a 
d'pluinatica , alla scoria, e a tutta la letter.itu» 
ra Le olimpiadi, 1’ era autiocheua , rales^anii fi- 
na, ed altre sp igate da altri rroiiologi doveva- 
no nelle lor mini pre.«eutarsi »otto altro appet- 
to , e mostrare in quali strane maniere vengo- 
no intese negli scritti di quell’ e'tà . L’ era e l* 
anno, c il mese volgare che sembrano di sì fa- 
cile intelligenza, quante varietà non soffrono per 
le diverse maniere d’incomit'ciarsi ,e di contar- 
si , che non ben conosci tue mettono infiniti in- ; 
ciampi nella combinazione de’ tempi seguati ne’ ’ 
diplomi, nelle carte, e ne’ libri de’ bassi secoliJ ; 
Ili iscritti di tanta rozzezza e bari)arìe non t* 
aveva gran cura di stare ad epoche giustej mi I 
si notavano i tempi con volgari espressioni, o ] 
con date sì pellegrine e stravaganti , che noa j 
possono intendersi se non da chi sia molto ver- j 
saio nella lettura di tali scritti , e viva per co- 
sì dire con quegli strani scrittori . J dotti raau- ; 
rini ci hanno voluto sollevare di questa pena, 4 
c ci hanno forniti di convenevoli schiarimenti . i 
Un g ossario de’ nouii or p ù non conosciuti da- 
ti a mnlti giorni negli scritti di quell’età, uà , 
catalogò de’ giorni d’alcuni santi ,co' quali sola- ' 
vansi anche datare i fatti , mia cronologìa dello ■ 
eccijssi , alcuni calenclarj, ed altre notizie da ’ 
loia raccolte ci danno un ajuto qon men utile 
che necessario per l’ intelligenza degli scrittori . 
di que’ rozzi ed inoolf tempi . Esatte liste ero , 
nologicbe distese da’ medesimi mauriui de’ papi, 
e de’ patriarchi , de’ congoli , imperatori , c re, i 
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6 d altri SfUrrdiiì p 'Ssoiio dirsi frutto non meu ' 

^ che sussidio dello studio della cronologìa. E l* 

L yirtc di verificare le date potrà riguardarsi co- 
dine l’opera più piena di cronologiche notizie, 

'C la più generalineiue interessante, e giovevole 
per la dip;oiuatica , storia, e cronoioga . Se 
fi^iiest' opera cronologica fu utile all’arte diolo- 
|. mitica, altra opera diplomatica ha portato con- 
ite nporaneamente non minore giovamento alla 
^ cronologìa . Il nuovo trattato di diplomatica de’ - 
mcile-iiini maurini ha sparsi molti lumi sulle ma- 
niere diverse .di segnare i tempi ne’ bassi seco- 
e questa parte tanto spinosa e necessaria con- 
" Viene non meno alla cronologìa che alla diplo- 
ont'ca . lio studio dell’ erudizione de* bassi tem- 
;« pi 6 quasi intieramente di qnesio secolo; ed or 
‘“che i libri, le carte, le medaglie , e le lapide 
di que’ secnii si cercano , si stimano , e sì con- 
sultano , si vedrà più il bisogno di nuovi lumi 
t .})er la cronologìa di quell’età, e vi saranno an- 
che p'ù mezzi per sovvenire a questa mancan« 

' «a. Un’ estensione alquanto maggiore nella par- 
te didascalica o ne’ discorsi preliminari di ■ 

f doperà, la spiegazione cioè d’ alcune'epoche 
'i passate in .«silenzio , ed alcune applicazioni '|ui ^ 

' o.nes^e delle stesse epoche già toccate, sarebbe , 

a mio giudizio, quanto duvesse richiedersi ad 
■ ttsu della ra iderna cronologìa L‘ antica de’ tem- 
pi tavolasi ed eroici non potrà più ottenere mag- • 

. gì«e rischiari mento ; e temo non sia un affau- 
“J' carii dietro ad ombre e chimere il cercare in 

f , tauta lontananza di tempi l’esatta cronologica 
verità; 116 altro sembra potersi addimaudare a’ 


SE 
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nostri cronologi che segaire in tutta la gtor'4 
1’ eseoijiio del Frere*^ per alcuni regni pari. chia- 
ri , e raccogliere dilig-ntCTiente tutti i pa^^si a 
framnieiiti degli antichi autori . esa'ninarli con 
ispirìto di conciliazione, pesarne l’autorità, a 
mettere in ordine il r-sultato di questo critica 
ed erudito confronto , Per 1’ antica cronologia 
de’tempi stotici, ossia de’ posteriori sai regno di 
Ciro, ed alla monarchia persiana . credeva il 
Preret (a) , che lo Scaligero, ii Pecavio , 1’ Us- 
serio , ed altri cronologi del passato secdu aves- 
sero sparsi bastevoli lumi da diradarne tutte le 
tenebre , e levarne 1’ oscurità . Le scoperte del 
Noris nella cronologìa de’ consoii (6) posteriori 
all’ attentissima diligenza del Pagi , e quelledel 
Brllcy (c) nelle epoche siro-macedoniche dopo 
le lincèe ricerche dello stesso Noris , e vario 
cronologiche novità trovate frequentemente da- 
gli antiquari nell’ osservazione delle medaglie e 
delle iscrizioni , possono farci sperare, che non 
sia per essere gettato all’ aria il lavoro di chi 
cerchi di recare alla cronologìa di que* tempi 
nuovi e più chiari lumi Certo a me sembra» 
che ancor lasciando da parte la ricerca di mag- 
gior esattezza nella fissazione del giusto tempo 
ùelleepoche , potrebbe apportarsi maggiore van- 
taggio alla storia ed alla cronologìa col mette- 
re in chiaro lume non quali sieno in realtà le 

vere 


^ (a) ifeflex. &c. Aead. des In^jr. tom. viiL 

(f>) Tpist. Cons. 

(c) Acad. des laser. Òcc^ 
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#6iré 6poe1ie,ma come ire uga no inteiè Qd ado« 
^rate dagli scrittori. Non basta il sapere, per 
Cagione d’ esempio , il vero anno, e mese del 
|[>rincipio delle olimpiadi $ cadremo spesse volto 
tni errore , se non ridctterémo , che alcuni au» 
tori nòn istatìno si Scrupolosamente alla verità, 
,è'/anno i lor conti incominciando da altro me- 
da altro anno. Vedonsi nello stesso anno 
di llóma nominati dà Livio alcuni consoli , ed 
altri dilTersi dà Tullio , e da altri scrittori ; o 
^ uopo è sapere le maniere diverse di contare 
|Ìi anni di Boma « la diversità de* mesi dell’ in- 
tOminciamento dèi consolata , ed altre non po* 
cita circostanze , per poter ricavare dalla lettu- 
ta degli antichi i veri tempi de’ fatti , benché 
Segnati precisamente 'Colla data de’ consoli. La 
cronologìa è Serva e ministra della storia ,e la 
, storia cerca soltanto il giusto tempo de’ fatti , 
,al qual fine non tanto abbisogna d’ aflTerrare il 
vero principio, e lo stabiTimento delle epochq , 
Ignanto di sapere il^vero modo , in cui 1* inten« 
dano, ed usino gli scrittori , che narrano i fat* 
ti storici . Allora sarà perfetta la cronologìa 
quando ci darà tutti i lumi convenienti per Ve* 
Sificare le date antiche e moderne de’ fatti ,e 
'^ndo ci farà conoscere tutti i tempi quali so* 
•HO in sè realmente, e quali spno nell’ intelli* 
genza d^li autori > che ne fanno uso ne’ loro 
MTttti . £ tanto basti della cronologìa . 



Tom- 9. a 3 
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Vdl' Antiquaria . 
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Jo Studio deli* antichità per qualunque verse? 
8Ì prenda appartiene realmente al?a storia -sott» 

. div'ersi aspetti guardata. Noi prenderemoil priù*3 
cipio di questa scienza $ come di tutte 1’ altre^ 
da’ greci , e tro^'eretno ne’ greci storici i primi 
che debbano giustamente chiamarsi antiquari» I,s 
greci furono molto diligenti nel conservare i'- 
monumenti sempre preziosi dell’ antichità . An-'* 
tieon tiche carte , iscrizioni . edifizj , are-, 'Statue , pit*’ 
jm-g gj (naniera'di vetuste memorie erano 

^'^'^'’sacrosante alla loro venerazione. Erodoto (a)> 
vide in Tebe di Beozia nei tempio d’ Apolline. 
israenio certi famosi treppiedi , ue’ quali v’ era- 
no iscrizioni co’ caratteri cadmei-, che virol/'dk 
re deila più remota vetustà , essendo stati tali; 
caratteri , come dicono il Montfaucon (b)' , «r 
varj altri, anteriori di molto agl’ ionici , i qua-- 
li di lunga mano precederono i conosciuti , ér 
comuni caratteri della Grecia. Aristotele (c)raia>' 
menta queste iscrizioni come esistenti ancorar 
' al suo tempo , e parla altresì di altre antichissi* 

’ me a queste simili ue’ caratteri , delle quali gli* 
, aearnuni tlqmandarouo agli autiquar) ateniesi lae 


y I 


(a) Lil^ V. 

(b) 1/is. de grac. ét lai. Liti, ofìg. 
((/) De Mir. and- 
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' ?pTC»a^»one : ciò che prova essersi •g.ik fi'.ió a*- 
•'oque’ tempi coltivato in Atene particolare studio 

-dellantiquaria.Ne’ternpìvecthissinn.inassima- 
-mente in quello di Giove Trifiiio, coiiservavan- 

«1 antichissimi titoli ed iscrizioni , dalle quali 
formò Evemero di Messaiia , come narra Lat- 
' (a) , la sua Storia di Giove , e degli al- 

tri 'Dai,, che Ennio stimò bene di tradurre, e 
-di «egiiir fedelmente. Il critico e giudizióso 
•crittore Dionigi d’ Alicarnasso dice (6), che 
tenevansi ancora al suo tempo custoditi in Do- 
doiia alcuni di qua’ vasi di bronzo colle iscrizio- 
ni de’ nomi de’ donatori . che lasciarono Enea a 
I SUOI trojani a/r Oiacolo al passare per quell' 
isola Miè vedo perchè voglia il Maflfei nella sua 
Arte critica lapidaria (c) mover dubbio suli’ au- ' 

tenticità di tal muaurneuti , sol perchè nè Dio- 
nigi , nè altro scrittore da noi conosciuto gli 
ha esaminati . Con quanta gelosìa e religione 
non conservavano i messenj il trattato di par- 
taggio del Peloponneso fatto fra gii eraclidi 
quando ottanta anni dopo la guerra di Truja 
erniario in possesso di quel paese; dacché rac- 
conta Tacito , ehe anche al tempo di Tiberio^ ' 
la una lite contro i lacedemoni sopra il domi- 
nio d un tempio di Diana produssero validamen- 
te tale monumento ? £ che molte’ altre città gre- 
con somma cura custodissero antiche carte» 
pitture , statue , ed. altri vetusti moaumenti sì ' < 

- (a) Lib-I, c. »i.^ • • 

(a) Lib. I Rom. Ant^ - 
(c) Lib. li. c. L ' 

- r 
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te le in replicati luoghi di Plinio , di Pattsani*i' j 
di Pilostrato.e di molti altri , Nessuna città gro!*'\.. 
ca , dice Tullio fa) , si ò spogliata mai sena» , j 
somma violenza di simili rarità- Che immensa , 
copia di statue, di pitture , di preaiose suppel* i 
lettili . di artidziosi lavori nou abbracciava 
Tinto! Fiumi, per dir così, di metallo correi,, ^ 
vano per le desolate strade nell’ incendio di quol#*^^ '• 
la citta, formati dalle statue , da vasi , e da al« ' 
tri ornamenti, che avevano per lungo tempo 
chiamato il concorso di tutta la Qrecia , ed ave^ 
vano fatto Corinto la maraviglia de’ viaggiato* 
ri {b) . Atene , Sicione, le città tutte, ed anzi 
tutta la Grecia era un prezioso museo , ed una 
ricca galleria d’ ogni éorta d’antichità, Ghiun<* 
que vorrà scorrere un po’ la Grecia in compari 
gnia di Pdusania , troverà ad ogni passo custo* 
due colla maggiore diligenza e venerazione are 
e statue , sepolcri, colonne , iscrizioni, pitture , 
sigilli ,ed ogni antica memoria, e pregevole ra- 
rità , Che delizioso piacere , e che dolce studiu ' 
non saia egli stato il fare un viaggio per quelF> 
erudite e fortunate regioni . Ogni passo condurr, 
ceva ad una nuova maraviglia, ogni sguardo pre*- . 
sentava un nuovo portento dell’arte ; s* e«Upiv» i 
Tatiimu delle immagini degli eroi piiv distinti 
e lolla memoria de’ fatti pih illustri j 1* occhio* 
si dilettava , s’ illuminava la monte, si accendOf'-^ ’ 
va la fantasìa , il cuor s’ aggrandiva, ed una bea*, 
ta estasi rapiva l'anima e i sensi dèglì eruditi 

ffl) f I l'err. Iv. 

(f>^ Vid. Pier, Uh, A , c. xvl. . ; 


DìùImììkI by C^t-ogUr 



i- 

' ' « ' 

; ITBRO TE^ZO tSi ' , \ . 

• dnieat! viaggiatori . Che soave conforta dop« 

Kangoscie d’ una penosa navigazione il discende* x 

te in Quldo . e godere il dolce spettacolo della 
inaravigliosa Venero, di Prassistele ; giungere a t 
{hracusa. c deliziarsi neH’antica pittura d’ Aga* 
tople ^ e trovar dappertutto da ricreare I* animo 
dalle passate stanchezze ? La prima cura de’ gre* ' 
ei ‘Viaggiatori era il cercare I’ anticaglie , e le ' 

rarità d’ ogni paese; e per soddisfare alle lode»^ 
voli loro brame la previdenza delle città tene* ' ^ 

VS'pronti gli antiquari , che dappertutto 11 con* 
ducevano , e mostravano distintamente quanto 
poteva eccitare la loro curiosità. Pausania spes- 
se volte ci parla di tali antiquar)-, che si rhia- 
mavano interpreti , o e che in Sici- 

«ia , secondo il tcstìmomu di Tullio (a) , appel- 
hvansi mistngogi, Oltre di questi esegeti , o /ni- 
, sembra , che vi fossero altri antiquari* 
depositari e custodi delle antichità ; e Pausania 
H pita (b) col nóme di soprai nteiidetui alle m0'‘ 
rayiglie oi ÌtÌ wte S’au^aa’tv . Tante raccolte 
^ singolari rarità, tantf preziosi musei dappcr-^'’*®'*** ' 
tiittq presentati agli occhi del pubblico poteva* 

BO appagare le curiose brame de’ colti partico-^ 

kf\{ ma i greci non si davano per contenti; 

fu non potevano a loro piacere saziare ad ogni 

momento l’erudita lor sete, e volevano priva-« ' j ■ 

l||d|en:e raccogliere le anticaglie , e godere con 

• Kùto il comodo dell’ amate preziosità . Pislstra- 
tvi^pià di cinque secoli prima della nostra era 
faeqolseuna pubblica biblioteca , laquale in tem- 

(«j Ferr- li. - ‘ 4^) Lib. vnl. 'Arc.^ 
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.'po di tanta $(isrse^ 2 a dì libri sarà stata ufiapra* 

• ziosa raccolta d’iscrizioni . di sassi, e di brcAi* 
zi, e d’ogni sorta d’antichi scritti. Dii testa- 
mento di Platone riportato da Laerzio ve lia- 

• mo , che quel filosofo fra T altre snppel letti-li 
conservava certi vasi pienid’ iscrizioni , delleqaa- ’ 

■•li ne aveva copia Demetrio, E statue, e carta 
geografiche , ed altre simili rarità si vedevano 
nel museo di Teofrasto , come dal suo testamen- 
to apparisce (a). Con quanto studio ed impegno 
■non correva quei giovine Stenio citato da Tul-* 
ìio,(b) a raccogliere pitture, preziose suppellet- 
tili, ed artifiziosi lavori , e con quanto piacerò 
-non profondeva le sue facoltà per acquistare ta- 
li anticaglie! Pieno era il pqlazzo dei mamerti- 
no Ilijo d'antichi e preziosissimi monumenti,, 
che formavano il dolce spettacolo di quanti roma- 
ni, ed alfri stranieri, capitavano in quel le contra- 
de , e facevano, al dire dello stesso Tullio (c), 
di quella casa l’ ornamento non sol del padrone, 
ma di tutta la citta . Non v’ era casa nella Si- 
cilia , dice Tullio (.i), per poco che fosse ricca, 
la quale non avesse delle pietre co'sigilli , e co’si- 
mulacri <iegli dei ,ed altre cose fatte d’antico la- 
voro , e di sommo artifizio .Quest’ archeomanìadet* 
greci fu portata all’ eccesso , e li condusse alle voU 

• te a ridicole stranezze . Luciano racconta la fol- 
4ìa di Neanto figliuolo del tiranno Pittaco ,.il 
quale a gran prezzo volle acquistare la lira d- 
Orfeo ; e d’ altro posteriormente , che por tro 

(a) Laert. in Theophr. 

\b) Verr. xl. (c) Verr. iv. , (<f) Ibìd. 
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àtUst 'dramme comprò una lucerna di terra , che ' 
areva servito ad Epitteto (a). Tanto era vivo . 
ed- universale Tamore degli studiosi greci per . ' 

o"iii sorta d’ antichi monuinenti ! tanta era la 
loro venerazione per la rispettabile antichità ! • 

Ma questo genio de’ greci arclieofilì serviva^"^'^''*.'*^ / 

heusl *a fomentare la loro erudizione ed il 
lor gusto , non bastava però a farli stimare da* ^ ' 

posteti per veri antiquarj.Ad acquistare tal g!o“ 
ria d’,uopo era di studiare i laccolti monumen- 
ti, 'd’uopo era d’illustrare le memorie , che vi* 
si contenevano; e ciò certamente con singolare 
lor lode eseguirono i greci : Ecateo di Mileto- 
fece un viaggio nell’ Egitto per esaminare an- 
tichità , che in quelle regioni si conservavano .. 

Più diligenti e più universali furono, le antiqua- 
rie ricerche d’ Erodoto , il quale esaminò statue ,■ 

'sepolcri, iscrizioni, ed archiv) , e mosse .ogni* 
pietra per imparare la verità della storia . Erau- 
st trovate certe iscrizioni in alcune tavole allo- 
ra scoperte, ed Acusilao d’ Argo per illustrare- 
quelle anticaglie compose tosto un’opera delle 
Gtnealogìe , della quale abbiamo noi di sopra 
parlato . Antioco siracusano al cominciare la sua i ' 

storia dice d’averla composta esaminando i vec- , 

o!ij monumenti, e da essi sccgfiendo ciò , ohe 
seinbravagli più certo e probabile (b) . Ma il 
piu dilìgente ricercatore ed iliustratore;deir an- 
tichità fu il dotto Bratostene , il quale viene da- 
alcani antichi per antonomastico nome chiama- • - 

(a) Adv. ìndoct. &c. 

(b) Dion. Alicarn* Kom. ànt. lib. 1: 


■I • 
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iò antiquario; ed egli prefetto delia btbliót^di 
e del museo d’ A>'es$andria ài^rà faòi (mente in* 
apirato agli altri suoi eómpagni , e lasciato co- 
inè in retaggio a’ successori 1’ amore di quello 
studio ,di cui tanto era vago , e per cui aveva in 
quel reale istituto sì opportuni sussfdj.ll me* 
desimo amore sembra^ che avesse Apollodoro^ 
e che fe.iceménte lo coltivasse nella biblioteci 
di Pergamo , Cui coil tailto suo onore presede* 
va : Quanto studio facesse d' ogni antichità l’eru- 
dito e critico Dionigi d’ Àlicarnasso , ad ogni 
pagina dèlie prime sue storie si scopre . £glt 
va attèntaniente ad ésaniinaré i nomi rimasti 
a’ monti ed a’ coili ) le rovine d’ antiche ville 6 
città , gli avanzi di vetusti édiiiz) ^ le iscrizio* 
ni , le statue , i sepolcri , i temp) ^ le Cappelle, 
ie feste , i sagrìd^) , ed ogni cosa contempla ^ 
che possa recargli qualche lume per camminar 
men incerto fra le folte tenebre de’ vecchi ed 
oscuri tempi; Quanto vantaggio non ricavò Stra- 
bone per la sua geografia da' sepolcri , e dalle 
iacri^ionit e dagli altri modUQienti dèli’ antichi- 
tà ? Antiolide per provare I’ origine da Tui at- 
tribuita a’ Caratteri ricorse agli antichi mòhurnen- 
ti i come l^iinio cì narra (a) . E Ateneo quante 
singolari e non pensate notizie non seppe ritrar- 
re ne’suoi dipnosoiìsti da simili anticagliel ÉC'* 
neca (6) dice, 'che era una specie di malattia, 
de’ greci la smaniosa curiosità di Voler ricerca- 
te 


(a) Lib. vii. c. Lvl. 

(b) Hi brevit. vU. cap. xul. 
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té ogni cosa antica ,e sapere tutte le più pio 
eiole minutezze dell’ antichità . A questa dilìgen* 
za d’ esaminare gli antichi motiumenti per rica- 
varne notizie storiche , geografiche , e d’ ogni 
maniera , altro studio univano i greci , che piu 
propriamente apparteneva all’antiquaria stimata 
ne’ nostri di . 1 greci avevano i loro antiquarj^ 
che facevano raccolte d’ iscrizioni ^ che illustra- 
vano bassi-rilievi , ed altre opere componevano 
risguardauti i monumenti dell’ antichità .Fi loco 
ro , fiorito al tempo d’ Eratostenè , può conside- 
rarsi come il greco Grutero , avendo raccolte 
io un'opera le iscrizioni , che si ritrovavano nell* 
Attica , come sappiamo da Snida . Al merlesi- 
mo tempo Polemone era sì assiduamente fra le 
statue , le colonne , e le lapide , che fu chiama- 
to (ìì?.oKÓTX! . 0 tagliapietre , e raccolse , e pub- 
bbcù multe iscrizioni , e molti monumenti d’ an- 
tichità , come da Strabone (a), e da Ateneo si 
può rilevare . Vedonsi citati dagli antichi Ari- * 
stodemo nel primo libro Ddlé iscrizioni uba- 
ne , e Neottolemo parlano Intorno alle iscrizioni ^ 
Tullio , lodando le porte d’ un tempio «ti Sira- 
cusa spogliate da Verre , dice, che incredibile 
eia il numero de' greci « che avevano lasciati 
scritti per illustrar tali porte (i>). Pausania (c) 
cita con isti ma uii Aristarco scrittore antiqua- 
rio , o esegeu , ed illustratore delie cose olim- 
piache fiorito assai tempo prima di lui ; e al- 
trove spesse volte rammenta alcuni altri scritto- 
ri , che avevano preso a spiegare alcune antiche 

(a) Lib iXi (b) Verr. iv , Lvl. (c) Lib. v. 

À uM. 9. ^4 
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^ìtturd, bassi-rilievi, sepolcri, iscrizioni , ed al* 
tre cose spettanti all’ antichitar egli stesso fre- 
quenteinente fa da antiquario , alcune pitture e 
bassi-rilievi , ed altri antichi inoiunnenti co’ pas- 
si d’ Omero ,e d’ altri scrittoci eruditanBente il- 
lustrando .L'amore e la venerazione , che a ta^ 
li monumenti portavasi , faceva nascere in alcu- 
ni falsar) il pensiero d’ imporre con supposti mor 
numeoti all* ignorante Credulità , e lo studio de- 
gli eruditi antiquarj di scoprire tali finzioni . 
Plutarco (a) dice, che Panezio al vedere con 
occhio critico in un treppiede un’ iscrizione d* 
Aristide la giudicò di tempo più recente per 
.la forma delle lettere , con cui era scritta , la 
quale provava essere posteriore ail’arcontato d’ 
Euclide . Strabene (h) riportando i favolosi rac- 
conti d’ alcuni greci sull’ India osserva , che ma- 
le a proposito vi addicevano una statua d’ Er- 
cole , avendo questa la stola , di cui le antiche 
.statue non erano ornate. Pausania (e) rifiuta cri- 
ticamente un’ iscrizione, che dice vasi appaneneiv- 
te a Filammone per essere mista di verso e di 
prosa , e scritta in lingua dorica ; ciò che non 
può', dice,’ eon venire a tempi di Filammone , 
quando gli argivi parlavano la lìngua ateniese, 
e nò pure couoscevasi il' nome de' dori . Così 
anche quest’ arte critica lapidaria', la cui impre- 
sa ha fatto ìli questo secolo tant’ onore ali’ eri^ 
dito MafFei , era stata già tanti secoli prima at- 
tentamente coltivata da greci } e questi debbonó 

(a) In Aristide . 

{b)l *ib. XV. (c) Corinth. . 
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godere 1’ onore d’essere considerati come i prw* 
mi inventori dell’antiquaria. ’ 

■ I romani ugualmente- che i greci furono stu- ^^tiekh 
diasi di questa scienza, e religiosi conservatori tÀco»* 
de’ monumenti dell’antichità: Quis est, quem servate 
non moveat clarissimis monumentis testata 
si^nataque antiquitas? diceva Cicerone (a). Dio* 
nigi d’ Alicarnasso parla (b) di due statuette de’ 
trojani, e d’ altri vetustissimi monumenti da’ ro- 
mani colla maggior diligenza per tanti secoli 
custoditi *, parla de’ commentar) censor) , che si 
serbavano nelle famiglie e trasmettevansi eoa. 
scrupolosa attenzione alia domestica posterità; 
e fa vedere ne’ romani un vivo amore delle pa- 
trie anticaglie , e una somma venerazione per 
ogni avanzo de’ rispettabili loro antenati. Singo- 
lare era la gelosìa, con cui tenevano le famiglie 
i ritratti e i busti dì cera de’ loro maggiori ben 
custoditi negli arraadj, e dedicavano ne’ temp). 
gli sondi coir effigie degli antenati, e con una 
breve iscrizione de’ lor onori, come da Plinio 
impariamo ( ) . Così i romani amatori della lo- 
ro patria guardavano con affetto e venerazione 
ogni antico monumento, che potesse (fontribui- 
re ad illustrarla. Ma per ciò che spetta la bel- 
lezza dell’ arti, e l’*blegaoza de’lavori si mostra- 
rono da principio assai indifferenti , e tardaro- 
no molto tempo ad entrare nel buongusto . Se 
Catone guardò con rispetto , nè lasciò vendere 
in Cipro la statua di Zenone lavorata da Cal- 

(a) De Divìn. 1 . xi. {h) Lib. I. 

(cj Lib. XXXV, cap. il, ni. 
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^maca,oiò non fù , come dice Piinio (iz) ,'pet 
”a»ia-ia aei aeiano . ne par V amore dell’arte, 
ma ner rispetto a' la fiiosofia , eh’ ei professava. 
S^* Q. Blarzio.se Paolo fitnilio , se altri roma>« 
ni iiicrudussero in Roma scudi , ctatiie , pitture 
e i altri artificiosi lavori , quello fecero solamen- 
te per un atto di religione, e forse di vanità, 
per collocarli ne’tetnpj di Roma alla vista del 
pubblico, non per far gustarev le bellezze dell’ 
arti r e le straniere rarità. Non dirò, che i sol- 
dati romani nella presa di G iriiuo mostrarono 
la loro ignoranza , e il cattivo Ipr gusto dispre- 
giando le belle opere dell’ arte , che quivi in 
gran copia trovavano , gettando per terra le ec- 
cellenti pitture, e giuocandovi sopra a’ dadi, ed 
a'tre simili barbarie adoperando co’ monumenti , 
qlie dovevano rispettare . Mummio stesso, il qua- 
le da Corinto , e dall’ Accaja fece empire tutta 
Roma di statue, di pitture, e d’altri simili or- 
namenti , era, al diro di Strabene (b) , più ma- 
gnifico che amante delle belle arti ; ed egli in- 
fatti prodigamente compartiva statue e pitture , 
ed altre simili ricchezze di Corinto a quanti 
amici gliepe mostravano brama. Io osservo , cha 
Tullio, tuttoché f'sse arpanussimo delle greche 
rarità . parlando di queste c?»se nelle orazioni 
contro Verre , spesse volte e con soverchio stu- 
dio procura sfuggire la nota d’intendente, o di- 
lettante di simili cose; ciò che pruova , che an- 
phe allora i severi romani erano troppo alieni 

(j) Lib. xxxiv. , c. vili. 

^b) Llb. vili. 
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da tali delizie, e poco prezzavano pii squ siti- 
lavori . e la fina doHratezza dell’ arti .Ma appun- 
to in quel tempo s’ introdusse ne’ lomani lo stes- 
•0 amore, che da tanti secoli ardeva ne’ creci . 

A Scauto frgliastro di Siila si dèe in gran par- 
te r introduzione di questo gusto . Egii fu il 
primo, che avesse in R »ma dattiiioteca ; 
nell’ edilizio suo ministero traspttrtè a Rnina/,^,jj^ 
qnaiite dipinte tavole si trovavano a’iora in Si- 
cione.che poteva guardarsi come la culla della 
pittura e delle belle arti ; egli recò al suo tea-, 
tro, tuttoché fabbricato per poco tempo , I’ or-' 
namenio non men che di tre mila statue; egli 
insomina destò ne’ romani le prime scintille del 
buongusto per le belle arti .Di que’ tempi pari- 
ntenie avendo soggiogata l’ Arcaja Mummio, ben- 
ché poco intendente egli fosee deH’arti greche, 
emiiì tutta Roma delle corintie ed accait he pre- 
ziosità . Plinio (a) dice, che la vittoria di Poni- • 
peo sopra Mitridate cominciò a rivolgere gli 
animi de’ romani a dilettarsi di perle e di gio- 
je, come quello di L Scipione e di CJ. Mani- 
lio gli affjzionò all’ argento lavorato; alle tapez- 
zerìe , ed a’ triclin) di bronzo, e come quella 
di L. Mnmmio a’ vasi conntj , ed alle pitture 
Verre ebbe d’ uopo bensì della direzione di due 
greci , Jerone e Tlipolemo , per fare scelta del- 
le preziose rarità , che prevalendosi della preto- 
ria possanza voleva a poco costo acquistare ; ma 
egli si seppe ad ogni modo formare una galle- 
ria-, quale non trovavasi certamente nelle più 

---- - 

(a) Lib. XXX vii , c. I. 
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ricche case de* colti greci . Cicerone stesso» che 
mostrava avanti il popolo tanta indifferenza per' 
le greche anticaglie , se ne manifestava poi agli 
eruditi suoi amici talmente acceso, che diceva 
di non sentire diletto, nè poter vivere , che ne* 
libri, nelle statue, ne’ sigilli ,e in altri simili 
cose, e confessava al suo Attico , eh’ era real« 
mente tale la sua passione per esse , che pote- 
va in qualche modo esserne giustamente ripre- 
so da altri (a) . Attico , di genio e di nome 
veramente attico, era il regolatore degli acqui- 
sti di Cicerone , ed egli stesso aveva formata 
una vaga raccolta di greche eleganze , che ser* 
viva di ricco ornamento alla sua villa , eh’ ei« 
chiamava Amalte a . Questo amore delle antica- 
glie prese in breve tempo tal piede, che tutta 
Koma si vide piena di ricchi ed eleganti mu- 
sei . La romana superstizione empiendo i temp) 
di scudi , di statue, di gemme, di pitture , o 
d’altre preziosità , li rendeva altrettanti musei. 
Ma oltre i pubblici temp), le case private da- 
vano onorato albergo ad ogni sorta di pregevo- 
le rarità. Della gallerìa di Verre ha data all* 
Accademia d’ iscrizioni 11 Fraguier (h) un’ eru- 
dita dissertazione; ed altra simile il Venuti al- 
la società colombaria sopra il gabinetto di Ci- 
cerone (c) Plinìo^ci dà argomento di credere, 
che Varrone avesse il suo museo, nel quale fra 
r altre cose sarà stata la leonessa d’ Archelao, 
che egli tanto stimava, e descriveva coi: sì mi- 

(a) Ep. ad Att. vul, & aliis lib. I. 

(fc) Tom. V. (c) Tom. jl. 


t 


Digitized by Google 


l- 

0 

t: 

,t 

elt, 

àfr“ 


tlBnO TERZO * 

Sii» esattezza (a) . Quanto sarà stato ricco e 
Vrfrio il museo di Giulio Cesare , il quale di 
fino gusto com’ egli era , c eoli’ autorità che go- 
deva in tutta la terra , animosamente impiega- 
vasi , al dire di Svetonio (6), nell’ acquistare 
gemme , bassi-rilievi , statue, pitture, ed ogni 
sorta di antichi lavori. Il medesimo Svetonio 
dice d’ Augusto , che ornava le sue ville di co- 
se notabili per 1’ antichità e rarità (e) , e che 
dava alle volte in dono monete d’ ogni sorta , 
perfino dell’ antiche legie e pellegrine (d) 5 ciò 
che prova,., che molto erano stimate da’ romani 
tali monete . Ruxhissimo era il gabinetto di Si- 
lio Italico , descrittoci da Plinio il giovine (i^) 
come pieno di molti libri , di molte statue , 
e di motte immagini , che egli non solo tene- 
va con diligenza , ma le onorava con culto e ve- 
nerazione ^ Plinio stesso si mostra anch’ egli a- 
inatOre di tali anticaglie dc.scriveiido con par- 
ticolare interesse una piccio'a statua antica di 
metallo da lui comperata , di cui voleva fare un 
dono al tempio di Giove della sin patria {f). 
Wa nessuno in questa parte giunse all’ ardore d’ 
Adriano in ricercare greci lavori ,e pie/iosi mo- 
nninenti dell’ antichità; la soia sin villa di Ti- 
voli era un nobile magazzino delle p ù |uege- 
voli merci , 6d una scuola pieiiameiite inovve- 
tluta d’ eccellenti modclii in ogni c aS'C, del e bel- 
le ani ; e alcuni pochi mioi avanzi liastaim aneli’ 


(<Tj L/i». .xxxvl, cap. III. (^) xL.iI. 

(i) LX'Cll (./) I,\XV. 

(«■y vii, lib. ai. {J', vi 
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oggi ad arricchire iholtl musei. Gli amatori di 
simili rarità erano con greco nome chiamati 
<p/ÀÓx,aÀoi , come dallo stesso Plinio impiriamo ; 
.e questi erano in tanto numero , e portavano a 
tal eccesso la vaghezza di quelle cose, che Ora- 
zio e Giuveaale sfogano la satirica loro bile con- 
tro la smodata passione , che prendeva i roma- 
ni di tali ornamenti . Qaesto amore delle anti- 
caglie , e de’ greci lavori doveva certo foinenta- 
Anttqua re lo studio dell’ antichità . 3Ia non si erano 
rj rama contentati di questo i romani, ed avevano , com’ 
era di dovere, portata più oltre la»loro scien- 
za antiquaria , ricavandone storiche notizie, ed 
ogni sorta d’ erudizione . Diligente antiquario ei 
si pre.^eiua da Livio (a) Q. Cinzio , curioso ri- 
cercatore de* vetusti monumenti non sol de’ ro- 
mani , ma altresì degli etrusci . Noi vediamo il 
vecchio Catone aggirarsi intorno a’ sepolcri (6) , 

, e ritrarre da quelle iscrizioni preziose notizie 
per la sua opera delle Origini ; e il critico Glo- 
'dio (c) ricercare le antiche iscrizioni delle cit- 
tà celtiche , e segnare come false quelle, che 
allora vi sì trovavano , benché da multi stima- 
te legittime ed originali . E Tullio, e Corne- 
lio Nepote , e Tacito , e Piinio , e gli altri eru- 
diti romani cercavano con avidità le antiche sta- 
tue e pitture,! sepolcrali efiitaffi , ed ogni al- 
tra iscrizione , non per dilettare soltanto gli oc- 
‘ chi , ma per istruire la mente , e per arricchi- 
♦ re 


(a) fj b. vii (b) Tuli. Ve òenect. vii. 
(cj Piut. iu Numa . 
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re con ben sicure ed accertate notizie 1 dotti 
loro scritti . Messala penetrando nelle'antichitk 
scrisse un libro delle famiglie .che molte genea» 
logiche e storiche notizie illustrava . Àttico era 
sommo amatore dell* antichità , come dice Gor- 
nello Nepote, e la conoscerà si intìmameu c , 
che tutta la spose chiaramente io un volume sn* 
magistrati . Non v* era nè legge , tiè pace , nè 
guerra , nè cosa illustre del pupol romano, cho' 
non venisse notata al suo proprio tempo in quel 
libro; e perfino le notizie delle private famigtift 
V* erano registrate , su alcune delle quali perè* 
fece particolarmente i tuoi libri . Oltre di que» 
cti formò un libro d’immàgini d’uomini illustri, 
ove sotto ciascuna immagine, benché in brevi 
Tersi , molte e pregevoli notizie recava (a). Ma 
quegli , ohe fra’ romani più giustamente si ihci ìtò 
il nome d’ antiquario, fu l’ eruditissimo M. Te* 
renzio Varrone . Questi , come dice Tullio (h), 
fece conoscere a' romani chi si fossero , e doro 
esistessero , ciò che fin allor non sapevano* • 
scoprì loro la vera antichità della patria, i dnt* 
li de’ sacerdoti e de’sagiifiz), la disciplina do* 
mestica e la militate e quanto v’era in Ruma 
d'umano e di divino , che potesse interessare 1* 
erudita curiogìtà . Sant’ Agostino (c) ci dà un* 
assai distinta notizia di ciò , che in cia^cunode* 
quarantun libri dell’opera delie romane antichi* 
là di Varrone si conteneva; e reca certo gran 

(d)Gorii. Nep. ibid. , Piin. iib. xxxv,c. il. 

(b) Acad. Iib. I. 

(t) ite Civ. lini iib. vT . c. uL 

Tvii g, 
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tnaraiFÌgHa come un nohil romano potesse estenfir . 
dere sì ampiamente ia sua erudizione . Ma okre 
di quella grand’ opera compose altresì Varrone 
gli elog)degli antichi romani, i quali pure erano 
ftutti degli antiquarj suoi studj . L’ erudizioeo 
antiquaria di questo grand’ uomo non si ristrin-. 
geva alle cose patrie, ma distendevasi alle bel-*,- 
ie arti , e ad ogni sorta d’ autichità . Il testimo* ' 
nio di Plinio, che a tante notizie , e a tanto, 
materie diverse , ora per far vedere la maniera 
di lavovare le staine usata da Arteqione sculto>< 
re (d) , ora |)er dar contezza degli antichi orna- 
ti de’ tempi (^) > ìspiegare 1’ uso di quak* 

che marmo , e l’etimologìa del suo nome (c)^ 
ora per dar giudìzio di qualche statua (d) , ora 
per mille altri diversi oggetti cita l’ autorità di 
- Varroue , prova abbastanza quante cose abbrac- 
ciasse 1’ antiquario suo studio. L’amore dell’aa- 
^ tìchità fu portato da’ romani tropp’ oltre , e li 
condusse , eom’ era ben naturale, a- ridicole ed 
affatto oziose ricerche. Bello è il vedere.in.Sve* 
ionio di quale studio antiquario prendesse dilet- 
to Tiberio . Egli voleva fare i. sagrì (vzj alla fog^ 
già deli’ antichissimo Minosse, e faticava con 
premurose e continue questioni> gli eruditi suol 
grammatici sul nome ,che si diede Achille mep- 
tre visse fra le donzelle di Sci ro , su versi 
erano solite di cantar le sirene, sulla madre d* 
£cuba,e su altre simili iaezie («). Senepa^de^ 
Jtide giustamente l’ impegno d’ alcuni grammatici 

1 T - • ì ‘ I --- — - * - ^ 

• fa) Lib. XXXIV. , ò. vili. .(fc) xxxv . c. xij. 
(c) xxxvi. cap* V. (d) Ivi . (e) LXX. 
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Hè\ ricercare che facevano alcune frivole notizie 
AeiT antichità, quali sono, quanti anni ave8se^ 
Patroclo ,e quanti Achille ; se più vecchia fos- 
te Cilena , ovvéro Ecuba, ed altre niente più. 
interessanti; e dice , che Didimo scrisse quattro 
mila libri sulla patria d’Omero, sulla vera ma- 
dre d’ Enea , e su altre simili questioni , che nes- 
sun rischiarioiento potevano ricevere dagli stu- 
dj degli antiquar),e che solo provano 1’ ecces-' 
fivo amore , che que’ letterati portavano ad ogni 
sorta di antichità.. Questo difetto od eccesso era 
particolarmente de* grammatici, i quali tutti fa- 
cevano professione d’ antiquarj , e tanto conto 
facevano di simili questioni, che* accusavano d* 
ignoranza chi non sapesse dire sul momento , 
come dice sant’ Agostino (a), qual fosse il no- 
me della madre d’ Eurialo. Così lo studio dell* 
antiquaria seffri nelle mani de* greci e de* roma- 
ni la medesima sorte, a cui soggiacevano gli 
‘altri stiid): di nobile ed interessante che era, 
divenne frivolo e puerile. Vidersi finalmente nel 
secolo quarto scrivere Sesto Rufo, e Pubblio 
Vittore delle regióni delle città , e fare su tale 
materia erudite ricerche; ed essi possono con 
ragione chiamarsi gli ultimi , per dir così , an- 
tiquari dell* antichità. Poco di poi lameuiavasi 
Strnmaco , che non v* era già più alcuno , che 
conoscesse le antiche monete . Che se Gedreno 
posteriormente volle spiegare 1’ iscrizione d* una 
moneta di Costantino, altro non fece co’ lette- 
ràri suoi sforzi che mostrare' la sna ignoranza 

(a) De Ordint lib. il. r- - > 
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In questa parte dell’ aatiquaria.E decadendo 
i pir più gii alacri buotii scudj si uelia Grecia cho 
in Roma , venne anche questo a perdersi aiFacr t ■ 
Xoì nè v' era chi guardasse gli antichi mnaumen- ^ 
ti, nè pensavasi alle iscrizioni , nò pregiavansi 
le bellezze degli antichi lavori , e giacevano ab« --' 
bandonatl e sepolti i preziosi avanzi deli’ anti« 
chiià. • 

P'sfirgf Sorse col tempo l’aurora de’ buoni studj, o 
vìdesi tosto risorger con essi T amore delTantii» 

. Che il Petrarca invaghito dell’ antica let- ■ 
^'^**^*^ teratnra corresse perdutamente dietro ad ogni ■ 
reliquia, cbè potesse avere alle mani dell’ ado* • 
rata sua antichità, e un picciolo museo si aves*. 
se formato d' antiche monete , tenute da lui in 
tanta stima .che credò un dono degno deH’im*, 
peradore allora regnante il regalargliene alcu- . 
pe (a^, è a tutti noto abbastanza ; ma non tut* 
ti sanpo ugualmente, che al tempo medesimo' 
Guglielmo Pastrengo facesse risorgere lo studio 
, delle iscrizioni , essendo egli il primo , come ri« 
^etre il OfaiTei (b), ad osservare le lapide, ed 
a riferirne una a disteso, i) che daniuno ancor 
si era fatto . Gontemporaneamente a questi il 
Boccaccio , trattando la mitologìa , eccitava la 
curiosità de’ lettori ad illustrare quella parte si . 
Interessante dell’ antiquaria . Così al Pet.rarca, 
al Pastrengo , e al Boccaccio si dèe in alcun 
modo il ristoramento dello studio dell’ antichi- 
tà . ed essi possono con qualche ragione chia* 

• ' " J M! -Il 11 i. ■ 

(a) Petr. ep, ni, , lib. X. 
t V^r> ili, Jpar, id, lib, tl. 
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atrn ì fKÌmì antiquari: Ma il pritno in reaU 
t'a 3 meri tariti eoa tutto il dritto tal nome al- I 
tri non fu che Niccolò Niccoli , celebre per la 
gmerosiià di promuovere le lettere , e proteg- 
gere i letterati , e per T insaziabile avidità e cu- 
pidigia di raccogliere antichi libri , ed ogni ino- 
numento dell’ antichità . Nella sua casa , come 
neiroratione recitata nelle sue esequie disse U 
Foggio ..vedevansi statue e quadri antichi ,e una 
serie di medaglie antichissime fino da' primi tem* 
pi , in cut cominciarono a coniarsi . Nè conten- 
to di pascere in tali monumenti 1' erudita sua 
curiosità , passò da vero antiquario a farne Op- 
portuno uso , e ricavarne profitto. Il Mebus nel- 
la prefazione agli scrìtti di Leonardo Bruni (a) 
osserva , che il^ Niccoli scrisse in italiano un 
opuscolo, nel quale coll’autorità delle lapide, 
delle moqeto.e de’ codici spiegava l’ ortografia; 
ciò che po^evfi provare la sana sua critica ed 
erudizione, e doveva procacciargli le lodi de* 
dotti, non i biasinii del Guarinì , il quale in- 
una lettera , citata dallo stesso Mehus, volle ri- 
prenderlo di non essersi vergognato canus homo 
urei nummi , marmorisque & codicum grucorum 
testimonia aj^erre. Con questi esempj propagossi 
generalmente 1’ amore dell* antichità, e tutte 1 q 
colte persone furono presp dà tale ardore , Co- prioefpi 
sinio de’ Medici coltivava questo studio co\]a,t privni 
Stessa magnificenza ,cQn cui promoveva tut;ti gli smitori 
altri. Seguì in questa parte il genio di Gosi^deiraa- 
moti suo figliuolo Pietro. Ma di gran lunga 

4 I ■! Sii ■ - 1 ■ . Il 

ec. N 
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superò tutti il ni^te Lorenzo , detto a' ragione' 
il Magnifico . Il rabroni (a) colla, scorta del* 
Valori ,del Vasari , e d’ altri scrittori di que*’ 
tempi ci presenta il palazzo e il giardino di' 
Lorenzo come un ricco museo, ed una ben for*' 
nita scuola per le belle arti , pel buongusto , o 
per l’erudizione. Beavasi intanto Napoli coll*' 
erudite preziosità, o!ie a propria ed altrui istru»' 
zione raccoglieva il suo re Alfonso d’ Avagona.' 
Che molte pregevoli rarità possedesse il duca 
di Calabria, si può argomentare dal vedere quan^ 
te ne regalò all’ architetto Sangalli (fr) , che gli 
mostrò di bramarne alcune . Abbondante e pre* 
ziosa raccolta d’antiche medaglie , dice Ciriaco 
anconitano , aver veduta in Pavia presso Giantu- 
cido Gonzaga figliuolo del mpchese di Manto*- 
va. Ma incredibile è il tesoro di cammei , di 
medaglie , d’ antiche scolture , e d’ ogni genere 
di antichità, che possedevano in Mantova i Gon* 
zaghi, oche formavano quella ricchissima gal- 
lerìa, che era tanto ammirata e lodata dagli eru- 
diti (c). Nè meno pregevole era il, museo degli 
Estensi in Ferrara , dal quale sono poi uscite 
corniole, medaglie, e stimabilissime rarità per- 
arricchire molt’ altri musei dentro e fuor dell** 
Italia . Nè propria soltantd de’ principi era quest*' 
ambizione, ma molti privati eziandìo cercava- 
no il nobile diletto di formare raccolte d’ eru- 


(a) haur- Med Magn'^. V'ita pag. 141. eo. 

(b) Fabr. ibìd. 

(c) Ambr. Camald. Odepor. & epist. , Triss. 
Ritratti i Ceruti Prd^. ad Mas. Calc. ec^ 
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d’>te preziosità . A chi non spncr noti gli orti 
oricellarj ; ovvero gli orti , giardini , e boschet- 
ti di Bernardo RuCellai, vagamente adorni d* 
antichi momumenti , ne’ quali tenevansi dotte ac- 
cademie di filosofia e d’ erndìzione ? Il Foggio, 
Pomponio Leto, i Maifei , ed altri parecch) ga- ' 
reggiavano cogli stessi principi in questa pom- 
pa e Splendor letterario . Nè contentavansi gli 
eruditi di raccogliere preziose anticaglie, ma il- 
lustravano altresì negli scritti ogni sorta d’ 
tichità . A questo studio , si può dire , consacrò'*"/'?**** 
tutta la sua vita Ciriaco anconitano : imparò la*!^' 
lingua latina e la greca , s’ inoltrò nella storia 
e nella cognizione degli antichi , intraprese re- 
plicati viaggi , s’ occupò in continue ricerche , e 
visse quasi solamente per la si; a adorata antichi- 
tà. Egli fu il primo , che componesse un’ope- 
ra veramente antiquaria , e formò una 0 più rac- 
colte d’ iscrizioni greche e latine , e oltre di qu^h 
le altre ne radunò nel suo itinerario , pubblica- 
to posteriormente dal Mehus : e da alcuni fram- 
menti de’ suoi commentar) riportati dall' Olivie- 
ri si vede ' che copiava non sol ie iscrizioni , 
ma qualunque avanzo d’ antichità, che a’ suoi oc- 
chi si presentasse . Antonio Agostino (a) , e die- 
tro a lui multi altri accusano Ciriaco di falsa- ■ 
rio inventore di finto lapide . Altri però rico- 
noscendo veramente per false molte iscrizioni 
riportate da Ciriaco , ne vogliono accagionare 
altri della finzione , e liberandolo della taccia 
d’ impostura lasciargli soltanto quella di trep, a 

* "7**^ ì)iaf. Xl, ’ . . 
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Credulità. Ma perchè voler accusare d’ imposttl* 
ra Ciriaco, od altri , e non anzi ripetere 1’ ef« 
rore da poca pratica al temp> 'di Ciriaco nel 
leggere le iscrizioni , e da poca fedeltà nel co- 
piarle de‘ posteriori àntiqnarj? Infatti noi vedia- 
mo ancora presentemente in tanto lume d’ eru- 
dizione copiarsi una stessa lapide da di versi scrit- 
tori con tanta diversità , che ninno mai la cre- 
derebbe la stessa , e riputarsene multe supposte, 
che lette con giustezza e verità s' abbracciano 
come legittime ed indubitabili . Moke lapide cre- 
dute supposte da Ciriaco si sono poi trovate 
dallo, Spon realmente esistenti; e molte scritte 
con verità da Ciriaco sono state talmente alte- 
rate da’ copisti, che non sono più desse . e deb- 
bono giustamente rifiutarsi per false. L’ Olivie- 
ri (a) dice , che certe iscrizioni pesaresi ripor- 
tate da Ciriaco cercatisi ora indarno: per aver- 
le cottase Giovanni Sforza dominante in Pesaro 
verso la fine del secolo decimoqninto per iscrU 
venie delle nuove . Ma checché di ciò sia, Ci- 
riaco ha cereamente la gloria (l'avere raccolto, 
e dato alla luce gran numero d’ iscrizioni , e d* 
avere servito d’ esempio agli Appiani , a’ Grute« 
ri , e a tanti altri in questa fatica sì utile alla 
storia , e ad ogif liberale erudizione. All’ esem- 
pio di Ciriaco il PoUciano, il Perrarini , il Mtr- 
canuova , ed alcuni altri coin|>osero parimenre va- 
ri volumi di raccolte d’iscrizioni !• Ddognt 
forse prima d* ugn' altro , come dice il Tirabo- 

schi 


Caj Upusc. Caluger. 
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/|ehi (a), cominciò ad aggiungere a’ monumenti 
da lui raccolti spiegazioni e commenti per Vllu- 
etrarli. Fra Giocondo .Come Vtìole il M.iffei(b), 
fu il primo , che esercitasse la critica sulle la- 
pide , e cominciasse a distinguere le false dalle 
vere. Infatti in un codice della Magliabecchia- 
«a ho trovato talvolta qualche iscrizione coll’ 
aggiunta quod puto jiatum . Altri profittando de-,;,-,-,foi-i 
g'* antichi monumenti , e attentamente leggen- 
do i libri antichi cercavano di dare quanto lu- . 
me potevano alle obblìate antichità . Così Fla- 
vio Biondo descrisse colla maggior esattezza al- 
lora possibile la situazione dell’ antica Roma, le 
leggi , il governo , la religione, e ogni cosate 
il Bucellai parimente diede un’erudita descrizio- 
ne di qùella ‘città . Scrisse il ^Fiocchi della ro- 
mana niagìstratnra un’opera , che è stata da mol- 
ti creduta del Fenestellate Pomponio Leto com- 
pose varj trattati intorno a’ sacerdozi , a’ magi- 
strati , alle leggi , ed a’ costumi degli antichi 
romani. Ed ecco quali Furono i lieti albori, 
che cominciarono a diradare le dense tenebre , 
in cui erano per tanto tempo giaciuti' gli stu- 
• dj antiquari . 

■ Venne poi nel secolo decìmosesto il fausto Stuitj 
giorno . quando sì chiare si presentavano le 
tiche memorie greche e romane, che sembrava’-^, 
di trovarsi in Roma e in Atene , c di vivere 
cogli Arconti , e co’ consoli. Egli è certamente 
di somma gloria di quelle nazioni^ che non pds- 


,v (à) Tom. vi par. I. 
h) Verona illustr. par. il , lib. al. 
Tom. 9. 26 
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sino lasciarli in dimenticanza le loro cose sett« l 

Za discapito del-bubogusto , nè si possano riihet^ t 

ter* in piede le arti e le scienze lenza richia- c 

mare la loro memoria. Infatti mentre le belìei i 

arti , c tutta la letteratura si levavano al loro 
splendore , videsi particolarmente fiorire lo stu- 
dio dell’antiquaria ;e non solo i ricercatori del- i 

le storiche’ notizie , ma i grammatici . i filoio- ^ 

gi , gli amatori della pittura e delle altre belle 
aiti , c tutte in somma le persone di gusto cor- ' ; 

revano perdutamente dietro ad ogni avanzo del- , 
la rispettabile antichità. AUora iiicom'nciarono 
a i^enir fuori opere contenenti antiche iicrizio* j 
ni e medaglie , allora con più critica ed erudi- 
zione si trattavano le materie appartenenti all* 
antichità . Gli antiquar) ora nominati s' erano 
contentati di raccogliere nelle lor carte le iscri- 
zioni; e sebbene tali raccolte , singolarmente ^ 
quelle di Ciriaco , corsero per le mani di mol- 
ti , non si era però pubblicata ancora un’ opera 
iscrizioni , o di medaglie .-Il Giri (a) dice, 
piene sono la Lnurenziana, la Magiiabecchia- 
stampa altro biblioteche fiorentine di Codici di 

te. vai'i collettori d’ iscrizioni ; ma che i primi a 
pubblicarne colle stampe sono stati il fiorentinoi 
Albertini , e il tedesco Peutinger. Io no» ho 
veduto ninno de’ libri di questi autori ; ma ho 
lette bensì le due opere ni>citC in Roma colla 
stampe del Mazzocalii , considerate coiounemeu- 
te come le prime opere arttiqjiiarie venute aliar 
luce; una numismatica dei i5i‘3 col titolo d>* 

\ • 

(a) lns£f. ant. part. irl Fr^iJ'. 
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immé^^lni degli uomini illustri , e lapidaria' T al- 
tra ilei i5:2i , intitolata Iscrizioni dell’ antica 
città . Lnperfetce cartainents ed informi riusci- 
rono queste opere , quali easer dovevano nell’ in- 
fanzia di quella scienza , dove finte medaglie ed 
incerti monumenti si pubblicavano unitamente' 
a’ veri e «icari ; ma desse nondimeno furono il 
segno , che eco.tò gli antiqoarj a muovere ogni 
sasso, e rivolgere tutte le monete per illustra- 
re col le lor oppre la numismatica , e la lapida- 
ria . Vidersi tosto ilZantani , il Laudi , lo Stra- 
da , e Wolfango Lazio dare alle stampe, numi- 
smatiche collezioni , e il 3^ico , e 1’ Erizzo non 
sol pubblicare antiche monete, ma scriverne di- 
daàcalicamente. Niente , a mio giudizio , meglio 
prova r amore, che allora dominava delle meda- 
^ie, quanto il vedere la fatica e l’industria del 
Gambelio , de'Gavini , del Gellini , del Bonza- 
gna , e di tant’ altri per farne delle finte , e ri- 
durle a tale perfezione, che difficilmente potes- 
sero distinguersi dalle vere. Alcune regole die- 
de anche il Vico per conoscer tali fraudi ; e la- ^ 
sciò così un breve saggio d’ arte critica numi- 
smatica . Gosi in varie guise coltivavasi allora 
questa scienza , ed ognora più riceveva lustro , 
0 splendore. Non era intanto meno studiata fa 
lapidaria , e non solo nell’Itslia, albergo , per'^*’*' 
così dire , dell’ antichità , il Manuzio, il Mac- 
cio , il Marliaui e alcuhi altri pubblicarono 
molte iscrizioni ; ma altrove eziandìo videsi usci- 
re alla lucei’ opera dell’ Appiano c dell’ Amail- 
zio, che ha conservata presso i posteri la sua 
celebrità: videisi Magonza e Colonia pubbiica- 
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' re le loro Ì8cri*ioni ; videsi Giovanni Poldo ìU 
lustrare quelle di Nimes , e Ambrogio di 
rales abbracciar quelle di tutta la Spagna , e com- 
mendar forse il primo, e in qualche moderi- h 
durre a regole la scienza lapidaria- Nè conten-i i 
ti di formare e pubblicare raccolte di lapide e 1 
di medaglie, si studiavano altri di applicarle ad 
illustrazione della storia e dell’ antichità - Q tan- 
to lume non portò con esse Wolfango Lazio 
aita sua dottrina sulla romana repubblica , e sul- 
le cose della Grecia? £ lapide, e medaglie, o 
gemme impiegò opportunamente Guglielmo da, 
Ghoul àvschiarimento della religione , degli ac-, <: 
campamenti, d^lla milizia , e de" bagni degli an- 
tichi . Quanto non illustrò Uberto Goltz colle 
lapide, e colle medaglie la religione, la storia, !;! 
la geografìa , la cronologìa , e tutta Tantichità? 
Seriftot * tante vere e pregevoli medaglie non ne 
piùdis~ avesse egli aggiunte altre false , e supposte . Ve- : 
tinti, nerandi sono presso gli antiquari i nomi di Ful- 
vio Ut si no e d’ Antonio Agostino per averci 
con simile aiuto introdq\ti nelle più intime ge- 
nealogiche cognizioni dàlie famiglie romane. Ma 
a niuuo, dice il MafFei (a), è la scienza lapi- 
Pj«v;«fcdaria più debitrice che al Panvinlo , e da niu- 
no mai fu tanto illustrata e promossa e per l* 
utile e felice applicazione che ne fece , e per le 
erudite illustrazioni di allbune lapide non prima 
intese, e per la copiosa pubblicazioue di moliq 
inedite fìu allora non conosciute, e per le accu- 
ratissime osservazioni degli impronti de’ mai-to- ^ 

— ' ■ ■■■- ■ ■ ^ 

(a) Verona illustr. par, il, lib. iv. ‘ 


•Digitized by Google 


a 


) 

I 

X,TBRd TERZO ao9 

«ì, e d* ogn’ altra lapidaria reliquia , e. in line 
per la grand' operaia lui composta delle atuioUe 
iscrizioni di tutto il mondo; della quale, non . 
lenza qua'clie fondametnto , inclina a credere lo 
itess<i Olaffi}! si prevalesse per la sua graud’ope* 
ra il Qrutero, e che fosse quella medesima , che 
uscì stampata dal Piantino pel i5BS, co.me ppe* 
ra dello Smezio, il quale appunto a tempo del 
Faoviaiot scriveva in Roma il Cardinal Pio. Che 
che di ciò sia , certo è , che il Fanvinìo. alla * 
numismatica e alla lapidaria recò molto lume; 
e certo è altresì, che la raccolta dello Smezio 
dopo tante vicende pubblicata per opera del Dou- 
za (a) è stata la piò illus,ire opera lapidaria fin 
allora uscita alla luce ; e che dall’ eccellenza di 
questa eccitali lo Scaligero, ed il Grutero sì 
studiarono di darle quell’ accrescimento e perfe- 
zione, che si vide poi nella celebratissima rac- 
colta del Grutero. Finora raccoglievansi antiche 
iscrizioni e medaglie, pubblicavansi , spiega vari- 
si i e si riducevano a Varj usi vantaggiosi ali* 
antica storia , ed alla buona letteratura ; ma non 
si era ancora fatta un’arte dell’ antiquaria . Dèesi Antonia 
questa al celebre Antonio 'Agostino , il quale 
ne’ suoi dialoghi intorno alle medaglie, iscrizio- 
ni, e altre antichità spiegò tutta, la scienza nu- 
mismatica e lapidaria, e diede un’opera, a giu- 
dizio dello Spanhemio , 6 di tutti i veri inten- 
denti di tali materie , la più elegante , e la più 
Utile a quello studio, che sìa mai venuta alla 

(a) Vid, Panei;. Gr uteri a Balth. Venatore^ 
it Frid. Hermanno FUydero . 
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luce . Nè solo lapide e medaglie chiam&vatiO't 
sè l'attenzione degli eruditi, maqualunque atran- 
zo dell* adorata antichità era a’ loro sguardi «&• 
crosaiito. Il Maffei (j)dice del Panvìnio , che 
fu il primo ad osservare gli impronti de’ mat- 
toni , ed ogni altra lapidaria reliquia. Intaglj 
antichi , e lavorati ametisti riporta ne’ suoi dia- 
loghi Antonio Agostino. Il Ghoul molto pri- 
un aveva fatto uso delle gemme per conferma- 
re \c dottrina sulla religione , milizia, e bagni 
degli antichi. Pietro Giacon illustrò eruditamen- 
'fe ni', antichissimo calendario inciso a’ tempi di 
Giulio Gesare . Vedovasi in Roma un gran pez. 
zo deir antichissima colonna rostrata di Duilio, 
e il medesimo Giacon volle spiegarne 1’ iscrizio- 
ne, e supplirvi giudiziosamente ciò che manca- 
va . Alcune pitture trbvate in un sepolcro cri- 
stiano indussero Alfonso Giacon a cercarne al- 
tre , ed illustrare anche questa parte d’ antichi- 
tà (b). Da’ bassi-rilievi della colonna di Traja- 
no formò il medesimo un’esatta e compiuta sto- 
ria delle due guerre daciche , sì gloriose a quel 
valoroso imperadore . Gomparvefo alla ptibblica 
li'.ce alcuni obelischi fin allora sotterrati » e il 
Mercati li prese tosto ad illustrare. Le statue, 
le gemme, i bassi-rilievi, e ogni cosa si guar- 
dava con rispetto, e si studiava con attenzione; 
e l’esame delle anticaglie d’ogni maniera reca- 
va gian lume alle dotte ricerche degli scrittori 
di queir età 11 Budeo ristringe.ndoir ad un ar- 


ia) Ivi . 

{b) Fontaniui JUise. Arg. et. . 
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goraeflto in apparènza pìccolo trovò nell’ assé 
di che illuttrare molti punti di antichità . Il 
Giacon,coI solo triclinio ,o colla tavola, e co* 
conviti degli antichi seppe spargere in vaile ma-’ 
terie molti lumi d* interessante erudizione. La 
giurisprudenza dèe quasi intieramente a questo 
studio il nuovo aspetto , che allora prese per 
opera dell’ Alciato , dell’ Agostino , del Gujacio, 
dell’ Ottomano, ed’ altri eruditi scrittori . Il La- 
guna , il Mercuriali, il Massari , il Mattioli , e 
molt’ altri fecero servire ali’ uso della medicina 
la cognizione dell’ antiquaria , singolarmente del- 
la numismatica . '^è picciolo fu il profitto , che< 
per la storia naturale ne ricavò 1’ Aldrovandi , 

• per la geografia 1’ Ortelio . I magistrati roma- 
ni , i nomi , le famiglie , i giuochi , il vestiario, 
gli usi , i costumi .tutto era coll’ ajuto dell’ an- 
tichità messo in buon lume . Il Sigonio , e il 
Panvinio sono i due eroi dell’ antichità, i qua- 
li svolgendo i magistrati , le leggi , i trionfi , 0 
molt’ altri vasti* argomenti seppero darle piò. 
nobile schiarimento ^ L’Agostino, il Sigonio, 
il Panvinio, i’ Alciato, il Gujacio, i Giaconi 
sono i prìncipi dell’ antiquaria di quell’età, o 
bastano essi soli per mettere in sommo pregio 
ed onore lo studio di quella scienza, _ .. 

^Golle gloriose fatiche di sì eruditi antiqiiarj* * 
pareva , che nel felice secolo decimosesto si fos- 
Bsro già scoperti tutti i tesori dell’ antichità , X\^IL 
si fosse trovato già il fondo di quella scienza; 
ma questa è un* inesausta miniera , onde si rica- 
vano sempre più nuove ricchezze; e il seco! pas- 
sato diede tanto accrescimento all’ antiquaria , 
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che le fece prendere nuova forma , e ne formb 
quasi una nuova scienza . Più di sei pi ila lapi- 
de sconosciute agli eruditi lapidar) aveva raccòl- 
ti il Doni , ed ordinatele per la stampa , quan- 
do fu tolto di vita, comò racconta il Gori (a), i 
che in questo secolò le ha pubblicate . 1/ Orsa- 
to , il Reinesio, il Malvasìa , e moli’ altri sep- 
pero trovare nuove lapide non contenute nell* 
imoiensa raccolta de’ Gruteri , degli Smez) , de- 
gli Appiani , e d’ altri anteriori . La gran rac- 
coltàd’ iscrizioni , pubblicata dal Fabretti , è sta- 
ta ricevuta con molte lodi dagli eruditi per la 
critica ed esattezza; e il MafTcì nella severa sua 
^rte critica lapidaria ebbe a dire , che questi 
è la prima raccolta , che non sia piena di sup^ j 
poste e false iscrizioni . Nuovi regni corse ne* I, 
suoi viaggi lo Spot! , ed arricchì la lapidaria di 
nuove ed interessanti iscrizioni . I soli cenotafj 
pisani diedero campo al Noris di spargete mol- 
ti bei lumi di recondita erudizione. Ma' singo- 
larmente nella numismatica fu ùtilmente fecon- 
do il passato secolo . Un nuove campo aprì il • 
Lastànosa alle ricerche antiquarie col suo museo 
delle med'igtie sconosciute di Spagna . Il du Can- 
ge pensò d’ illustrare le medaglie orientali del 
basso impero tralasciate e neglette dagli altri 
scrittoti . La fame delle antiche monete aveva 
fatto ne’ passati secoli riceverle tutte per buone, 
ed aveva anche indotti alcuni scrittori a supplì- j 
re con supposti e finti munumenti dove lor man- j 

, cava- < 


(a) Jnscr. Don. Pra;f. 
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cavino 1 legittimi e veri. Il Seguin ,e il Pa> 
tin mostrarono in questa parte più fedele reìi> 
giosità . Nuovi e non piu veduti tesori di s'cel» 
te medaglie ci presentarono nelle lor opere sen- 
ta darci alcun timore di riceverne spurie o 
false . Il Patio particolarmente ne pubblicò tan- 
te nuove , che credè necessario dar conto a’ leg* 
gitoti de’ suoi fortunati incontri per ischi vare 1’ 
accusa di falsario (a) ■ Un puro caso fece anti* 
quaYio il Vaillant, e recò con ciò alla n\xm\-VaìlUnt- 
•matica i più gloriosi avanzamenti . Quante me- 
daglie non ha egli date alla luce prima non co- 
nosciute ! quante nuove osservazioni su quelle 
Itesse , che si credevano già abbastanza osserva- 
te! Poco sapevasi prima delle greche medaglie; ' 
ed egli ne ha schierate innanzi sì lunghe serie, 
le ha messe in sì buon ordine, e le ha corre- 
date di sì opportune notizie', che ce le ha rese 
domestiohe e Tamigi lari . La storia de’ re di Si- 
ria, e quelle de’ re d’ Egitto ricevono da lui que* 
lumi , che dar non possono i libri antichi. La 
geografia e la stona spiccano nelle sue mani, 
quando ci mostra col magistrale suo possesso le 
medaglie delle colonie romane . La numismatica 
insomma dovrà professare eternamente al Vail- 
lant pe' gloriosi avanzamenti da lui ricevuti ono- 
revole riconoscenza . Bizzarro sì , ma ingegnoso 
ed erudito 1 ’ Arduino , quanto non ha egli 
strato colle monete la cronologìa e la storia , 
e anche più felicemente la geografia? E che lo- 
de non si merita pe’ molti e giusti lumi, che 


(«) Praf. in Jmp. rom. num. 
Tom- 9. 21 
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I arreca àllà numismatica , e per la «agaeuà d’ ili*» 
\ gegno , e profondità d’ erudizione , con cui ha 
rese utili ed interessanti le stesse sue troppo nuo» 
ve e strane opinioni? Quanto non det^e questa 
écienza'^allo Spanhemio , il quale con vasta eru- 
dizione, e con sommo giudizio 1’ ha condotta 
come in trionfo per la grammatica ; 1’ etica , la 
storia naturale, la botanica , la storia, la' geo* 
grafìa ,ed ogni sorta d’erudizione . facendo dap- 
pertutto Vedere la possente sua influenza? Bene- 
meriti pur sono della numismatica ilJobert,il 
Labbò , il Banduri, ed alcuni altri , che 0 die- 
dero giudiziose regole per la cognizione dolio 
medaglie jO formarono bibliotèche' e catàloghi 
de’ numismatici scrittori . E la numismatica in* 
somma , che appena s’ era fatta vedere ne’ tecoii 
precedenti , si mostrò nel passato nel suo pieno 
splendore . Con uguale ardore che le lapide 0 
' le medaglie maneggiarono gli antiquarj turti gli' 
Dattìlie altri avanzi della preziosa antichità . Le gemme 
teche, 'antiche erano state appena toccate dagli eruditi 
del secolo antecedente per ricavarne qualche no* 
tizia conveniente! af loro argomento} ma in que- 
sto secolo lo Stefanoni , il Liceti , Leonardo 
Agostini , ed alcuni altri si presero direttamen* 
te ,^d illustrare le gemme antiche , e formarono 
in qualche modo uita nuova classe d’ antichità^ 
Celebri sono le dattilioteche del Gorleo , dello 
Smith , e d’ altri , dove gemmò ed anelli antichi 
vengono presentatile spiegati alla nostra curio- 
sità : e nuove biblioteche si putrebbon formi*® 
/ degli scrittori di tali cose. Dalle loro fatiche 
curiose aouzie si ricavarono degli artefici ed 


/ 
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?liC!ion , e della matiiera del lor laroro , e mol- 
to altre#! s’ illustrarono la mitologìa , e la storia 
antica, e molti passi d’antichi scrittori si mi- 
•pro in miglior lume . L’ arco di' Tito , e gli Altre o. 
archi deg.i iraperadori esistenti in Roma , i Ù3.ta- pefeaa. 
nienti conservatisi delle romane antichità, 
ne antiche pittiirescopertesi nel sepolcro de’ Na- 
soni ( e varj altri antichi monumenti vennero 
illustrati dal Bellori , e ci diedero di Roma e 
delle cose romane curiose ed utili cognizioni 
Le chiese ai^tiche , e i musaici in esse esisten- 
ti , mostrateci dal Ciampi ni, ci presentano un 
nuovo spettacolo nelle ricerche dell’ antichità. 

Un picciQl' basso rilievo dell’ apoteosi d’ Omero 
infiammò 1 ’ entusiasmo degli antiquarj , e mosse ^ 
le penne del Fabretti , dello Spanhemio, e d’ al- 
tri eruditi , e ci diede particolarmente nelle ma» 
ni del Cupero non aspettati e pregevoli lumi. 

Le antiche lucerne, i vasi, i bassi-rilievi, le 
statue, ed altre reliquie dell’antichità aprivano 
agli antiquarj nuovi campi , dove spaziarsi l’eru- 
dita loro curiosità; nè v’ era anticaglia , piccio- 
la 0 grande che fosse, che non chiamasse T at- 
tenzione degli antiquarj, e venisse magnificata 
co’ dotti loro rischiarimenti; Con tante prege- 
voli produzioni d’ antichi monumenti poterono 
altri dotti scrittori acquistare più copiose e si- 
cure notizie per formare erudite opere ad illu- 
strazione dell’ antichità . Il Mcurzìo non lasciòMrutrsrV. 
^uasi parte alcuna della Grecia , che non pren- 
desse a contemplare ; e agli arconti , e a’ re d’ 

Atene, all’ areopago, alle leggi, alla cittadella, 
al porto , alle navi , alle truppe, alla letterata- 

•» 
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n, ai giuochi , alle feste, ed a tutte le édt$ 
greche teneva di continuo rivolti i suoi sguar* 
di, nè discostarsi sapeva dall’antica Grecia, e 
singolarmente dall’amata sua Atene. Egli disce* 

\ se anche talvolta a’ romani, e ci descrisse eru« 

/ diramente il lor lusso . Ola nella Grecia , nePa 
Lacedemonia, e più particolarmente nell’ Attica 
si trovava più al suo agio , e maneggiava le lo« 
ro cose con più amore, e le svolgeva con più 
maestrevole possesso. Quante obbligazioni non 
Do»; dobbiamo professare al Doni, e al Meibomio 
P®' averci fatto conoscere la greca musica? Se 
iirrette, il Martini , il Brown , l’ ExU 
meno , il Burney , ed altri dotti moderni haa* 
no recati nuovi schiarimenti su questa nobile 
^ parte d' antica erudizione , tutti devono derivar- i. 
si , come dal suo fonte, dall’ erudite raccolte, 
e dalle squisite notizie del Doni e del Meibo- 
mio . La materia vestiaria degli antichi, le lo- 
ro lucerne sepolcrali , i loro marmi , i lor gla- 
diatori, i lor bagni possono giustamente eccita- 
re la nostra curiosità; ed Ottavio Ferrari vol- 
le appagarla, trattando tali materie con molta 
dottrina ed erudizione. Il GresoHio , il Wower, 
il Jjàurenci,il Fabro, e più altri ci fecero cor- 
' rcre con profitto per le scuole , e per le acca- 

demie degli antichi , e vecleie gli eserciz) , gli 
studj , i difetii , ed i meriti degli oratori e de* 
poeti . Lo studia dell’ antichità dava al Noria i 
materiali , con cui levare, come abbiamo detto 
di sopra , la grandiosa fabbrica della sua crono- 
logìa , e di schiarir molti punti d’antica storia , 
e d’ interessante erudizione. 11 Kustero, il Bai- 
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lo, il Falconieri, ed infiniti eruditi d’ogni ua* 
tione col sussidio di tanti antichi monumenti» 
jcli’ ognor s’illustravano, poterono mettere in pii! 
ciliare lume ogni parte risguardante I’ antichità. 

Frutti furono degli studj antiquari del passato 
secolo le vaste e preziose raccolte delle greche \ 
e romane antichità del Grevìo e del Gronovlo , 
che sì utili e comode sono state agli studiosi 
di quelle materie, e che sì sono poi ancor pìà 
ampliate da’ Sellengre e dal Puleni, e che com- 
portano . o anzi richiedono maggiore accresci- 
mento . Chiuse quel secolo , ed aprì il presente 
u» illustre antiquario, chiaro ornamento delia^ 
profana e sacra antichità, il giudizioso e dotto 
senatore Buonarotti . Opera incomparabile . pie- 
aa di dottrina e di sapere chiama il Malfai .. 

la sua opera Sopra alcuni medaglioni antichi , do- 
ve cento cose noo pria intesesi spiegano a ma- 
raviglia , e dove niente si afierma senza passb 
antichi , pe’ quali resti consolidata la spiegazio* 
ne. L’ antichità cristiana non ^ meno illustrata 
nella sua opera De vasi antichi di vetro , che 
‘la profana nell’ altra. La copia d'etruschi mo- 
nameiui colie dotte e sagaci spiegazioni e cuu- 
‘getture,Gh’ egli aggiunse all’ Ltruriu regale del 
Pempstero , sono stati il primo segno, che ha 
eccitato l’ardore degli antiquari per io studio 
dell’ etrusche antichità . E può ufiormarsi con 
franchezza , che non si trovò mai chi intendes- 
te più a fondo le anticaglie d’ ogni sorta , chi 
ne parlasse meglio , e chi più sicure , c p’ù pro- 

. (a) Uss. leu. toiQ. al. 
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fonde notizie ne deducesse, che' iillnoit tbbiU 
stanza celebre Buonarotti . ^ 

Stuijan- Sembrerà forse un paradosso, ed una ridico- ,< 
t q» <rj la stranezza , ma io non temerò d’ asserirlo , cho V 
questo secolo tanto amante della novità possa rr 
chiamarsi giustamente ii secolo dell’ antichità . IL 
Buonarotti . il M.ifTei , il Winkelraann, il Gap-, 
lus , e altri simili hanno portata la iHosoHa ali! 
antiquaria, ed aperte nuove e piò utili vie uel-, 

4 io studio di quella scienza , e bastano a dato 

gloriosamente il titolo d’antiqqario al secolo-^' i 
in cui fiorirono. L' accademia 'delle iscrizioai 
di Parigi , benché nei secol passato , ebbe i pie-- v 
ciuli suoi principi, in questo secolo soltanto h^ 
ricevuto il suo ingrandimento , ed è diventata j; 
accademia d’ antichità. La società antiquaria di |; 
Londra , T accademia di Cortona, 1’ ercolaneàe. 
quella della storia di Madrid, e varie altre , che 
prendono per oggetto l’ illustrazione dell* antichi- 
tà , sono opera di questo secolo , e provano lo 
spirito antiquario, che’anima i suoi studj. 
dopo tante copiose raccolte di lapide , di meda- ^ 
glie , di 'gemine , di lucerne , di vasi , e d* ogni |! 
rarità; dopo tante illustrazioni d’ archi , dico^ 
lonne , di bassì>rilievi , di' statue ,e d’altri pre- |, 
gevoli monumenti ; dopo tante opere sopra qua«> t. 
li tutti ì soggetti dell’ antichità , che più pote- 
va rimanere alle posteriori ricerche degli atiti- 1 
N<fov<' qua rj Sembra , che la natura voglia ostentare r 
scopfrtt la sua fertilità con produrre ogni giorno vetusti ! 

> P®*" occupare gli amatori di tali stu.- ì[ 
* * dj, e faccia nascere dalla terra. come suoi frut- 
ti lapide , statua , medaglie , ed altre , per coti ^ 

\ 
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dire , nuove aacichicà. Immensa copta d* etrusche 
anticaglie si sono scavate in'questo secolo, e se 
ne vanno ritrovando moli’ altre ogni dì , non 
sol nel fondo della Toscana , ma eziandìo in moit* 
altre città . Le antichissime medaglie spagnuo* 
Je, celebri Col nome di scono^ìute, §i presene 
tano ognora in tanta copia , che sembra voglia- 
no ad onta dell’età farsi Conoscere e vezzeggia- 
re da’ moderni antiquarjTXIno sconosciuto mo- 
numento volsCO sorge di terrà in Veletrì , e ca- 
pitato per buona sorte nelle mani del Borgia, 
dotto raccoglitore d* ogni antichità , ci dà idee 
adatto nuove deir architettura , e della coltura 
di quella gente. Il solo sepolcro degli Sci pio- 
ni , venuto recentemente alla luce, ed illustrato 
dall* intendente ed erudito Visconti j ha prodot- 
to nuove cognizioni sull’ arti , sul gusto, sulla 
lingua degli antichi romani, e ha fatto cambia- 
te in Var) punti le idee degli antìtluar) . La gre- 
ca paleografia è opera di questo secolo , dova- 
tarali’ erudizione del Moatfaucon ,e de' dotti suoi 
confratelli , autori del 'nuovo trattato di diplo- 
matica ; e la celebre iscrizione sigea dataci da! 
GhishutI , e lé vetustissime iscrizioni greche pro- 
dotte dal I^nurmont, ed altre ancor più recen- 
temente scoperte nella Sicilia , « pubblicate <lal 
Castelli , presentano cognizioni sulla lingua • 
•critturà grecai di cni erano privi i secoli pre- 
cedenti .beriche forse più del nostro eruditi. Don 
tavole di bronzo , ed un calamajo antico ritro- 
vati nelle vicinanze di Napoli hanno data al 
Ma zz icchi ed al lUartorelIi materia d* grossi 
Q aoiu Tisluou , e di curioso scoperte iu varj 
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punti (li antichirà . Djpo U gran tesoro d’ iscri» 
lioni del Muratori . quante nuove 'ed interessan- 
ti non ne ha pubblicate il MalFei , e quante già 
pubblicate non ha ridotte alla vera loro lezione 
nel museo veronese , nelle antichità della Fran- 
cia , nel e osservazioni letterarie, e in tanr’ altri 
suoi scritti ? Da’ soli mònumeiiti ant’chi della 
Toscana , de’ soli marmi di Pesaro, delle solo 
iscrizioni di casa Albani hanno saputo il Gori , 
V O ivieri , c il Marini formar utili e preziose 
Tacco te , e dare monumenti nuovi , nè fin allor 
conosciuti . E non vedonsi ogni giorno rischia- 
rarsi molte materie , e scoprirsi nuòve rarità co* 
monumenti , che tuttor vengono fuor di terra', 
e sono dottamente spiegati dall'Oderici, dal Vi- 
sconti , dall’ Amadiizzi , e da varj altri antiqua- 
ri ? E non si producono ogni dì nuove lapide, 
e nuove medaglie nell’ accademia d’ iscrizioni di 
Parigi dal Belley,dal de Boze , dal le Beau, 
dal Bartheleiny , e da varj altri dotti accademi- 
ci ? Chi mai dopo le numismatiche ricchezze 
del passato secolo a’ avrebbe sperare tante nuo- 
ve dal Morel , e dall’ Avercampio? Ma àncora 
posteriormente qual nuovo e ricco tesoro non 
ha dato agli amiqnar) il Pelerin ? Nuovo cam- 
po ha aperto il Fiorez colla copiosa sua raccol- 
ta e colle dotte spiegazioni delle monete di Spa- 
■ gna. Nuove ed interessanti osservazioni sulla sto- 
ria civile e sulla naturale , e su altre parti dèl- 
ia letteratura s’ attendono dalla copiosa e scelta 
raccolta delle monete imperiali dell’Egitto , pos- 
seduta dal B )rgia , e che or va illustrando il 
éancie Zoega . Preziosi frutti di nuovi ed utili 

lu- 
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Ibiiii per la numismatica, per la storia , e pèr 
tutta l'antichità presenta nelle diverse sue epe* 
te il Ftoelik . Gnpioia raccolta d’inedite e d’ 
interessanti medaglie badata 1’ Eckel posterior* < 
mente; e un nuovo mondo numismatico s’ è non'* 
dimeno. veduto ancor più recentemente nel niu* 
ae>> 'dell' Hunter ; e d’ ogni parte si producono 
di continuo nuove medaglie, nuove lapide, e 
,miove antichità. Nè contenti di produr nuovi 
monumenti gli antiquari di questo secolo, si so- 
no aperte altre vie per recare nuovi progressi 
all'antiquaria tanto avanzata ne' sècoli preceden- 
ti . Le greche iscrizioni presentavano sigle tr(>p- 
oscure , che non si lasciavano intendere fa- 
cilmente dagli studiosi: provossi a spiegarle pri.» 
ma il Miifieife poi sorse finalmente un Edipo 
nel Corsini, che,lev6 l’oscurità di quegli enìm- 
ffli , e le rese chiare ed intelligibili . Chi nua 
>ha gran pratica dell’ antichità si trova all’oscuro 
per fissare 1' età delle medaglie delle città gre'> 
che, che non contengono epoca o iscrizione al- 
cuna , che le faccia conoscere; il Bartheleir.y ha 
cercato di togliere quest’ imbarazzo , e ha • ato 
tin saggio di paleogrufia numismatica per ecci* 
tare altri ingegni a darne una piena e compìu- 
^ta. Bella fn , e lodevole sommamente 1’ impre- 
sa de! Maifei di formare un arte critica lapida- 
ria ; impresa, che abbisognava di tutta l’erudi- 
fiione « sagacità d’ un Maffei ; ma egli distrat- 
to da tànt’ altre letterarie fatiche non potè da- 
re a questa il desiderato compimento, e la do- 
vè lasciare poco più che abbozzata, senza ridur- 
la a quella perfezione , eh’ egli sapeva dare agli 
Tcm." 9. fiS 
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•tudiati suoi lavori. Il Gallaad fino dal passàtO 
secolo preparava alla numismatica l’onore ormai 
a tutte l’arti comune d’essere ridotta ad uso di 
dizionario (a)t glielo ha dato recentemente doa 
Andrea Gusseme, che con molto giudizio ^ ed 
erudizione ha compresa in un dizionario tutta^ 
la scienza delle medaglie, della quale poi un al> 
tro più vasto e più compiutone va dando ora 
il Raspe. L’ AddisSon , il froelik, il Bimard , 
e il laccarla hanno recati nuovi lumi per 1’ in/« 
tei iìgenza della numismatica, tuttoché sì magi* 
seralmente insegnata ne' passati secoli dall* Ago* 
stino, dal Jfobert, e da altri illnstri antiquar). 
Non avevan le lapide come le medaglie panegir 
rista e maestro; 1’ hanno ora trovato nel Zaccar 
ria t e per molte vie ha guadagnato in questo 
secolo r antiquaria . Non parlerd del Furietti , 
il primo scrittore didascalico de’ musaici : non 
dello Stosch, e del Winkelinaun , che seppero 
ancor dopo tante datti lioteche presentare in nuo* 
TO aspetto le gemme antiche, e darci curiose 
notizie degl’ incisori : non del Goti , e del Pas- 
seri, che le stesse gemme , e le lucerne , ed al- 
tri- antichi monumenti sotto altro aspetto guar- 
darono: non del Guasco, che dell’ uso delle sta- 
! • tue presso gli antichi seppe trattare eruditamen- 
te: il Montfaucon , il.Gaylus ,ed il Wiiikelmann^ 
Moftt- chiamano a se la nostra attenzione . Non aveva 
• il Slontraucoii quella copiosa e scelta provista 

di mouumenti , nè quella pratica cognizione , e 
quel tatto sicuro d' antichità , che faceva d’ uo- 

s (n) A7q^. de Utonsieur Gallmi- Ac€d. des Jnser. 
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po'- per ridurre alla sua perfezione un’ opera si 
vasta ed ardita, quale il suo zelo per la scien* 
za antiquaria gli'suggeriva ; e quindi non sein> 
pre dì ha dati incontrastabili monumenti, ed 
assai- felici spiegazioni; ma la sua infaticabile 
diligenza, e la vasta erudizione gli hanno som- 
ministrate tante anticaglie d’ogni maniera, e 
tante notizie, e talora sì opportune spiegazioni, 
che 'la grand’opera OeW antichità spiegata del 
Montfaucon s’è resa quasi necessaria per gli eru- 
diti antiquari , e reca onore agli stud) del seco- < 
lo; che I’ ha prodotta . Benemerito è somma- » . 
mente il Gaylus di tutta l’antichità colla pre- ^ 

, ziosa raccolta . o colla dotta spiegazione de’ mo- 
nunieìiti egiziani , etrusci , greci , e romani; ma 
forse le ha apportato assai maggiore vantaggio 
collo studio , che ha fatto d'illustrare e di rin- 
novare le arti degli antichi ; e sarà certamente 
di maggior onore per l’antichità , e di maggior 
profitto per noi , se le memorie • che ha scrit- 
to sulle pietre' intagliate, sa’ vasi , snU* architet- 
torà,e sull’ altre arti degli antichi ecciteranno 
gl’ ingegni di molti ad esaminare più attentamen- 
te e praticamente tali materie , come ha fatto 
recentemente per la pittura all’encausto il Be- 
queno.Il più sodo , più profondo, più compito 
antiquario , che potrà forse chiamarsi per di- 
stinzione d'onore L' antiquario, è il celebre 
Wiokelmann.' ingegno, gustor, ed erudizione 
concorsero in lui felicemente per renderlo inter- 
prete ed arbitro di tutta l’antichità. Il calore 
della sua fantasia, e la vivacità dell’ingegno lo 
trasportano qualche volta ad asserzioni non ab- 
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bastanza iicnre ; aia egli ha Sjiarsi uè’ suol Jfisoe 
aumenti m,.‘dui tanti lutai, e si utili osservazio*-! 
ni per la spiegazione dalle figure, e per la co», 
gnizioae dell’arte , ohe si può giusta nente diro . 
ohe ha formata una nuova scienza dall’ auaglit- 
titm . Il suo Saggio suU' a^chitittura degli anti-r ! 
chi , e r altro sue ouerette tutte hin'uo I’ impioa-' 
to del genio dairantichità . M i si ugolar mento, 
la sua Storia deli arti del Uisei»no è forse ìa •- 
più nphileed interessante opera, che abbia pro«' 
, dotta r antiquaria . Ronia vede crescere un uo-^., 

mo perfetto in questa scienza nel gioviq Visconti' 
Vtfomti ’ P®’’ ’ a’^t'quario. Il maneggio 

avuto sin dall* infanzia dell'anticagiie, il pieno; 
possesso della lingua greca, e dell’antica erudi? 
Zioiic, e la vita, dirò così, passata cogli antU 
, chi lo rendono padrone e signore delle statue, 
gemme, e monete, e di tutte le ricchezze detlV 
, q.'itichità; ed egli si mostra tale nelle, spiegaziOf 
ni faire di molti pezzi del nauseo vaticano, e- 
<r altri antichi monumenti di Roma . Possa egli 
lasciare ad altri iiifi|{iori a lui queste esegetiche-., 
elucubrazioni, e darsi ad opere di genio più de^ , 
gne dell’ antiquario suo valore, e più utili alla- 
soc età. Ma il più grande, più portentoso c sin-c* 
golare avanzamento del nastro secolo in questa 
parte si dèe, al f augusto protettore de’ buoni stu»* 
dj il cattolico monarca Carlo III; l’India e il 
Perù degli antiquari sono le disotterrate città 
S gl colano e di P»mpe]ano; e il risorgimento, 

4t treo (ji questo nuovo mondo è l’opera dello zelo per; 
le lettere, e per le belle arti di quell’ aiigusto 
savi ano. Questi superato ogni ostacolo delie 
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tiwlma spese, e di molte altre dUTicrtltì^ fece 
fravare io Bedano, in Pompejano ,e in Sta*' ^ 
bià, nè conreitto di levare dalle tenebre tanto 
preziose rarità, creò un’accàdemia d’ eruditi an- , 
tiquar), che le mettesse nel loro lume . Liscio 
le colonne , statue , e medaglie , ed altre rie- Iiet« 

16'. antiquarie, che sole’ basterebhono a cun te t- 
sare ogni spesa e fatica impiegata in quella dif* 
ft.die osservazione, madie non presentano ag' i 
eruditi a£itto nuove ed originali cognizioni ; 
ma* nuovi teatri, tempi di nuova forma, stra- 
de, case , botteghe . quartieri di soblati , ca.se di 
campagna, una scuola, una librerìa , insom:na 
un' intiera pellegrina città . ed una nuova archi- 
tettura antica di cui non avevasi id.;a, apparve- 
allor'agli occhi degli antiqua' j. La greca pittu- 
ra^ non* avendoci conservati che pochissimi mo- 
nlTfiienti , era soltanto pe’ libri congetturata da’- 
moderni; ma restava aifitto sconosciuta in -è' ' 
stessa . Erco'ano. e Pompejano ci. hanno prc'en- ' 
tate tante' pitture che ora s’ incominciò ad aver 
qualche lume su quella sì poco intera e tanto 
celebrata arte degii antichi . La scultura stessa, 
tuttoché l’arte degli antichi la più conosciuta , 
ha ricevutindair Ercolano particolari ri-chiari- 
menti . Le statue colo-sali , ed altre non rolossa- 
li, ma di squisito e fi io lavoro , finte di bronzo, 
c'i danno le più chiare e munfeate pruove del 
valore degli antichi in q-ies'.a pa' te . Che sape- 
vaav de’ rotoli o volumi degli'amichi prima di 
vedere gli scoperti nell' E’colano.^ Mense voti- 
ve , selle euriili , elmi , petti . treppiedi , pàtere, 
ftiiri calaiqai ; utensili, domestici , douaeschi o'c- 
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painentl , i cibi stessi , ogni cosa deila rispetti* 
bile antichità appena prima conoscevansi di no* 
me , or si vedono, e si maneggiano in quell* 
unica e singolare gallerìa. Sembra caduto un ve* 
lo dagli occhi degli eruditi al comparire'dell* 
Erco’aoo; ora suonano chiari alle nostre orec- 
chie gli accenti degli antichi scrittori , che pri- 
ma non sentivansi ohe ranci ed oscuri ; or noi 
possiamo passeggiare per le strade degli antichi 
' girare per le lor case, entrare nelle lor uffici- 
ne , assistere alle lor tavole, penetrare nella to- 
letta delle loro matrone, e convivere e conver- 
sare con quelli, che prima soltanto guardavamo 
da lontano, senza poterli ben ravvisare. E po- 
tremo dire con* verità , che questo è il più pre- 
zioso tesoro , questa la più ricca miniera , che 
siasi mai presentata all’insaziabile cupidigia'^ 
degl’ ingordi antiquarj ; e noi possiamo conta- 
re per una gloria, uou meno che fortuna d^ 
nostro secolo una sì grandiosa ed interessante 
, scoperta . 

Antichi' antiquari di questo secolo non si sono 

tittru contentati di maneggiare le antichità greche è 
romane; hanno levato più alto il volo , ed han- 
no tentato di svelare i mister) etruschi , di di- 
ciferare i secreti ispani e i Tenie) , e di portai 
re il lor lume nelle dense tenebre della più re- 
mota antichità . Sembra, che quanto più ci di- 
scostiamo da que’ vetustissimi secoli , maggior 
ardore sentiamo di volerli conoscere intimamen- 
te . Gli antichi etrusci sono stati il soggetto 
dell* attente meditazioni , e dell’ indefesso studio 
di molti antiquari di questi dì. Fino dal i444 
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iV trovarono^ in Gubbio in una camera sotterra- 
oéa sette tavole di bronzo scritte in caratteri 
sconosciuti , ch’eccitarono la curiosità degli eru- 
diti , senza poterla appagare . Per molti secoli 
faticarono invano gli autiquarj per avere qual- 
che barlume di quegli oscuri caratteri , e si cre- 
dette affatto impossibile il giungere ad ispiegair- 
U.. Si tentarono nondimeno var,ie spiegazioni di 
quelle tavole , si formarono alfabeti di que' ca- 
ratteri , alcuni derivandoli dagli orientali , altri 
da’ latini, e tutti ciecamente battendo all’ aria, 
senza altro conchiuderne gli eruditi, se non che 
vana era ogni opera, che si poneva’ per quest’ 
oggetto > In questo secolp si sono scoperte tan- 
te urne , tante patere , tanti vasi , tanti monu- 
menti, d’ ogni sorta d* etrusca antichità , che oc 
lejnbra potersi tentare senza temerità di pene- 
t^re negli arcani di quell’ antica nazione. Al 
principio del passato secolo erasi preso il TStm-Dempste 
pstero ad illustratè le co«e etrusche nella grand’»® . 
opera dell’ Etruria r«a/ef,dove non tralasciò par- 
te alcuna del, governo, della religione , della mi-. 

Uzia . delle scienzé , delld arti , delle usanze , e / 
di quanto poteva farci conoscere gli anticdii etru- 
fci , che non si studiasse, benché non seinpro ' 
feliceineatè , di méttere in tutto il suo lume. 

Mi quest'opera rimise inedita, e solo dopo il 
1^2,3 fu pubblicità dall’ inglese Coxe , ma orna- 
ta di monitineati ed arncchua d’aggiunte dal dot- 
to e giudizioso Buonaroiti . L’ erudizione copio- 
ta del Ueinpstero , e la più purgata e .sincera ■ 
dei Btiunaj'otti , e molto p>ù lo spettaco o di v 
tanti rari .e non veduti mouumeuci produssero 

<• t V ^ 
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sinn<i are rommozioiie negli animi degli anticfùa'^ 
rj. Ij'jntemporaiieamente il Maffei coila sua prò- 
fonda erudizione e penetrante sagaci tà entrò ad 
ossei va (egri tali primitivi , esaminò originalmen- 
te le tavole engnbine , e molt'altre antichità etru- 
«clie, e in un breve , ma sugoso trattato aggiun- 
to alla sua Storia, diplomatica sparse sopra gli 
etrnsci nuovi lumi , che poi nelle osservazioni 
letterarie (il) maggiormente accrebbe , e si rese 
anche in questa parte , come in tant’ altre , ori- 
ginale e classico aurora . Intanto il Gori con 
erudita fatica raccolse molte urne, pàtere , sa r- 
cofagi , ed altre antichità etnische , e vulie for- 
marne un museo , tentò di dare un nuovo alfa- 
beto etrusco, e si provò a spiegare in qualche 
modo quelle oscure iscrizioni , e quelle non an- 
cora inte-e figure. Q lesro fermento d’ etru.-ca 
antiquaria non restò sidainente chiuso dentro l* * 
Italia , passò anche le A.lpi ,e ris<ialdò gli stu» 
dj degli eruditi oltramontani . Il Moiitfaucon ri- 
p .rtò alcuni monumenti etruschi nella sua An~ 
tickuà spiepaia ; ma n? tutti li pubblicò fedel- , 
mente, nè seppe dare quasi a nessuno nna giu- 
sta ed appagante spiegazione . Il Rviirguet (h) 
volle dare una nuova spiegazione a una tavola 
eugubina, e ad altra antichità etrusca , e tentò 
anche di formare un nuovo alfabeto etru'-co, che 
è stato poi da molti , benché non intieramente - 
abbracciato. li Gaylus, senza entrare in conget* 

‘ . .. , turo 

1 F M I!» 

(tt) Tom. vi e vii. i 

- (b) Bibl.titaL t. Ili, xiv.«, xval, •, --i' 
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IdW «oli* intelligenza delie figure , e delle iscri» • ' 

aionl, che sono ancora troppo incerte e dubbio* 
ae , s' appiglia più saviamente ad esaminare sol* 
tanto ['etruBche antichità per la parte, che ri* 
iguarda le arti , e in questa si trova non poco 
da studiare in quell’ antica nazione .Celebre è 
anche rillustrazione de’ vasi etruschi dell’ Amil’ 
tOQ , che tanto vantaggio ne ha saputo ritrarre 
per le arti. Ogni giorno venivano fuori mone- 
te, urne, ed altre antichità etrusche; e pieni 
tono i musei' anche fuori d’ Italia di sìmili mo* ' 
numenti . Il Guarnacci , 1’ Olivieri , il Mazzoc* 
chi , il Guazzesi , e moli’ altri rivolsero i loro 
Kud) ad illustrare questa materia. £ si fondò 
a questo fine un’accademia in Cortona , che col 
titolo .d’ -^--trutfca ha maneggiata bensì ogni ap* 
ticbità , ma ha guardate con maggior amore , e 
$on più studiosa attenzione le etrusche. Ma il 
j[ran proiQotore degli etrusci , e 1’ encomiatore 
iVeì.e lor arti' e scienze è stato il Passeri , il qua*Ptfrr/ri. 
ìe, oltre avere spiegati moltissimi monumenti', 

Da trattato de’ sigilli , della moneta , della mu- 
sica, dell’architettura , e d’altri rami della col- 
.tiira degli etrusci con ingegno e con erudizio* 
ile, benché anch'egli si è laseiato alle volte ra- 
pire dasottili immaginazioni e da eruditi vaneg- 
giamenti . Ma coile fatiche dì tanti dotti sc.nt- 
tari potremo dire.schiarìti gli arcani etruschi, 

«d intesa là voce di quelli antichissimi monu- 
nienti ? Certo il Dempstero , il Buonarotti , il 
Mafiei , il Passeri ,ed altri ci hanno date mol- • 

te notìzie dì quell’ antica nazione , e forse il ■ 

H 'ffei più di tutti ha sparsi vari lumi , che nos* 

Tom- 9. 29 




Antichi 
\àfenicit 
t samari 
tane s 


226 PARTE SECONDA 

Sono guidare chi voglia inoltrarsi de{][tt 
fonde investigazioni dell’etrusche antict:Àmf 
bisogna pur confessare , che non sono ancora di-à 
radate abbastanza le tenebre, che i principali 
punti delle antichità etrusche restano ancor ia» 
volti in una^troppo densa oscurità. 
padroni un 'tempo di sì lunga estensi 
ra e di mare, istitutori in parte e maesttìAàVr 
romani , possessori di scienzO ed arti piS che^ 
gli altri lor coetanei, che hanno trasmessa sino, 
a’ nostri dì sì gran copia di monumenti di va-^ 
riesorti, meritauo ben giustamente occo^^re gii; 
studj, e chiamare l’ attenzione degli er^#tt^, siiv>v 
golarniente degli italiani loro nipotifMa. bisOK^ 
gna procedere con molta cautela e riservatezza^' 
per non dare in sogni e in ridicole strai^l^e.,. 

uopo è studiare con attenzione e coh 
i caratteri , e la lingua d’uopo è fissare 1’ etib' 
de’ monumenti , e i confini de’ popoli etruschi^^ 
d’ uopo è esaminare con diligenza e con ostina-^, 
ta posatezza quante memorie negli antichi libri 
e in altri monumenti sono rimasti di quella na?.. 
zioiie ; d’uopo è sbandire severamente ogni semV 
plico congettura per quanto sia ingegnosa e 'u-r-' 
singhieraj d’ uopo. è non adottare se non ciò ^^t: 
che è verificato con chiari e precisi testi monj** 
dell’antichità ; d’ uopo è insomma di lungo ap- 
pesante studio, e d’amplissima vastità nella granuc^ 
malica le e storica e'rudizioue . ^ 

' Le aniichità samaritane e le fenicie deggiono^ 
impegnare la riconoscenza degli eruditi, sicco^^f 
me quelle, onde le greche derivano ia lor orU, 
gine. Ma noi uon possiamo seguire distintamen- 
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te il loro corso, e- diremo soltanto , che a que- 
sto secolo deano tali antichità que’ pochi lumi, 
che finor hanno ricevuti. Il Pourmont, il Mor- 
ton , e il Pocock ci hanno somministrate qua- 
si le prime idee delle fenicie antichità; 1’ erudi- 
ta contesa fra il Barthelemy e lo Swinthon so- 
pra l’ intelligenza d’ alcune lettere , e d’ alcune 
parole di tai monumenti ha loro recato assai 
maggior lume, che poi il Bayer hà ridotto a 
quello schiarimento , di cui per ora sembran ca- 
paci . Come le greche lettere sono nate dalle 
fenicie , così queste si credono discendere dalle 
samaritane. E questo solo medito, lasciando an- 
che da' parte i motivi della religione, può ec- 
citare giustamente la curiosità degli eruditi , ed 
animare le loro ricerche per f illustrazione di 
tali materie. Fino dal principio del secolo de- 
citnosesto produsse Guglielmo Postel una mone- 
ta samaritana; Arias montano, il Masio , l’Ago- 
stino , il Vilìalpando , il Walton , 1’ Hottingcro , 
ed alcuni altri ne pubblicarono parecchie altre, 
e cercarono di dare qualche spiegazione di quell’ 
epigrafi poco intese . Il primo a parlare di tali 
monete con giustezza e con verità fu verso la 
fine del passato secolo il Coringio , il quale sep- 
pe escludere le monete ebraiche co’ caratteri as- 
liriaci, e fissare le vere età delle samaritane. 
Furono nondimeno parccchj nel passato secolo 
e nel presente , come il Wa^enseilio , il Basna- 
ge , lo Sperling ed altri eruditi , ed anche più 
recentemente in questi anni il Tycksen , e lo 
Schloeger , i quali a tutte le monete ebraiche,' 
ancorché scritto co’ caratteri samaritani , voleva- 
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fin ilare rigoroso bando .L’ H<*.nrion, e qiia'^oh’al's 
tri) riduce vano ai secondo !iecoln della chiesa ca« 
li monete, e non a Siinone Maccabeo, ma al 
celebre impostore Simone Barcreba le riporta^ 
vano. Ma il Re’ando,'il Maffei , il Proelick, 
il Barthelemy , il Bianconi, e molt’ altri ariti» 
qnai) di questo secolo hanno seguitato a prez» 
zare giustamente tai muuumeuti , e a ricavarne^ 
qualche proAtto per la paleografìa , per la sto- 
/ ria e per altre materie. E' comparso fìnalmen- 
te il Bayer ,e colla sua opera Delle monete ebreo- . 
samaritane ha fìssata a tali monete la vera esi- ^ 
steiiza , l’età , le iscrizioni , il valore , il peso , ' 
e ogni cosa, e s’ è eretto in giudice e maestro * 
di questa parte di numismatica . Dalle antichità 
'samaritane e fenicie spera il B.iyer aver traccie , 
saure poter sciogliere l osonnssimo eniinma del* 

1® medaglie sconosciute di Spagna. L’ Agostino, . 
r Orsino , il Wormio , il Rudbek , il Mahudel , 
il Lastanosa , il Rajas. il Marti, e tant’ altri no* 

'' ' . mini dotti non solo della Spagna , ma di tutta i. 
la colta Europa, si sono occupati nella intelli- 
genza di queste medaglie, e ne hanno porta-* 
te SI diverse opinioni , credendole alcune di ca- 
ratteri runici , altri latini, altri fenic) , altri an- 
tichi spagnuoli ,che la storia letteraria di tali 
monete si è resa interessante alla numismatica, 
Wn noi rimettendo i lettori all,’ opera del Ve* 
lazquez (a) , dove se ne danno assai copiose no» 
tizie , diremo soltanto , che anche questa parte 


i 


(a) Ensayo de iot Alphabetos , y de Icts l^trtus,^ 

ec. , - ■ ■ ■ . Mìk 


■i 


■f- 


-X 






Digitized by Goggic , 


ée?r aotTqnaria dee a q.iesfo secolo il sao ancnr*. 
cBè finora fi'ccolo «chiari mento per opera dell* 

®r citato Vtìiaeqnoi , e lo «loera p:eno e perfet- 
to dal diligente e «iciiro B.iyer , se vorrà dare 
alla Iure i tre tomi da lui su questo soggetto 
Composti; e da molto tempo attesi imna/ieine- 
aeute 'dagli eruditi; il sito ingegno e giudizio, 
la sua erudizione ed estrema diligenza , e la ric- 
eh issitna copia da lui acquistata di tali mona- 
menti ci fa sperare un’ opera degna dell’autore, 
e superiore eziandìo all' altre sue tanto stimate 
deir alfabeto e della linguade’ fenici , e delle mo- ‘ , 
nete ebrèt^samarìtane , le quali non sono state 
che preliminari di questa. All' onore degli stu- 
dj antiquati di questo secolo dovrebbono ripor- 
tarsi r erudite ricerche dell’egiziane antichità. 

La nazione maestra de’ greci, la scuola di Tale- ^ i. 
te , di Pitagora , d’ Erudoto, di Piatone, e 
più famosi maestri dell’universo ha giustamen-», . 
te meritato 1’ attento studio degli eruditi , Ma 
la ristrettezza di questo volume non ci permet- 
te che d’ accennare soltanto doversi anche a que* 
sto secolo qualche maggiore schiarimento dell* 
egiziane antichità . Molte e curiose notizie n* 
aveva date il Ktrcher noi l’y Edipo e^^iziarzo, e nell’ 
VbJisco PamElio-, ma non erano nè assai pur- 
gate nella critica , nè libere d’ingegnosi vaneg- 
giamenti . Più esatto ed erudito il Marsam iU 
lustrò moke cose egiziane; ma neppnr egli ha 
sempre attinto a sicuri fonti, nè’^si ha potuto 
acquistare in quelle materie piena autorità. Ii\ 
questo' secolo i viaggiato’]! Norden , Pocok , 
Vuod,e altri ci haqno somninistrati più sà^u- 


I 


• Digitized by Google 


a3ò PARTE SECONDA 

ri monumenti , su cui potere con qualche aggiu« 
statezza fondare le ricerche sulla coltura di quell* 
antica nazione. Ma il Brothier nondimeno non 
è pago abbastanza delle memorie presentateci da 
tali viaggiatori, ed esorta altria cercarle più co- 
piose , e più giuste (a). Il Caylus nella sua RmC‘ 
colta d’antichità ha dato luogo all’ egiziane uni- 
tamente all’etrusche , greche, e romane-, e recen- 
temente il Belgrado , scrivendo deir architettura 
degli egiz), mette in bnon lume le cognizioni 
di scienze e d’ arti dell’ antichissimo Egitto. Per 
altra via il Dupuy ha illustrato nell’ accademia 
delle iscrizioni alcune cose egiziane ; per altra 
il Guignes ci ha in qualche modo introdotti nel- 
la notizia della lingua e de’ costumi degli egizia- 
ni: e 1’ antichità dell’ Egitto come quelle di qua- 
si tutte le altre nazioni , debbono professare agli 
studj di questo secolo grata riconoscenza . An- 
che sulle antichità settentrionali dell’ Asia e dell* 
Europa sono da lodarsi l’erudite fatiche de’, mo- 
derni antiquarj . Gli sciti , i cimer), i venedì. 
Antichi ^ illustrati dal Bayero nell’Ac- 

ri cademia di Pietroburgo. L’origine diversa de’ 
triettali finlandesi e de’ lapponi occupano le osservazioni 
del Lindeim nell’Accademia d’Upsal.'Lo lin- 
gue, le lettere e i monumenti brammanici , tan- 
gutani, mangiurici, ed altri non meno strani 
ricevono dallo stesso Bayero in Pietroburgo, e 
dal Fourmont in Parigi qualche rischiarimento. 
Le antichità'scandinave si sono vedute in mi- 
glior luce per opera de’ dotti svedesi e danesi; 

(a) Adn. in Tac. lib. ni. 
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JB generalmente tutte le antichità dell* Asia , dell* 
A&ica", e deir Europa hanno meritato in questo 
sepolo lo studio degli eruditi . Ma bisogna pur 
confessare , che non sono degnamente compen- 
sate tante fatiche co’ leggieri frutti , che sinora 
ne sono, venuti . Troppo erano divisi e lontani 
dalla còlta Europa que’ popoli boreali per poter- 
ci interessar molto le loro notizie ; e nè i gre- 
ci e latini scrittori ne parlano quanto basta per 
irceli abbastanza conoscere; nè sono in tanto 
limerò, nè sì intelligibili i pochi e rozzi lor 
monumenti, che ci facciano sperare gran lumi 
per la storia, e per Terudizione. Noi attenden- 
do che una maggior copia di tali anticaglie, ed 
uoa più fondata cognizione delle loro lingue, 
e delle loro iscrizioni ce ne possano facilitare 
r intelligenza , e procacciare 1’ utilità , ci rivol- 
geremo agli arabi , de’ quali sono restate più 
copiose e chiare memorie . 

..Dovunque volgeremo gli sgtiardi troveremo 
collosi' monumenti d’arabiche antichità . Lascio^^*'"^^*- 
lé ^irovincie dell’Asia e dell’ Africa , dove hau-^_ ’ 

DÒ comandato , e comandano i musulmani , che 
non mostrano dappertutto che arabiche memo- 
rie. L' Europa stessa è pienissima di sanili mo- 
oninenti.Ghl non sa , che la sola Spagna con- 
serva tanta copia di edid/.) , pitture, sculture, e 
d’ ogni sorta di monumenti , che potrebbero ba- 
stare essi soli ad eccitare l’attenta curiosità de- 
gli eruditi P^edoasi in Sicilia ed in Malta avan- 
zi dì fabbriche , iscrizioni , monete , ed altreàn- 
lichìtà degli arabi : vedonsi ancora nell’ Italia, 
e nella Fiaacia parecchie iscrizioni arabiche ; e ^ 
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pieni sono i' musei di tutta 1’ Europa dì Hioni(|« 
^ te , sigilli , gemme; pàtere , e d’altre arabichii- 
antichità. Pei fino nelle vicinanze del monte* Caq* 
caso si vedono arabiche iscrizioni , e alcune 
ne trovò il principe Cantemir , visitando per ' 
ordine dello czar Pietro il famoso muro ca'uca» 
«eo , come racconta il Bayero (a). Nelle estre-» 
mità stesse del Settentrione . nella * Pomerania,. 
nella Svezia, e nelle vicine provincie immenjia 
‘ copi» d’ arabiche monete s’ è scoperta, nel passa* 
to secolo e nel presente (ft). Nè solo de’ iliusu^. 
'mani, ma de’ cristiani stessi esistono in.arabq^ 
monete, iscrizioni , ed altre antichità ; e pieoa 
è, per cosi dire , rutta la terra d’ arabici mona* 
menti. Una nazione , che per tanti secoli ha 
occupato 1’ impero di quasi tutta la iena; unn 
nazione .che ne’ secoli d’ ignoranza ha,conserva* 
to vivo qualche splendore di scienze,, ed ha eo* 
.citate nell’ Europa le prime scintille pel felice 
risorgimento della moderna letteratura ; una na- 
zione . che ci ha lasciati tanti monumenti della 
sua coltura tu quasi tutti i rami delle arrti,;^^ 
delle scienze , ha tutto il diritto di chiamafi^ 
flè l’attenzione degli eruditi , per farsi cònlw^ 
ScritturìyQ più intimamente. E infatti fino rial passato 
^ secolo il Lastanosa , 1’ Octuigero , e qi^aldi’ altro 
pnbblicarono.'aicune monete arabiche, c ci di«- 
^ ‘ dero alcune notizie sulle arabiche antichità. Ma 

in 


' (a)‘ Acai. Petrop. tom. I. 

(fc) Car. Ann vili. De niirn «r. in Sviogotlùit.^ 
, teperù«\ Aeai- Ups. il- ? /.f 
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in questo secolo sipgt>lartneiitc si veiiono dap-> 
.jpertutto edizioni e«i iKustrazioni di monete d* 
iscrizioni , di pàtere , e d'altri arabici mnniimen- 


ti .Sopra una moneta arabica scrisse il Relan«io 
‘un’erudita dissertazione . che sparse non pochi 
'lumi su queste materie • Q tante non solo de’ 
mosulhiani , ma eziandìo de cristiani non nefoih* 
biicaronn il Vergata (a), e il Paruta (b) ? Nel 
museo |)embrochiano , nel mu^eo arigoni , nel 
^jBut <60 cesareo , e in molti altri musei se ne ve» 
'dono in -molta copia. Delle sole monete ritro* 
‘fate nella Svezia hanno scritte lunghe disserra* 
ifioni il Glewberg (c) ,e 1’ Aurivillio (d). Ara- 
biche iaerizioni si leggcno nella Guida de f 
Stieri per Pozzuoh del Sarnelli , nell’ ultima edi- 
|ioue de’ màrmi d’ Oxford , nel museo veronese, 
e. in var] altri libri . Slolte ne ha date tradot- 
te il Peyi^n nel suo Viaggio di Spagna , e mol- 
ti aiabici^onument» ha presentato nel suo lo 
S.wiburne , incisi iu dodici rami , con molte de- 


f 


icriaioni e notizie. Ma tre particolarmente so- 
eo gli , scrittori , che si sono resi piò betieme- 
^l^delle arabiche antichità, il Niebubr, il Bar* 
tbèlemy / e 1’ Ad'er . E ntpnete , e iscrizioni, 
e altri monumenti vengono posti nel loro lu- 
me , e chiamati ' in testimonio di molte notizie^.,, 
di cose arabiche dal Niebuhr (e) , il quale tut-^'^ “ 
tochè prenda principalmente a descrivere la mo* 


’ , (à) Montta dì Napoli ec. (h) SicL Mumiim. 
(c) Ue num. arab. in patria repertis . 

{dì /let. iJps. t. il. 

Voy de i' Arabia t et Descript de r Arabie, 
■ 9, do 
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denia Arabia , sparge qua e là moki lami' ^ 
costumi . sulle arti , sulla storia ,e sulla ooltora». 
degli arabi antichi. Il Barthelemy vuole so1tan>^ 
to illustrare le monete arabiche (a) ; e benché 
anche in queste si restringa a parlare de’ soliti* 
pi , i soli tipi nelle sue mani danno molto schia* 
riinento su’ progressi delle arti presso gli àrabi j 
ed egli giustamente commenda i molti vantag- 
gi , che dalla cultura dell’arabica mimismatit» 
possono derivare. Un buon saggio di questa ci. 
'ha dato l’ Adler nel suo museo cufico borgiano*- 
-£gll ha distesa una breve storia delle monete 

O ^ , 

arabiche , e ue ha spiegati i vantaggi per poter 
meglio conoscere la storia de* musulmani , e de* 
cristiani , la geografia, il commercio , e i costu- 
mii la paleografia, le cifre numerali, e varj al- 
tri soggetti importanti per 1’ arabica e per 1’ eu- 
ropea letteratura. A lui dobbiamo^ pubblica- ' 
zioue di molte monete, di sigilli*di .pàtere, 
e d’ altri arabici mouutneiui , e nuove spiegazio- 
ni , e nuove notizie delle stesse già pubblicate. 
Questo insomma può riguardarsi coma il priq^o 
- vero saggio di numismatica e d’arab.ca'antiq^- 
ria . Ma la grand’ ppera in questa materia ,,e, 
per così dire , 1’ antichità arabica spiegata dob- 
biamo sperarla da due accademie di Spagna, da 
quella ciL.è della storia , e da quella eziandio 
delle belle arti detta 4i san Vcrdinando^. limaea^ 
sa copia di mònetu.d' iscrizioni ,\J d’altre memo- 
rie Sullo da gran tempo raccolte, spiegate, ed il- 
lustrate, ed in più vo'uini ridotte daU’accadscnìa 

- (a) j'Uad. dts insir. u 
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tleHa storia, attese da’ voti degli eruditi di tutta 
r luropa . Cento. e for.se. più rami delle fabbri-, 
che , delle pitture, degli ornati , e di timi gli a- 
raiizi delle belle arti di quella nazione sono da 
gran tempotirati dall’ accademia di san Fcrdinan* 
do;e se que’dotti accademici seguiranno il piano 
loro proposto dal Jouellanos per 1’ illustrazione 
di tai monumenti , noi vivremo una giusta idea dell’ 
architettura, della pittura, della scoltura degli 
.laraoi ,e le vedremo paragonate con quel le de’ gre- 
antichi e moderni loro maestri , e con quelle 
^altresì de’ posteriori europei forse loro scolari ; 
conosceremo i mattoni dipinti , i vasi traforati , 
«d altri ornati 'arabici non dispregievoli , ne po- 
.tremo-per avventura profittare non poco per la 
-parte meccauica delle nostre arti ; e certo [lotre- 
■ mo riceverne molti lumi’per la storia di tali ar- 
- ti . La forza, la popolazione, la ricchezza, i co- 
, modi., il lusso , la coltura degli arahi mostrano 
*:^una nazione degna della considerazione d’ un e- 
>^rudito filosofo ,e ci fanno sperare , che saran- 
>^no ben impiegate le fatiche de dotti , che si die- 
'ino ad illustrarla. La stranezza della lingua , e 
la ^ntananza della nazione ci fa guardare le ara- 
** biche antichità come più remote, e per così di- 
»'re più antiche : ma desse possono e deggiono in 
realtà riferirsi all’ antichità de’ bassi tempi ; aU 
••tro ramo d’ antichità ^ che dèe anche a’ lumi 
^ di questo secolo il suo rischiarimento. % 

du Gange nel secol passato si dedicò con 
erculeo coraggio a nettare quell’ ingombrata scien- 
•za, e mettere in qualche pulitezza le oscure e 
• confuse notizie de’ bassi teinpl^i e non solo nel 


Antìehi' 
tàde' 
bissi j 
tempi. 
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sn > (rlossdrio , ma m altre sue opere 
va rj plinti a.ipai'teuenti- a quell’età , e diede ina 
oltre una iiuinHinatica delle monete dell’ impero 
orientale, e si potò chiamare con verità l’atitUr 
quario de’ bassi tempi. Ma nel presente secolo V 
s’ è p ù generalmente conosciuta l’utilità di tale ' 
studio , e si sono più distintamente cercate tue*' 
te le notizie, che ci possono far conoscere quell* j 
eia . I grossi volumi dell’ antichità italiane delv 
Muratori prese uano un curioso spettacolo a’ let» 
tori ftlosofì.o fanno vedere gli usi, i costumi^-' 
le arti , il commercio , la milizia, le leggi , o* 
ogni cosa , che risguarda 1’ Italia, e talor anche. 

)’ altre nazioni in que’ secoli . Li monete della 
Francia pubblicate dal Boze , e dal Saint-Vui»' 
cent, eie notizie della vita privata de’ francesi 
rer-ateci dal le G'and, e le moltiplici e varìot 
rVerche del de la Gurne , e d’altri socj deil*' * 
Accademia delle iscrizioni e belle lettere sulla: 
cavallerìa , e su altri simili punti danno a co*: 
noscere <rli usi e rischiarano la storia di quell*? 
età. Il Piorez, il Mayaiis, il Cimpmany , ed' 
altri spaglinoli hanno diradato in molti puntii 
le tenebre, che coprivano a que’ tempi la Siia- 
gna .-Lo Schiller (a) , i’ Emeccio (1>) , l’abate» j 
G uwicense , ed altri tedeschi molte monete, ed* j 
aitii inomiment! riportano, co’quali Uilustraiie* | 
Ja storia , e 1’ antichità della Germania , ed an-> ' 

che d’altre nazioni. £ così universalmente da' . 

per tutto sì è studiato , e si studia in questo# 

j m- . . . 

(a) '''cript. rerum Germ. tt€. ' 

(1>) Anti<j. Goislmr. iic. 
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■arnrlo’' (?* r’care qualche, sdì. ari mento aqnesrt 
<:ia'-e d’ antichità . Ma l’ Italia , partico'araiente 
amante dell’ antichità sopra tutte le altre na/io* 
ni ha anche p'ù che tutte l’altre coltivate quel* 
le de’ bassi lenipi . Il Muratori ne'le citate an- 
tirh'ta'italiaoe parlò alquanto delle monete deìl* 
Italia, più ampio e niù compiuto trattato ne 
distese il Carli , il quale alle mire politiche ed 
economiche unì pienamente le cognizioni siori- 
che ed aiuiqnar e . e fece io questa materia iiii* 
Opera classica e magistrale. li de Riibeis, il Li- • 
ruti , il Minili, ed altri italiani hanno scrìtto^ 
delle particolari zecche o monete d'/alcutle c t- 
ta ; ma più di tutti sono lieiiemeritì di questo 
ramo di numismatica il Bellini, 1' Argeilati, • 
il Zanetti,! quali hanno abbracciala la materia 
in maggior ampiezza ed estensione . I Mazzuc- 
chelli ha formato un museo , donde dego nomi- 
ni illustri de’ moderni tempi molte notiz e s* 
imparano . Vasta ed interessante raccolta di si- 
gilli cì ha dati il Maiini , da' quali molti lumi 
ncavansi per la storia di quell’ età . Il Galletti 
Ila raccolte in più volumi le iscrizioni de’ tem- 
pi bassi’. Il Garampi , l’Oiivierì, il Vcrnazza,. 
cd altri parecchi e sigilli, e pinture, ed altre 
antichità di que’ tempi hanno illustrato erudita-' 
mente, E così in questo secolo sì va esaminan- 
do ogni aiuiihità de’ mezzani teinpi, e si forma 
tiaa nuova antiquaria dì quelle ntitizie , che pri- 
ma SI tiascuravauo , e si lasciavano in abban- 
dono . 

Niente ha tanto contribuito ad illustrare 
memune de’ bassi tempi, quanto io studio dena^j^l^.. 
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diplomatica; equesto anche può riguardarsi ca>»- 
' me una parte dell’ antiquaria di quell’ età. Due 
sorte direrse d’opere diplomatiche hanno forma* 
ta questa come tutte le altre classi dell’ antiqua- 
ria .quelle cioè che raccolgono i diplomi, e quel- 
le che danno regole per conoscerli e spiegarli.- 
Troppi sono i raccoglitori di, diplomi , come 
que’di lapide e di medaglie, per poter pure no- 
minare distintamente i soli principali. Già fili 
dalla metà del secol passato si vedono registra- 
ti dal du Cange più di cento e cinquanta scrit- 
tori ,che riportano nelle lor opere alcuni diplo- 
mi . A chi non son noti in questa parte' il Mì- 
reo , il Labbè , i Duchesni , il Baluzio , e altri 
celebri raccoglitori ? Il Rymer, il Ma r te ne , il 
Darhery, il Lunig , il Ludewig, l’abate Got- 
wicense . e non pochi altri simili sono i Gru- 
teri, i Reìnesi , i Patini, 1 Vaillant della diplo- 
matica . Eransi al principio del presente secolo 
taimeiue incaloriti gli animi in quest’ applicazio- 
ne , dice il Malfji (a) , che le carte pubblicato 
a;, torrenti 1’ inondano. Ma dopo il tempo , in 
cui scrisse il Maflfai , è cresciuto «aj dismisura il 
prurito di diplomatizzare ; ed appena v’ ha sto- 
ria, picciola grande che sia , la quale non ab- 
.bia i suoi tomi di collezione diplomatica. Ma 
^^'^^^^^’laiciando da pane questi raccoglitori di carte 
eia/iVa . » veniamo agli scrittori, che danno 

regole per conoscerli , e formano un’ arte di que- 
' sto studio . Il primo a dare un saggio di tali 
regole , e a gettare i fondamenti di quest’ arte. 


(a) Ist. diplom. pag. io(S. 
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ftl il Fapebrochìo (a) . Wfa il Papcbrochio 
aveva veduti originali abbastanza , coni’ egli stes-'^'® *i , 
so confessa, nè poteva però parlarne con posses* 
so , 6 con magistero; e. ancor dopo il suo sag- 
gio restava la materia , si può dire, nuova ed 
originale , quando, la prese' a trattare il Mabil- 
lon . Strepitosa rivoluzione mosse nella letiera-^®^^^^**^ 
tura la grand’opera di questo sull’ arte diploma- 
tica , Il Papebrocbio cedendo alle ragioni del 
Slaiìillon abbandonò in varj punti la sua opinio- 
ne; il Dupin.r H.kesio, il Nassarre , il Jobert, x 
e generalmente gli eruditi di tutte le nazioni 
hauiio ricolmata quell’opera de’ più sinceri ed 
onorifici elog); e il libro Dg re diplomatica del 
Mabillon forma una memorabil epoca nella sto- 
ria non sol della diplomatica, ma di tutta la 
letteratura. Pure questa grand’ op^ra^ in mezzo 
a’ molti suoi pregi , ed alle molte regole vere 
ed opportune, alle molte interessanti ni'tizie, 
è a’ molli nuovi e scelti diplomi , che ci pre- 
senta , non era aflatto libera d’ ogni difetto; e 
come tutte le opere grandi ed originali , soggia- \ 
ceva auch’ess^ in alcuni punti a ragionevoli cri- 
tiche . Volle fargliene tosto il BauJelot ; ma la 
forza delle ragioni non corrispose alla veemen- 
za del suo ardore. Con più moderazione, e con 
, ragioni più sode entrò ad impugnarla il Germoii 
.prendendo urgomeiuo di rigettare alcune regu e . 
del Mabillon ‘come poco certe , e p> co vere ila- - 
.gli stessi diplomi da lui addotti . R oiiorosu fu 
r~impugnazione del Germoii . e si meritò una 


{a) Fropyl. ec. A$t, Sò’. Aprii, t. il. 
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rUp is^a dallo st^-^so M ibillnn^ ed altre assaT,vW« 
ve e focose dal R liaart , dal Gm-taiu , e da dne 
italiani trojJiio inferiori a lui , il' Foutanini , ed 
il Luzanni . R 2 |)licò a tutti .senza ^gomentarai 
il Gerinoii.e come suole arcalere nelle lette* 
rarìe coiuege , ed egli ecce lè nel rigettare per 
fliipj) 0 'ti alcuni legittimi diplomi, e i suoi av- 
versar) air uppiisto troppo s’ avanzaro io nell’ ab- 
bracciarne molti falaci; e benché la dottrina 
del Germon sia stata ben accolta da p4>cbi , da 
molti però hanno ricevute gran lodi il suo in- 
gegno, e la S'ia erudizione ; e le sue opere so- 
no certame Ite di molto lume per rischiarare 
r>>c. questa materia , e conserveranno sempre nello 

\ storia dell arre diplomatica un onorevole posto. 

L opera del 31 ibi Iloti aveva nresi partìcolarmea- 
te (Il mira i. diplomi della Francia, e p ù ''sin- 
golarmente quelli di san O.onigì ; ma eccitò io ‘ 
altri 1’ ardore di far conoscere gli a'tri d’ altre 
nazioni. L Herzio (a) diede molte note criti- 
che particolari per conoscere i diplomi delia 
Gitrmanìa ; ma mancante di propria esperienza 
non potè sempre cogliere la verità Scrisse nell* 
accicleinia d' Elmstad I.' Engel brecht intornoalla 
‘fede da darsi a’dìplomi; e sebbene sono da lo- 
' darsi le dotte sue discussioni , manca però del- 

la distinzione de’ secoli , e perde per ciò non (X)- 
Aia e del vero merito iti questa parte. Con mag« 

G vvi gior pienezza e soile/.za trattò 1' abate Gotwicea- 
ttan, se della diplomatica (6) e degli antichi codici, 

(d) iJss. tom. il , D ss. De fidi Dipi. Gerì», ec. 
{b) Chron. Gvtwtf. tuia. 1. . . . 

* ' , e dV 
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é de* 'diplomi di Plancia e di Gerrnania; ed an- 
che su d’altre cunose ed inrere^saiui antichità 
'diede molti ed utdi lumi. Intanto il persptca- 
'ce ed originale Maffei prese in altro aspetto ffiì. 
questa materia ,^e non solo pubblicò una storia 
diplomatica , della quale nessuno aveva parlato, 
ma preparava alt cesi un’ arte critica diplomatica , 
dove oltte i diplomi^presentava eziandio molti 
'.istrumeuti , e nuovi lumi spargeva per la co- 
' gnizione , intelligenza, e spiegazione delle anti- 
>che carte e pergamene, e in tale- estensione ab- 
'bracciava quella materia quale non s’ era da nes- 
suno ideata . Ma di questa . come d’ altre vastis- 
sime sue imprese, uon abbiamo che I’ idea la- 
sciataci da lui stesso; e questa basta per tar 
■molt’ onore alia vasta ed erudita mente , clit la 
-seppe concepire , e per renderci dolenti delia 
■ ,*|>erdita d’ opera si preziosa - Ma siamo compen- 
iati di questa perdita colla grand’opera del imo- a d pio- 
-vo trattato di diplomatica de’ Maui ini, al'a cmthauca- 
'COngregazione sembrava riservata la gloria di 
creare e perfezjonare quest’ arte . Gli aukivj an- 
tichi e moderni , i diplomi, e le materie , in 
coi sono scritti , gli st'romenti da scrivere, gli 
altaheti orientali ed occidentali , antichi e mo- 
derni , e le moltipiici e varie maniere dì srri- 
trere , la puntazione , le abbreviature , le cifie. 

Io-stile , l’ortografia , la lingua , i sigilli , le sot- 
toscrizioni, gli artifiz) de’ falsar] , le regole da 
conoscerli , e generai mente quanto diretta o in- 
direttamente appartiene alia diplomatica , tutto 
viene con copiosa erudizione dilucidato in quel- 
la grand’ opera ' Forse talvolta un giudizioso c 
Tom 9 . 3i 
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lettore desidererà in qualche punto uria, 
critica più severa , e un ordine iriigliorc; ma ge* 
neralinente la vastità immensa (ielle materie, la- 
diligenza , l’erudizione, il giudizio rendono quell* 
opera un tesoro di dottrina e ch’erudizione, 6 
il vero codioe dell’arte diplomatic^a , cui i po-. 
steriori scrittori non possono aggiungere che • 
qualche emendazione e ripulimento . Cosi iii 
breve tempc» è salita a grande eminenza la dU> 
pioinatica,e tiata verso la fine del passato se- . 
colo ba ricevuto alla metà di questo la sua per-» 
fez io ne ^ 

’ Un ramo d’ antiquaria il più utile ed interes- 

sante, eicooine quello che riguarda la religio- 
ne , cioè 1’ antiquaria ecclesiastica , è forse quel- 
Auth'hi fatto meno progressi. Uno de’ priiEri / 

tàcri- illosttatori delle erclesiasiiche antichità fu nel 
ttiaut . secolo detimosesto Alfonso G acoii col descrivere , 
le pitturè del cimiterio di Priscilla allora sco- 
peno, e moli’ altre pitture degli antichr cristia- 
ni . Il Baroniò , il Chiffict , il Gretsero , i Boi- '■ 
landisti , ed alcuni altri hanno fatto qualche uso 
per confermare ia verità delle loro asserzìinii 
tlcile cristiaus antichità , chiamando anche io ior 
^r#rrtfr>ajuto le profane. L’ Ale’andro , il Pabretti , l* 
^ckuÀ Torngio, benché ristretti ad an- • 

materia sono assai benemeriti delle eccle*’ ' 
siasuche antichità; ma il Ciampini , il Buorta- 
r<«ii , e il B’ildetti si possono riguardare come 
i veri padri di questa parte dell’ antiquaria . 1/ 
iliastraziouc de' musaici d’ alcune chiese, e quel- 
le de’ sagri edifiz} eretti da Gi.'.cantino , dateci 
dal Giampmi, ma assai più ancora l’ operaia-. 
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torno B* vetri del Biionarotti , e posteriormente 
quella de’ ciioiter) del B^ddetti aprono agli an> 
tiquar) molte nuove vedute prima non osserva* 
te , che possono contemp'are con 'piacere e con 
frutto . Non è stata non pertanto molto seguila 
questa nuova antiquaria ; e mentre correvasi die- 
tro non solo alle antichità greche e romane, 
ma alle egiziane, alte arabiche, e ad altre re- 
mote , sembrava , che le sole cristiane restasse- 
ro in abbandono 11 Fontanini illustrando un 
desco cristiano d’ argento , il Lupi il sepolcro 
di santa Severa, i battisteri , ed altre cristiano 
antichità; l' Aliegranza alcuni monumenti cristia- 
ni di Milano , le d’ altre città ; il Borgia un’ an- 
tichissima croce di Veletri.e la confessione di 
san Pietro del Vaticano, ed ahri quaich’ altro 
. antico monumento baano sparsi varj lumi sull* 
• altre cristiane antichità: ma un’opera cheabbrac- 
. ci in qualche ampiezza ed estensione questa ma- 
V^^^teria , yn’ opera che possa dirsi antiquaria crìstia- 
••na non è ancor venuta alla lujce. E quanto non 
sarebbe ella pregevole cd intetesitante un’opera,, 
,che ci presenta'-se i dittici, gl' ornamenti ec- 
clesiastici gli stromeiiti da tormentare i santi 
martiri , le iscrizioni , le medaglie , i bassi-rilie- 
vi , e tant’ altri sacri ornameuti , che nella bi- 
blioteca vaticana , e in altri muiiei si cOnserva- 
iao , eci desse così assai compiutamcute un mu- 
seo cristiano? Una Roma antica cristiana di va- 
'lidi argomenti potrebbe fortificare varj punti 
^ della nostra Fede , ed arricchire di bei lumi 
la storia ecclesiastica e la civile , e tutta la 
romana antichità - lusomma l’aatiquaria cristiB' 
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na 'legnamente trattata è un’opera, cfie nta^' 

, ca allo studio dell’antichità , ed un’opera ette 
p itrà allettare con dolce edificazione i divirti , 
ed istruire eziandìo i profani con curiosa ed 
utile erudizione . 

. ... Ma tuttoché piacevoli ed utili riuscir possa- 

o*’® le cristiano antichità , bisogna pur confesia» 
no ,'che 1’ ubertoso e fecondo pascolo degli a iti- 

nd' uin quarj, r inesausta mimerà , onde ricavai piùric- 
tiqunria ch\ tesori d’ erudizione la loro insiz'abile avidi- • 
t'a, sono le antichità greche e romane. Per qnai- t 
to siasi studiato ìstancabilinente per quattro se- > 
coli .da molte colte nazioni nell’ illustrare tali* 
antichità , rimane ancora un vasto campo da cor*'-- ■ 
rere agli eruditi per ottenerne la vera intelligen-« 
za , e il più profittevole uso . Un’ arte per co- 
noscere la legittima e vera antichità nelle mo- 
nete , nelle gemme , nelle lap<de , ne’ bassi- ri lie--» 
vi , ne’ bronzi , c in tutti gli antichi oionumert-, 
ti , insomina un’arte critica antiquaria è la pri-' 

. ma opera', che, richiedesi in questa scienza ,'eV 
che dovrebbe servirci di guida per non travia- 
re miseramente negli studj dell’ antichità. I»' 
quanti inciampi non urteremo , se prenderansi ^ 
per opere degli antichi le moderne iatture?' Ma» 
ancor conosciuta h» legittimità di tai mouuinen-: 
ti, rimangono molte d fF colta a superare pér 
la loro intelligenza e spiegazione^ Nè Tantichi- 
ta scruta , nè molto meno la figurata non han-' 

' no ancora sufficienti principi onde potersi ‘spie- 
gare con sodezza e verità , senza sottili conget- 
ture e -t racchiate erudizioni. Manca insnmma 
pn’ alte ermeneutica od esegetica di tutta 1’ an- 
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tirhità • Q tanti studj tuttoché gtaviss’mi i- di 
fo n na nupjrtanza . pur non sono che preliini* 
nari nel grande studio dell* antiquaria : non .a 
pratica cognizione e la mera intelìigenza rle’ino- 
nn nenti , ma l’uso de’ m* lesi mi per la nostra 
erudizione , e pjl nostro oioli’to dèe essere I’ 
egget'o di tale stulio. A. j iesir> fi le zu'rei ri- 
dotte in diverse Ciassi lo ra ico'te eie pezzi anti- 
chi, el unire in var) co m tutte e antichità, 
ehe ciascuna scienza , e ciascnn’ arte rig iardano 
che or sì ritrovano drsgre^a o e d stte-so U a 
faccolta di meliglie, bassi rilievt' e iscrizioni 
«portanti r archi tect^u'a pura da-re molti lumi ai 
Oli architetto .che sfuggi rebliero a un Hiuiqua- 
lio. Cosi nell’ agricoltura . nel a storia natura e, 
Betia geografia , ne' la cronologìa , e in tutte le 
scienze e le arti , se un intendente troverà rac- 
ealtì ed uniti tutti i niouumeuti , che a c>ascmia 
particolarmente appartengono, potia ricavarne 
molte notizie, che or uenmen cie-lesi', che vi 
•r possano rmtracc are . E un’antiqiiaria archi- 
tettonica , una geografica, una med f-a . una !)•<- 
taiiica , un’ astronomica , e così un’ antiqua' la 
dì ciascun arte, e dì ciascuna .scienza potrelihe 
recare a tutte particolari ,e non isperati vantag- 
gi*. Pieni sono g'i antiihi autori d’allusioni . e 
di passi pef noi oscuri , che S'do 'a v'sra deg i 
fttttichi monumenti ci può riS' h!ar.iie. E quan- 
W servìgio non re'nderehhe alta letteratura chi 
presentasse i monumenti , die servono a ta'e ri- 
Stdiiari mento, e ci desso un’ antiquaria ermeneu- 
tica? Puior 1’ antiquaria ha preso principalmen- 
(e di mira i nomi, le date ie meuioiie de iài- 
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cìaatichi.la mitologìa, e ia storia; ma il fi 
ro e proficuo studio dell'antichità dèe tendere, 
a mio giudizio, all' intima cognizione delTuth )• 
mo antico . I greci e i romani inalzarono il *■ 
nere umano al piu alto grado di perfezione .di ; 
cui sembra capace la sua debolezza, .ed a cui ■. 
non è mai giunto altrove nè prima , nè poi; 0 '| 
sembra dover essere per noi molto vantaggioso^ t; 
il conoscerli , ed imitarli , e studiare con parti' 
colar attenzione le Jor arti , le loro inanifattu* 
re, la milizia, il governo, e quanto produceva 
la loro coltura, la popolazione, la forza , .la 
giandezza, e la felicità. Il Winkelmann e il, .. 
Caylus hanno guardate le antichità per un ottifà f, 
mo verso prendendo di mira le belle arti, '9^^ 
ricercando ne’ pezzi antichi il disegno e il bponr'- 
gusto. Dia io credo , ohe non sarebbe meno, i.ov* 
portante lo studiare nell’antichità anche le arci ' . 
meccàuìche.e nelle stesse arti liberali esaminar 
re con ugnai attenzione la parte meccanica 
materiale che la formale ed icastica. Detgno d 
d' osservazione e di studio il gusto dell’ architet- 
tura greca e romana; ma quanto non sarebbe 
' utile la cognizione de’ loro materiali , e del la ma- . 
niera d’edificare? Chi ha pratica dell’anti'chità'' 
conoscerà fra molti moderni un 8a.«so solo tf|.*Ì^ 
gìiato e pulito dalle maestre mani de’ grecjif^ 
de’ romani . Chiamano a sè 1’ attenzione degli 
eruditi il disegno , ed il gusto ddie.autìclie stà^- 
tue e pitture: perchè non ricercare con ugual 
v'- diligenza la maniera e T arte degli antichi noi 
.preparare e disporre i marmi , i metalli , i c»> 
lori , le tavole, e nel maneggiare il pennello. 
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lo icarpello, il bulino, c gli stromenti delle 
lor arti ? Noi colla nostra fisica e chimica sia- 
mo' troppo inferiori agli antichi nelle prepara- 
zidni, e nella manipolazione delle materie delle 
arti j e delle manifatture , per poter entrare con 
etti itt paragone . Le pietre , le gemme , ì ve- 
tii^i metalli, i lini , le lane , tutta la natura 
ttiobrava rendersi docile ed ubbidiente a quegli 
uomini singolari , che iic facevano sì bell’ uso: 
tutto prendeva una più pieghevole pasta in quel- 
le magiche mani , che sapevano nubilitare e leii- 
dére. preziose fino le più picciolc e sjoegevoli 
materie. Indarno i nostri artigiani ti proveran- 
no'ofa a lavorare il vetro e il bronzo , quali 
latmiamo erano ridotti dagli antichi , e quali ve- 
doùi ancora negli avanzi dell’ anficbità . Strade, 
t^nidotti , fabbriche, statue, utensil) , ogni ait- 
tìw lavuro in qualunque genere , e in qualuu- 
qnè materia prova negli antichi non solo una 
fin^a di pratica uguale alla squisitezza del lo- 
rtr gusto , ma cognizioni matematiche, fisiche, 
e wiihiche non inferiori nella giustezza, e for- 
se iuperiori nell’ utilità alle tanto decantate tic’' 
moderni .* e io studio delle arti meccaniche de- 
gii^Autichi dovrà essere un ramo d’. antiquaria 
noa aleno interessante pe’ moderni, che quello 
arti liberali . Non possono contemplarsi 
colliocchio filosofico gli antichi senza depTime- 
re^ nestro orgoglio , e couf»»nderci delfa no- 
stfi^picciuiezza e inferiorità . Una milizia , che 
operava tanti prodigj , ed otteneva tante conqui- 
ste; or’ agricoltura che manteneva tante perso- 
ne^ c produceva tani’ abbondanza; un governo 
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che rendeva «ì soggette c quiete , si floride # 
sg ate,M contente e. felici tante nazo-n: , sono 
Ijfh «uperiovi alle pretese glorie de' nostri tatti» 
ci , agronomi , economisti, e politici , e merità» 
no di essere studiate dagli eruditi moderni . ch« 
a amano I’ antirroana . o vogl.ono avanzare iti 
quelle facoltà La stietrczz.a dc' tempo non ci 
permette di sieiidere , uè di sp egare colla do- 
vuta arn|i e?za questi pensieri, e noi ci rimet- 
tiamo a^li eriuliti e filosofi antiquari', che no 
sapiatitio esporre l’ estensioiie , e 1 utilità. Uno 
studio, a mio giudizio , m'olto importante nell* 
antiquaria potrcblie essere quello, che, prendes- 
se di mira gli stiidj deiilì antichi . Quali studj 
‘f.tcevano v greci e i romani, qual uierodo se- 
guivano nella Iftr applicazione che li couciuce- 
va con tanta sit'iirezza e brevità alla più subli- 
me pei fezionc U,i Tucidide un Senofonte , un 
D emosteiie , un Cesare, un Tullio , ed altri gre- 
ci e romani erano occupatissimi nelle poiiticbé 
e militari incombenze, e potevano nondimeno 
levarsi a' più alti onori nelle lettere . Quale dun- 
que avrà dovuto essere il loro studio, che sen- 
za dispendio di tempo, e senza oziose fatiche 
gli faceva sì brevemente ottenere l’eloquenza e 
rerudizione , che noi con tante scuole , tante 
accademie . tanti metodi, e tanti stenti vanamen- 
te ci affatichiamo per acquistare? Nè solo nel- 
le lettere, iha eziandìo nelle arti libeiali- saran- 
no stati molto ^diversi gli studj degli antichi 
artisti da quello che fanno i nostri . Di quant* 
anatomia . di quanta filosofia , e di quant’ altre 
cognizioni non avevano di mesùeri fer dare ad 

ogui 
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Ojnì inembio , ad og.n mof imento e ad < goi 
•ituazione que'l* espressione , che più »i convid* 
ne , per segnare con un piccioi tratto uno e più 
affetti ,e per mostrare nei vdro suo stato una 
lassinne ? À iche nella parte meccanica di quel* 
e arti da alcune lezioni pratiche , che legg <nsi 
ocidentemente qua e là in Luciano, e in altri 
scrittori possiamo vedere , che a molte cose po« 
nevano attenzione gli antichi, le quali sono trop> 
po abbandonate da* nostri , e che forse avevano 
gran parte nella inàrrivab'le finezza e superiori* 
tà de' loro lavori . La maggior bellezza , ed ec- 
cellenza, che osservasi generalmente nelle ope« 
re degli antichi , si nelle lettere, che nelle ar- 
ti . ci dovrebbe essere un d<dce stimolo per cer- 
care ancor noi quelle vie , che si felicemente 
conducono alla desiderata perfezione . Noi non 
'po^s’amo seguire le infinite idee , che ci presen- 
ta 1 amore dell'antichità ; quel poco, che abbia- 
finora accennato , basta per far vedere , che 
non è paranco esausto lo studio dell’ antiqua- 
ria . e che vi rimangono ancora vasti e ferti- 
li campi , che potranno con lor Onore , e con 
universale vantaggio coltivare i dotti antiqua- 
ri: e noi porremo qui fine a questo trattato , 
e a tutto il libro intorno alla Storia-. 
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LIBRO 


DELL’ ORIGINE, DE’ PROGRESSI 

\ . E DELLd STAtO ATTUALE 

* 

DELLA GRAMMATICA, 

i’- 

C A P I T O L O I. • 

Delld Grammatica in g entrale . 


Divino ^ luogo ci resti per trattaré con dìgniti 
grammatica .tuttoché questa sia un’arte, 
framma dire di Quintiliano, 1' unica , che abbia più 
iica. di realtà , che di ostentazione (a) / a cui ripor- 
ta sant’ Agostino (6) quantò degno di memoria 
consegnavasi alle lettere ; e a cui noi crediamo 
^ potersi in gran parte riferire la copservazTohe 

del buongusto negli antichi , e il risorgimento 
, del medesimo ne’ moderni . Dovremo pertanto 
ristringerci ad accennare solamente jl corso, che 
ha questa seguito ne’ varj suoi rami., senza fer- 

(a) Lib. 1, c. tv. ' ordine lib. tl. 
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iharci a contemplare distintamente tutti i suol 
andamenti : ciò che ci riesce di minore rincre» 

•cimento al riflettere , che poco cale della noti* 
zia de’ grammatici alla maggior parte de’ leggi- i 

tori. Gli antichi, per testimonio di Quintilia- ^ 

no (jt) , dividevano la grammatica in metodica 
e storica: la prima insegnava il metodo , e pre- 
scriveva le leggi di bene scrivere e ben parlare;' 
c però dicevasi parimente tecnica', l’altra occu- 
pavasi intorno alla- spiegazione degli scrittori, 
e chiamavasi altresì esegetica , cioh espositiva, -1 

b ipomnematica e commeiitativa . A questi due 
impieghi della grammatica se ne aggiungeva un 
altro per emendare gli scritti , e dare giudizio 
della loro autenticità ; e quindi un nuovo ramo 
nasceva dell’ arte grammatica-, che era la priti~ 
ca . Noi seguiremo in queste tre distinte classi 
la grammatica; ma prima le daremo uno sguar- 
do , e ne osserveremo in generale le vicende . 
Tuttoché la lingua greca sia stata molto poste- Origine 
riore nella coltura ad altre lingue, singolarmen- 
te alle asiatiche , ha però il vanto d’ essere 
ta prima d’ ogn’ altra ridotta ad arte; e la gram- 
matica , come tutte l’altro parti delle belle let- 
tere , si può ripeter da’ greci . L’antichissima 
lingua cinese per la natura delle v^sue voci , per 
la'moltiplicità de’ caratteri ,e per la coltura del- 
la nazione sembrava più d’ogn’ altra richiedere 
osservazioni e precetti grammaticali , e pareva., 
che la, grammatica dovesse nascere nella Cina. «1 

Pure tutto lo studio de’ cinesi si restringeva alla z' 
grammatistica, e fino -a’ tempi assai posteriori 

(a) Lib. I. , c. IX. 


; 
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|)on connt>hero !a gratomatica. la meftn 
r^e moti ssi ma antichità della lingua ebra'ct nan 
fi riderò ebraici grammatici S>iq all* undecimo 
•ecolp . Antichissime souo fra’pertiaoi le lingnp 
9 end , pi'hlvf , ed altre; ma prima dpi secolo 
decimo>ettimo , in cui comparve il dizionario 
Dj.hanguiri, non sappiamo che vi sia stato scrit' 
*tofe, nè libro airano, trattasse di qnellq 
liagne(a); se non fu anteriore il dizionario pò»* 
seduto d& Pietro de'la Valle, citato dal Bf jro* 
ifio (b) , che non so a qn;it tempo appartenga. 
I greci furono i primi che pensassero a fare ri* 
pen he snila costituzione delle parole , e la di* 
sposiziqne dell’ oràziope , sulle virtù , e su’ viz| 
della dizione, e su altri simili punti, e i gre* 
ri inson^ma furono i primi grantmat-pi . Vedest 
fili da principio onorare quest* arte Democrito, 
portando le hloscfiche sue discu«-sioni su i ver> 
bi su' i nomi, e su i dialetti (r). P atone nbq 
istimb metto degno della sua (ilosohca gravità 
il liisce •dere nel C radio, e in altri dialoghi a 
ricerche grammaticali . Ofia Aristotele ha scrit* 
to tanto di tutte le arti del parlare, ha tanto 
lavorato intorno ad Q nero , e ad altri poeti , 
che a ragione prende da lui PiQne Crisostomo (>f) 
il principio della critica e della grammatica. 
Teodeite , Teofrasto , p qioU’ altri illustrérooo 
grammittica; e gli stoici Grisippo , ed altri 
parecchi portarono duo all’ eccesso il loro 9,» 
r- t ■ ‘ ' ..1" ■■■' . ' I. 

(<z) À'iquetil- das insfr. tpm. LXiciI. 

P d. Iib IV . c. V. 

(c-^ iu Ujeinocr. (J) Q.at. Lu|« ^ 
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onr« delie minuzie giaiDipafcali- Ma ia |)Vna , 
de^greni gianmiatici / e il tein|m del loro impe- 
ro nella letteratura si pub riferire al re^no ile* > 
Tolominei;e ^'e$«iandria in quac he modo do- 
vrà chiamarci 1 ’ Atene della graaiinatica.il Vos- 
S10 (a) dice, che agl* alessandrini sO|ira tutti gli 
altri b partictdarmeute debitrice de' suoi avan/a- 
menti la grainmatica V e che q^uesii , secondo il v 
testimonio del retore Menaudro , non meno si 
Tantarono.per la loro' perizia nella grainmatica , 
che i tetani per la m^estrìa^pel scnare la lira 
e i mitilenei pel loro canto accompagnato dalla 
cetra. Geiebre è il grammatico Aristofane bi- Grfet 
santiao, prefetto della reale biblioteca ^ÌCiSKii-rrammé* 
drina sotto Tolommeo F iadelfo, il quale oltre (Vi. 
i’ avere faticato con lode nella correzione de* 
poemi d’O nero, nell’ illqstrazione delle paro'e 
attiche, e in altri punti grammaticali, ha un 
singolare merito vergo quest’ arte per essere sta- 
lo maestro d’ Aristarco. Q lesti viene stimato 
da tutta l'antichità come il principe de’ gram- 
Hat CI ,e pub-in qualche in>>do ch-iamarsi I' O ne* , 
tu , il P atone , e il DeniO'tene deHa grammati- 
ca: la sua scuola fu veramente il^ivallo tro- 

f ’juo , donde, vennero fuori i veri 'prijicipi della' 
or arte; quataoM illustri ^grammatici , e riuo- 
*®ati 'maestrrsT contano fra’ spoi discepoli ; ot- 
locento'suoi scritti correvano per le maiy^do* 
greci, e occupavano i loro studj:e-il nome d* 
Arm9rcd..è fÈstato un< nome d’onore, e si b 
meritato il tispetto non solo « de' greci , ma r)i 

(a) IJe ^rt, oraqim. iib. c. , 
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tinta la posterità. Onre Aristarco. onoravano U 
grammatica il grande ed enciclopedico Eratoste-» 
\ ne; e gli Arati, i Gallimachi, gli Apollonj non 
- men onorevole posto occupavano fra’ grammati- 
ci che fra’ poeti .Contemporaneo ed emoio d’A- 
xistarco fuCratete di Mallo, grammatico di Per- 
gamo , il quale introdusse in Roma lo studio 
di quest’ arte. Del medesimo tempo è Apollo- 
doro storico e grammatico, discepolo d’ Aristar- 
co .prefetto della biblioteca del re 4* Pergamo, 
dove fece campeggiare la sua erudizione singo- 
larmente nella critica, e fu istitutore, e capo 
d’ un’ accademia grammatica stabilita in quella 
città, di cui citansi , atti, o tavole pergame- 
ne (a). Discepolo pure d’ Aristarco , come mol- 
ti vogliono , fu Dionigi detto Irace , il primo 
grammatico , di cui ci sieno rimaste opere . Era- 
no tanti i greci , ches* dedicavano a questa proj- 
fessione, chediedero fin da tempi del gran Pom- 
peo copiosa materia ad Asclepiade, discepolo d* 
Apollonio, per formare una lunga storia de’ gram- 
matici . Contemporaneamente ad Asclepiade ed 
a Pompeo fioriva Dionigi d’ Alicarnasso ,a cui 
tanto dèe la bella letteratura ;e Didimo alessan- 
drino grammatico 'della scuola d’ Aristarco , e 
scrittore troppo fecondo di grammaticali produ- 
aioni . A que’ tempi s’ introdusse eziandìo, in Rsh 
Or/immiì lo studio della grammatica. Svetonio distln- 
tici ro tamente racconta la storia della grammatica pres- 
mani . so.i romani , e dice, che Livio, , ed Ennio in- 
segnarono in cala e fuori la lingua greca e la 

— .. ' — ■ < I , I il I.- 

(a) Dion. Halle, in Dinareo. 




\ 
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h'tina, interpretando soltanto in greco , e pre- 
leggendo se arevano qualche cosa composta in 
latino; ma che il primo ad introdurre veramen- 
te in'Roma lo studio della grammatica fu Cra- 
tete di Mallo , grammatico pergamene , ora da 
noi nominato , il quale mandato in Roma dal 
re di Pergamo, obbligato al ritiro della casa per 
la rottura d’ una gamba, per sollevare la noja 
dìedesi a fare grammaticali dissertazioni ,e a trat- 
tare con quelli ,che a lui venivano , erudite que- 
stioni, il Suo esempio mos^e alcuni romani ad 
imitarlo , e presto si vide un Cajo Ottavio Lam- 
padione spiegare il poema della guerra punica 
di Nevio, un Quinto Varguntejo leggere ad un 
gran concorso d’ ascoltatori gli annali d’ Ennio, 
un Quinto Pilucomo esporre le satire di Luci- 
lio suo dmico , due cavalieri romani L. Elio 
Lituivino , e Servio C odio', nobilitare la gram- 
matica , che con particolare studio coltivavano, 
Cd altri in altre guise illustrare quella dotta ar- 
te. In breve tempo levarono trono in R<«ma i 
grammatici : venti celebri scùole aprirono tosto 
in quella città, e migliaja di scudi esigevano 
per mercede dell’ accreditato loro ammaestrameu- 
to. Non Contentavaosi i grammatici greci e i 
latini di questo comune lor nome, e ne pren- 
devano altri , che loro sembravano più pompo- 
si. Eratostene s’ er^i chiamato Filologo, e il 
N grammatico Attejo volle imporsi lo stesso no- 
me (a). Aristarco , Gratete , ed altri si fecero 


(<i) Svet. Ih et. gr. : . 
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cTinvTiiar Crìtici (a). Ì1 latiti» Igino, il grècd 
A essandro, ed altri grammatici furon distiófi 
coll’ appellazione di i^olyhistori . E così con di- 
versi titoli erano onorati i grammatici ■ Il n(H 
me dì q«e’ celebri professori , chiamava alle lord ' 
scuole non solo i giovani , ma pei fino gli stes- 
si pubblici magistrati . E Tullio, per quanto 
' capato fos'C nella sua pretura , correva avidamed* ' 
te alla scuola di Marcantonio Grifo per profit» 
tare delle sue lezioni (b) : Sallustio non d'sde^ 
giiava di cercare nella composizione delle sirti 
storie r ajitto del grammatica Attej<»; ed A<ii« 

DIO PoUione , che sembra aver voluto riprende- 
re d< questo Sa lustio . riconobbe poi per ma#- 
stro il medesimo Attejo (c) . Varrone, 1’ oraró* 
lo lette:ario de’ romani, 1’ aom più erudito, che ' 
aves-e veduto Roma , molti libri volle compor- 
re sulla grammatica; e il gran Cesare in mez- 
.20 alle gravissime sue cure politiche e militai^ ' 
rivolse la mente alle cose grammaticali , e tà 
compose un trattato. Tiroiie , il caro liberto, 

' • il aitcepolo e compagno negli stud) di Tullio, 
molti libri scrìsse intorno all’uso, ed alla' ra- 
gione della lingua latina (J). Tullio stesso mo- 
stra r amore ,clie professava a’ quest’arte discen- 
dendo spesse volte nell’ epistole , e negli altri 
scritti a materie grammaticali , e meritandoit 

con*; 

(il) /Jio Chryt Orat.- de Hamero . ! 

(b) Svet. De III. Gramm. vxl, ' : 

(c) Ib'd c. X 

(d) A. Qetiio lib. Xiil.', c. ix. 
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Jért 1 «ubi trattati rettorie! è filosòfici uri 
luogo distihtb tra’ gramfeatiòi e i filologi non 
meno che tra i fiiosbfi è gli oratori. Grand* af->. 
fluciua di grammatiti greci e latini concorse in 
»uma a tempi degl’ imperadori ; ed allora si fis- lZT,n 
larono pubblici stipeiidj pe’prbfessori di quell’iiotttf. 
arte, i quali pnmà non erano stati pagati ché 
primamente, dagli sòolàri allora si fabbricò Uo 
Wifizio, dove 8 aprirono pubbliche scuole ; allo- 
ta 1 n vane altre città non solo della Grecia, e 
dell Italia > ma delle Galliè , della Spagna, dell’ 

Ainca , e di tutto il romano impero si tebeva- 
hó in Onore i grammatici greOi e i latini ; e 
hessliii titolo letterario si vede sì frequentemen- 
te nelle antiche lapide per onorarne i soggetti 
quanto quello di grammatico o di filologo Til 
>rioe Neronesi dilettavano, d‘ occuparsi ih và^ 
he questioni co* grammatici più rinomati > e né 
presero alcuni per confidenti e favoriti ; e pò- 
ItenormBnte Adriano , tanto amante della greci 
Mgnà, e di tutta la letteratura, molti; greci 
|tafflmatifei trasse a Roma , che nuovo lustrò 
TOàrono alla lor arte ; e i grammatici colla de- 
cadenza degli altri stud) , e colla prbtezinnede- 

p .imperàdóri regnavano in feoma, e 8’ usUrpà/ , 

Vario 1 miMrersale impero delle greche e romano 
wtere . Co’ quali bnori si levarono a tanta su- 
Ftma, che avevano la baldanza d’ inveire ardi- 
Jltaenté contrb i più celebri oratori e poeti 
«sto Empirico (a) si lamenta di molti graitl- 
natiti , che non sapendo collocare giustamente 


(«) Eib. i, 

Tom- ó. 


òap. ijr. 
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due parole » pure avevano tanta arroganza , che. ! 
trattavano di barbari Tucidide, Platone, e De- ! 
mostene,ci più valenti nella facoba di parla- , 
re ,e nella propricta'delia lingua greca . Sveto- 
nio(a) dipinge il liberto iKetnuio Paleihone vi- 
centino , grammatico in Roma , come il più va: 
no e petulante uomo del mondo, che chiamava' 
porco Varrone , stimato e venerato da tutti i. 
dotti, e diceva con insoffribile arroganza, che 
seco erano nate, e seco morrebbero le Ietterò. 

A. Gellio spesse volte racconta le sofistiche ca- 
villazioni d’ Igino , d’ Auneo Cornuto, e d’ altri 
grammatici di quell’ età, per trovare che ripren- 
dere ne’ versi di Virgilio , di Catullo , e d’altri . 
antichi (b) . Vedesi nel Dialogo degli oratori co- 
me andavano a que’ tempi cercando i cavillosi ‘ 
grammatici-alcuni giuochi di parole , ed alcune' 
ripetizioni da poter motteggiare la sovrana eìo:., 

I tuperi/quenza di Cicerone. E così deprimendo i pria^„ 
grar/ma dpi della poesìa , e dell’ eloquenza volevano ar- 
t/c/.s rogarsi il supremo impero d’ ogni letteratura; 
V’erano in Roma scuole greche e latine, e ,v’ 
erano a parte professori distinti per l’una e per ^ 
r altra lingua . E così infatti nelle iscrizioni del t' 
Grutero vedonsi un M. Mezio Epafrodito, e', 
Domizio Isquilino grammatici greci (c) , ed ua 
P. Attilio Sctticiano grammatico latino (d). Asj- , 

Ilio Pollidne presso Svetonio (e) dava il noihé 
; • 1 '-'» . 

(a) De 111. Gramm. ’ .. S-. . * 

(b) Lib. li., c. vi , lib. V , c. vili , lib- vi , n 

c. xvl , et al. (c) P. dcluI, iil , iv. ■ * 

(d) cccLX, vii, V. (e) Ds IH. Gramm. 
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ii' grammatico latino ad Atteio il filologo , e 
il medesimo Svetonio chiama Cornelio alessan- 
drino grammatico gieco (a). Allora pure fiori- 
• rono i retori , i quali possono riguardarsi come eJ a/cri 
.appartenenti alla grammatica. I Senechi, Porzio^r^wvi^., 
‘Lattone, Arellio Fusco, Antonio Giuliano, 

-molt’ altri riscuotevano da’ romani i maggiori 
applausi. Ma il solo Quintiliano , maestro per 
tant’ anni di Roma, e per tanti secoli di tutta 
1’ Europa ,‘può compensare 1’ odiosità, che 1’ ar- 
roganza d’ alcuni presuntuosi saccenti aveva pro- 
cacciata all’arte grammatica. La letteratura gre- 
ca e romana era quasi tutta venuta a segno, che 
di grammatica o filologia più che d’ altro rae- 
ritavasi il nome. Che altro erano i Plutarchi, 
r Porfir j , i Giamblici, gli Atenei che dotti ed 
eruditi filologi ? Che altro i Dioni Crisostomi , 

;;'.'gli Erodi attici, gli Ermogeni , i Longiui,ed 
altri sofisti , e retori ? Che altro Solino detto 
'polyhistore , Apulejo , A. Gellio , e 5Iacrobio , 
chiamato la scimia di Gellio , Censorino , Mar- 
ziano Capella,e quanti distingucvansi in qual- 
che maggior erudizione? Quanti anche degli au- 
tori ecclesiastici non potrebbono , o forse anche 
dovrebBono riferirsi a quella classe ? A gran van- 
to potrà recarsi la grammatica il contare fra’ 
suoi scrittori due illustri dottori della Chiesa, 
nnt’ Agostino , e sant’ Isidoro , e due altri quasi 
ù^ual. mente celebri , Boezio , e Cassiodoro .1 gre- 
en maestri della grammatica, che si sono con- 
rèrvati per apito dell» posterità , fiorirono a’ tem- 
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pi di AdrUpa,p de’ suoi successori: e \ l{^ir||^V 
die si sono a,cquÌ8C%tQ particol^rixieute il 
di graintnatigi , yepuero ancor pip tardi fin ve|f 
so. i secoli quinto 6 sesto: e disoetidéndo ézian«. . 
dìo a’ tempi più bassi , Beda, ^Icuino, e. quaaà : 
tutti gii scrittori latini di qualche erudizion^.*. 
scrivevano della, grantmatica, siccome la prin||^ 
e la più necessaria per correre il famoso trivio, % 
che tutti volevano superare. 4nche presso i grer' 
ci io tempi aiioora più bassi filologi e graniióh« 
tici soltanto deouo riputarsi gli eruditi Qiova.q* 
ni Pilopouo, , detto infatti il grammatiqo , 
hco, Siiida , B.vs.tazio, Pianude , e quasi tutti 
gli altri pochi , che con particolare nome di dot- 
trina in que’ secoli si disti userà. Ma: sì fra’ .la^ 
tini che greci crasi da gran tempo iatrqdow 
to un barbaro e rozzo parlare t q do v<e sì poq^- 
coi'avasi r eleganza della liagua.. noq &i poteva» . 
fare molto studio della grammatica; onde fra': 
greci e fra’ latini la grammatica, come tutte l<t . 
altre scienze , venne in graii decadenza ,e già'* 
eque , può così dirsi, in generale ahlaand.ooo, 
Venendo., poi il tempo dèi riitorameuto dell% 
perduta letteratura , a chi doveemo professar^ 
la riconoscenza di questo b.ene, fuorché a^ gram^ 
rnatici greci e latini ? frascio riiccolò. iVlhanOj», 
detto il greqa per la sua perizia nella lingua geris- 
ca , Niccolò Trivet , e Riccardo Rury ; l^scift 
Niqcolò. d'QresnTe,e il Qlemanges ; lascio 
altri pochi , a cui 1’ Inghilterra , la ?ranqia , ft-, 
l’ altre nazioni sono debitrici di qualche temo 

del primo loro dirozzamenio i V Italia > 1» vera^ 

madre della moderna letteratura , e quella, 


\ 
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M fWtto realmeate rin:i8cer«? il buongimo in tntw 
r Europa , a chi dèe questa sua gloria piìX 
phe a’ grammatici ? I primi all)ori della coltura, 
phe veimert» ad illuiuiiiare i’ ottenebrata Italia , 
lorsero dalla scuola di Arrigo di Settimello ^a'), 
1 tre eroi della ino lerna letteratura , D.uite , il 
yetrarcu , e il Q scaccio, furano stimati pel lo-» 
ro secolo principalmente come filologi ; nò tan- 
to contribuì al ristoramento della letteratura lit 
loro poesia, quanto' la loro grammatica . I mae- 
stri di grammatica Qiiglieirao di P-astrengo , Ri- 
naldo di Vtllafranoa , Pietro da Mijglio , Qio-» 
vanni da Ravenna istillarono \ primi semi del 
buongusto all’ italiana gioventù ; e Guluccio Sa- 
lutato. Niccoli Niccoli . Leonardo. Bruni , è gli 
altri eruditi, che alla fine di quel sècolo ava n- 
larono la buona letteratura, ciù fecero co’ loro 
Studi grammatica.li . Leonzio Filato , i Qriaolo- 
ri , e gli altri greci, che tanto contribuirono 
*lla nostra cultura, ci prestarono questo a.)uto 
col mezzo, della grammaticale gli stessi filoso- 
5 Qemisto Pletone , Qiorgio Scolarlo , Giorgio 
di Trabisonda.e Bessarione più debbono ripor- 
si nel numero de’ filologi che nella classe de’ fi- 
losofi. Il secolo decimoquinto fissò nell’Italia, 
e sp 4 rse per tutta 1’ Ruropa 1’ amore della buona 
letteratura , o il secolo depimoquinto può dirsi 
per antonomasia il secolo de’ grammaiipi. Gram- 
©atici erano non solo i Guarini , Vittorino di 
Feltro. , i due Valli , i Filelfi , ma Ambrogio 
camaldolese , il Poliziano , Rìco della Mirando- 

. . J f. . r » .V *■ ' ■ ! '■■■"' ., , 

V. Dlehus Vit.. Amhr. carnai. 
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la , il Picfno , il Pontano , tutti insomtna i 
celebri letterati di quell’ età : le scuole più fre- 
quentate ed onorate con maggiori stìpendj era- 
no quelle della grammatica: grammaticali erano 
le strepitose questioni , che mettevano in agita-'; 
2 Ìone tutta 1’ Italia : ricerche di libri greci e la-' 
tini .correzioni , commenti , traduzioni , edizioni 
formavano 1’ occupazione de’ più eruditi di quel' 
secolo : per gli studj di grammatica e filologìaf 
principalmente vetiivano nell’Italia ungaresi, te- 
deschi , inglesi , francesi , spagnuoli , e di tutta 
la colta EurOj)a; tutto insomraa respirava in quel 
Grammo secolo grammatica e filologìa. E così infatti do- 
tici Ulti vcva essere, per potersi produrre i desiderati > 
stri . progressi in tutta la letteratura. La mente uma- 
na , avvezza da gran tempo a giacere nell’ itiec-, 
■ zia ed inazione, non poteva pensare da sé , hè 
fare un passo nelle scienze , se non era ajutata^ 

^ e porrata come per mano dagli antichi scritto- 
ri. E come ottenersi 1’ ajnto di questi senza co-' 
noscerli ed intenderli? e come conoscerli ed in-- 
tenderli senza il soccors' della grammatica Era-, 
smo , il Budeo , e il v^ives , i triumviri della 
letteratura a que’terapi , appartengono a questa 
classe , nè sdegneranno il titolo di filologi 1* 
Alciato.il Gujaccio , l’Agostino, il Sigonio,!' 
e i più celebri letterati del secolo deci raosestól' 
Grammatiche e dizionarj , illustrazioni ed edi- 
zioni degli antichi autori, 'e tutte le opero gram-1 
maticali prendevano in quel secolo una luiovast 
forma ed un orditi migliore ; il gusto, la critij^, 
óa , e r esattezza , che spesso mancano nelle edi^- 
zìoiii , traduzioni , e commenti del secolo 
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fedente, vedonsi pienamente risplendere ne’ gram- t 
maticali lavori di quell’ età ; e dessi sono stati 
i modelli, su cui si sono regolati nelle erudite 
loro f‘aticlie i grammatici posteriori . Le gram- 
matiche filosofiche, le critiche edizioni , le tra- 
duzioni eleganti e fedeli , gli eruditi commenti, 
eie filologiche osservazioni incominciate in quel 
secolo hanno seguitato , benché in minor nume- 
ro, ad occupare i dotti filologi del passato se- 
colo e del presente . Le lingue greca e latina 
non hanno in questi conservato quel lustro e 
splendore , che avevano in quel felice tempo 
acquistato ; ma gli studj grammat'cali non per 
questo vennero meno; e se nella Spagna , e nell’ 
Italia si era alquanto raffreddato il nobile ardo- 
re di coltivarli , che s’era veduto nel secolo de- 
cimosesto ,s’ accese ben più vivamente nell’ Olan- 
da e nella Germania; e i Vossj , i Meursj , i ) 
GrozJ , gli Einsj , i Burmanni , e tant’ altri no- 
mi illustri nella buona letteratura sono succedu- 
ti al Sanchez brocense , all’ Alvarez, al Vetto- 
ri , al Ni’zolio ,c agli spagnuoli , ed italiani, 
che gii avevano preceduti . La Francia , clic glo- 
riosa d’ aver prodotto un Budeo , un Murato 
un Turnebo , due Stefani , uno Scaligero, un 
Casaubono, e qualch’ altro di simil tempra .po- 
teva giustamente competere colle più colte na- 
zioni nell’ onore grammaticale , lia voluto con- 
servarlo ani-he ne’ susseguenti ; e i Sai masi , i 
Dac ier , i Fabri , la graniiè impresa de’ conienti 
di tutti i classici , c anche in questo secolo al- 
cjùne edizioni , traduzioni, e comenri , e un nuo- 
vo gusto , e una certa metafisica raffinatezza cu- 
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ik introdotti nella grammatica le dàh'nó 
che distinto’ nome anche in quella parte letté* ! 
t6rià,che sembra meno curata dalla sua viva* ' 
ce curmsita. 

Studio di I )i^(i giorni della grammàtlcà sono Stati nel‘V 
*®*^*^'® decimosesto: le lingue greca e latina hoA 
ts9f c f vedute iti tanto splendore uè pri-V , 

tua, nè poi ; nè contentavasi di quéste la stu* ’ 
diosa applidazioné di quell* età, ma |)àssionaia» 
ménte correva dietro ad ogtii lingua erudita , é4 • 
ogni sona di cognizioni. Èrudizione e lingiié 
distitiguonò gli studj del secolo dcciriioseSto d ^ 
là cbltura delle liugiitì esotifche in tutta 1’ £urd> ’• 
^ri/.ffb^pa deesi a quell'età . L’ arabica è di queste Hiì* ■ 
Urabiea.^at forse la pio Colta , raffinata, fe ricca ; Kott 
solo gli arabi dominatoti e padroni della .niag- 
gior parte dell’ Asia , dell’ Africa , e dell’ Euvó» 
pà coltivarono in mille gliisé , ed arrichliiro nè ,• 
da per tutto, éd abbellirono la lingua a'rabicà^^* 
nid gli europei stessi nella Spègna , nella ^icià. 
lia , e in altre provincie soggiogate da' saracèni 
r adoperavano come propria e nativà , èome 
biaino altfovÈ veduto (a)* Le iscrizioni è irtò* 
nòte, che in non poca copia s’ iiicOntraho di" 
principi cristiani in lingua agàrena , pféVantf ' 
quanto fosse questa radicata liniversalmculfe fri ; 
gli europei , dacché ancora dopo Scacciati i do*' 
minanti arabi seguìvàsi a fare Uso della lòhHil* 
guà ne’ pubblici irionnincnti , e tendevasì qnèst'||^ . i 
• omaggio all’ accreditata .lòrd coltura. 
bene gli arabi , come abbiamo accennato 

I - ■ . — .: — i-i 

(a) Tom. i, c. xL 
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(h) , m drdìcaroiio calddmenté ad ogni sort| 
di ricerche gràinniatìdali i e tacciarono forse esf 
li loti più scritti su quéste materie , thè tutti 
insieme i greci è i latirii * dégli europei pSih 
non abbiamo roOiiuriienti di Rimili sturi) « L’ unì* 
ca opera grttnimaticale venuta a triia notìzia , che 
possa ra^ìònevolmeute riferirai a qualche euror 
peo, è UB Glossar iù latino- àrahico citato nell* 
piettco da’ libri , dì Cui si servi il Raifelengio 
nel idi 3 (b) , il qual glossario contava già lid 
d’àl'ora presso a 8oò anni d’ antichità ^èd ave- 
^ va Je parole latine , o Iatino*goticlie, scritte iti 
Caràttere semigotico, e le corrispondenti qrabì* 
che in carattere africano ciò che ci dà àrgo* 
mento di crédere , che tale glossario fosse ope<' 
irà di qualche spagnuolo < Ai principio del secO* 
lo décìihoquarto , quando i’usn della lingua ara^ 
bica s’ ìnCmtlinciava à dimenticare da’ cristiani ^ 
|1 Celebre RaìiiiOndo liuilio , zelante della con- 
versione de’ saraceni , non solo studiò quella lin'^ 
glia per poter predicare in èssa-Ia fède cristia- 
na presso gli africani ed altri maomettani , ma 
i' adoperò ardentemente presso ì principi j pres* 
lo i papi , e presso il còncìlio di V.ieniia, con- 
gregato a quel tempo, acciocché collegi e scuo* 

m.^i 'T ^rn T i ■ - I I II II ■ ' m,rnm kf » 

(a) C. vili. 

(b) GlosSitriuni Làtirio-irabicum ènte dnhos d* 
itihgentos plus minUs in intrììbranis descriptum , 
^ ^uo VQCibiiS Idtinls ( séd Goihicismurti incer~ 
dUm oiititibus , de luterà Sethigothica icriptis ) 
fespotidens cdràctere e^ricdno aràbico , figuris vo- 
ialium omnibus accurate Ut plurimuih ornata 

T«/J4. 34 
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le s’ istituissero , dove la lìngua arabtòai'-e l6 
altre orientali s’ insegnassero pubblicamente In- 
fatti il detto concilio ordinò , che nel'lé quattro 
più famose Università , di Parigi , Salamaóca,- 
Oxford , e Bologna , si stabilissero scuole di quel-jJ 
le lìngue. Non so se un tale ordine sia Nato 
ridotto ad esecuzione ; ma so bensì , che ivarj^ 
dotti uomini, singolarmente , dell’ Italia e della’*, 
Spagna , ebbero qualche cognizione dell’ arabo!' 
che al principio del secolo decimosesto il P.' Pie- 
tro d’ Aicalà diedc al pubblico la prima gram- 
matica , e il primo dizionario , che abbiamo di ^ 
quella lingua , e che almeno in quel tempo 
erano in Salamanca, 'e in Parigi scuole d’ arar^ 
bo,e che in Parigi ne fu professore il Giusta.*'’ 
niani , diventato poi vescovo di Nebblo , e 
Salamanca il Clenardo. Del; Giustiniani abbia- , 
mo un monumento dell’ arabico sapere nel suo,; 
salterio quadrilingue ; c del Clenardo si vedji i 
dalle sue lettere , che molto s’occupò nello stofs?- ' 
dio deir arabica erudizione, cercò ogni sorta, di 
libri arabici, confrontò gli arabi co’ greci , ne. 
illustrò molli per pubblicarli , e si può. dire fu 
il primo, -che mettesse in onore lo studio di 
quella lingua . Vennero poi a promoverla mag- 
giormente alla fine di quel secolo lo Scaligero,- ^ 
ed il Casaubono , e al principio del seguente ìi j 
RafFelengio, il Golio, il Giggeo ci diedero’di- ' 
zionarj assai più copiosi ed eruditi di quello 
dell’ Aicalà; e l’Erpenio, il Guadagnoli.e moit’v | 
altri c’ introdussero colle loro più esatte gram-^* ‘ 
matiche ne’ segreti dell’ arabismo . La lingua ed' 
erudizione arabica divennero presso i dotti 


Dtgitized 



-- T -, 1 1 


l ' ■ ■■ 

! 

! - LIBRO QUARTO 267 

moda, e il Pokok , I’ Koitingero , 1’ Erbelot , 
il Bernard, il Maracci, e gli altri arabisti sì 
, resero celebri coll’ illustrazione delle cose arabi- 
che ; e poi anche in questo secolo, e persino 
a’ nostri dì si sono veduti Io Scultens, il Rei- 
ske , il Jones , il Cardonne , e molt’ altri colti- 
vare collo stesso ardore lo studio di quella lin- 
? gua , e darci a conoscere colle loro traduzioni 
gii arabici scritti ,e inoltre i dotti maroniti. 
Abramo Echellense, gli Assemani , il Casiri , 
ed altri hanno fatto gustare di più agli europei 
r arabica letteratura : coir che gli arabici studj 
hanno una parte assali riguardevoie nell’onore 
filologico e letterario di questi secoli . Più se- Lingma 
, guaci che 1’ arabica ha avuti la lingua ebraica /bratta. 
perchè più necessaria all’intelligenza della divi- 
na scrittura, che giustamente ha chiamato sem- 
pre 1’ attenzione di molti dotti . I rabbini, imi- 
tatori ne’ loro studj degli arabi, si diedero con 
ardore, benché molto posteriormente, alle gram- 
maticali disquisizioni , c dopo la metà del seco- 
lo undeclmo R. Jona, Abcu Ezra , David Kim- 
chi , e i più grandi c più rinomati loro dotto- 
ri si sono occupati in iscrivere comentarj , di- 
zionari , e grammatiche, come potrà vedersi nel 
Bartolocci , nel Wollio, nel Castro , e negli al- 
tri bibliografi de’ rabbini. Presso i cristiani po- 
chi pensarono a facilitare lo studio di quella lin- 
gua, e a formarne una grammatica . Studiavasi 
nondimeno con ardore per amore de’ libri san- 
ti come vedesi in molti interpreti del secolo 
decimoquiuto ; e basta riflettere alla celebre po- 
liglotta compilata da parecchj spagnuoU per or- 
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dine (lei cardinale Xiipenez al prinqtpid det KN 
cqIu decimosesto, , per cono:<oere q^^uanta posses« 
se a’ avesse già fin d’allqr^ 4> tutti gli arcani 
dì quella lingua. Blolto la prorno-se nella Frani 
eia il Postel , nell’ Alemagna il Feuctin , e ii| 
Pavia il Teseo , dove 1* insegnava insieote coll* 
aure orientali - Ma più di tutti fu benemerita 
della (iieclesirna il celebre Sante Pagnini , dandoci 
non solo il testo ebraico della scrittura collf 
letterale sua versione, ma una grammatica e4 
un dizionario eziandìo , che molto sertrìroivo a4 
agetroUre, e rendete più comune lo studio di 
que la lingua . Frequenti furono in quel secoli 
le versioni latine e volgari del testo ebraico , 4 
oltre l'ora lodata poliglotta complutense se na 
videro altre più o meno estese d’ alcuni libri 
della scrittura , e quella compiuta di tutti 4* 
Arias Montano . Non contentossi il Munstera 
del solo studio del linguaggio scritturale , si 
plìcb anche al rabbìnico ; e non solo ne formio 
un dizioiiarìo , e diede aipiine regole per intep^ 
dere le operede’ rabbini, ma egli stesso ne tra*» 
dusse qualcuna, e la fece gustare agli europei} 
e cosi prese T arabica filologìa assai nsaggiore 
e>teiis one. Divenne in breve sì comune TinteU 
lìgenza di quella lingua , che appetta y* era erusi 
dito teologo, o curioso filoìogo , che non ne 
facesse vedere ne’ suoi scritti più che mediocte 

Ì «ossesso . Unitamente all'ebraica coltivavaosi le' 
ingue siriaca e caldaica, e lo studio poliglotti» 
co era uno degli ornamentt della letteratura di 
quell età . Qiie»to si è ancora di poi conserva* 
to, Lcuchè nun tanto oniversalfflente »e le bià^ 
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|t« poliglotte del le j WaltOn , e d aU 
fri, le traduzioni e i ooinemi scritturali , le di* 
•(ftiisizioni sulla lingua e sql|e cote ebraiche , 

#d ancbo a* nostri di le varia ui del testo ebraÌ4 
fo del Kenrticot e <Jol De Rossi , e varie opea 
fette, siugolanneiite delta Germania, e delle na« 
fioui settentrionali , oltre le m ilte aiintinziate 
nella Biblioteca orìcntaU del Micbaelis, provai 
Ito, cHj au>:iie in mezzo alla ieggierezza degli 
Itudj de’ nostri dì 8)110 tenute in pregio le dU 
fquisizioni delle lingue, e delle notizie orien« 
fili incominciate nel secolo decimosesto . 
l 'A tanti meriti grammaticali di quel secolo 
4eeti aggiungete altresì la coltura delle linguevb/^'O'i . 
tolgari.l maestri dell’ italiana e della spagnuo* 
la apiiarteugono a quell’ età, non sol perchè aU 
Wra sorsero i migliori scrittori di quelle lingue, 
dia perché allor anche si videro i più dotti .scrit-^ 

^ risguardanti l'eleganza e politezza delle mede> 
ìinte- Ita lingua italiana, tuttoché sin dal 8ecolo/rs^'^<f^ 
'^•eiiQoqnarto avesse avuto a suo illustratore il 
Dante , non trovò nondimeno per due 
l^oli veruno scrittore , che la riducesse a certi 
^iucipi.ed insegnasse a maneggiarla colla do* 
tuta coltura': ma nel secolo decimosesto nacque* 
fio i veri maestri, che osservarono le sue virth 
à.i snui difetti • fissarono le sue leggi , ed in* 
Mgnarono a parlare ed a scrivere con eleganza 
H correzione . Fin da quel tempo ebbe T Italia 
“ttn’ accademia , che pensasse soltanto a coltivaro 
ripulire la sua lingua, e fosse il tribunale, 

'^ve sì condannassero i suoi difetti , e si con* 
.■ervasserq salvi ed illesi i suoi pregi, Decaddo 
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nel passato -secolo la purità. ed eleganza degli 
scritti italiani; ina non co.si lo studio gramma- 
ticale, che anzi allora fiorirono i migliori mae- 
stri deir italiana favella; e forse allora si sono 
più intimamente conosciute la sua forza, l’esten- 
sione , c la varietà . Il miglior gusto ne.l lo scri- 
vere introdotto in questo secolo ha fatto .anche 
riguardare con attenzione le osservazioni gramr 
maticali ,e prendere con ardore lo studio della: 
lingua . Che se poi è sorto un nuovo stile, chia- 
mato da molti filosofico e spiritoso, e da altri, 
depravato e rorrotto , questo stesso, qualuuqtio- 
esso sia , ha eccitate nuove dispute sull’ indole 
della lingua, ed ha fatto esaminare coll’ajutrtc 
della filosofia alcuni punti , che appartengono/ 
alla grammatica . La Spagna aveva ved.uto mol«V 
ti secoli addietro farsi studio intorno alla $ua^ 
lingua; e vuoisi , che Alfonso X dopo la metàr 
del secolo decimoterzo istituisse in Toledo ua^‘ 
accademia di lingua castigliana. Egli infatti or-- 
dina in una legge, (a) , che se in qualche città 
del regno occorrerà qualche differenza sull’ina, 
telligenza d’ alcuna parola antica castigliana , si 
ricorra a Toledo , come metro della lingua ca^l 
stigliana . Ciò che prova , che s’ erano già pri^i- 
ma eccitate molte questioni intorno alla lingua,'^ 
e che prendevasi allora più premura della prò-;»’ 
prietà delle parole, che non sembra conveuiss©' 
alla rozzezza di quell’ età . Ma qualunque studio^ 


(a) V. Alcocer I , c. aó. , e Tamayo de Vat-^ìt: 
gas in una Lettera riportata dal Mayaus.C'ar^ 
tas ec. tom. il. p. 
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alldr- sì facesse della lingua , certo è, che fu di- 
poi abbandonato per lunghi auni , e solo alla 

• fine del secolo decimoquinto si riprese , e vtfn- 

• ne nel decimosesto al più alto punto del suo 
onore , e allor si fissarono le leggi del parlare 
spagnuolo, e si mise questo in regolato siste* 
ma. Depravossi nel passato secolo lo stile, e 
li trascurò da 'molti la grammatica spagnuola , 
benché non mancarono dotti uomini , eh’ crudi* 
tamente la coltivassero . Ma l’accademia eretta 
al principio di questo secolo per la coltura del- 
la lingua , e le opere grammaticali del Nasarre , 
del Lriizan , del Mayans , e d’ altri hanno richia- 
mato il buongusto della lingua nella maggior 

parte degli scrittori . La lingua francese comin*^'*''®^''^* 
’ ciò anche a coltivarsi nel secolo decimosesto ; 
ma tardò a cogliere sani frutti fino alla metà 
del passato. L’ accademia francese allora stabili- 
ita , le molte grammatiche e dizionari , e più di 
tutto le molte e classiche opere poscia uscite, 
banno levata la lingua francese ad un'onore, a 
cui- nessun’ altra è mal giunta, di divenire la 
lingua politica di tutte le corti , e la lingira col- 
ta di tutta r Europa . La Francia altresì è sta- 
tala maestra dell’altre nei trattare filosoficamen- 
te la graanuatica , e portare tutta la sottigllcz- 

• zà, d’uno spinto metafisico nelle osservazioni 
■'dèlie comuni parole , e della loro applicazione, 

■'feneir uso e manéggio delle lingue volgari. Del- Inglett. 
‘Jà lìngua iug'eae si premette una storia crono- 
-logica nel gran dizionario del Tohnson , la qua- 

vedere il passaggio dall’ antico sassone all* 
inglese moderno dopo la metà del secolo duo- 
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4e..tiO0 , e 'Contiiiulo per primi scrittóri di" ilQ| 
gna reàlmeme* inglese il Qower , e il Ghauóer.^, 
èeguen<lo col Lygdate , eoi Portésdue , con 'Poiw-, 
IhàsO Moro, c col ^nrry.si ferma nel regno 4* 
£lisalietra, quando si può dire che iiióo.ilineit,' 
a farsi sentire la lìngoa inglesOi Molti scritto»;, 
ri in prosa ed in verso illustrarono ne! pàssli^'' 

10 secolo, e più forse anche nel presente qoeir<-' 
idioma ima tutti scrivevano con arditi libertà^'’ 
Itesoino voleva sottoporsi a’ legami grammatiéài; 

11 j ti autore della grammatica iugle^e, che 
veduto riputarsi la più pregevole (a) , d<Cd ndLh„ 
la prefazione , che e stata molto coìtivatà ó 
polita in (Questi due secoli là lingua inglese ; 

che non ha per anco fatti móiti. prog essi nel^. 
accuratezza grammaticale ^ Il celebre SW.ft, gi^'i 
dice competente in questa materia . iudirizzlì^f 
milord d’Oxford una rappresentanza ri8guardf{(fl«> 
te l’ imperfette stato della lor lingua , al legan^^ 
in particolare molti esempi , in cui si maoc^^ 
contro le leggi tutte della grammatica; 6 seb^||ir 
ne la rappresentanza dèlio Swifc fu trovala r(|F' 
gionevolé e g< usta ^ non ebbe coni tutto ciò 
cun < if 'tto , nè fece alla grammatica inglése ni(^ 
tì studiosi seguaci . L’ tlarris, il Johusoa, e 
tri pochi bauuo alquanto frenata là libertà 
quella lingua , e 1' hanno ridotta a regole’ 
matìcalif e lo stadio della gramitiaticà è iti/iMrS, 
ninciaio a guardarsi con qualche stima da 

1* ùc ■ 


(a) A short introductìoii le tnglish gtànti 
fr'uh criticai note * . 
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la filosofica e dotta nazione. Dal secolo decimo-^*^*^'’'^^ • 
sèsto yt*gliono derivare alcuni tedeschi 1’ origine 
della coltura della lor. lingua , aveinlo Lutero 
parlato , e scritto in essa con particolare elegan- 
za , ed avendo anche lasciata nn’ oiieretta de’ no- 
mi proprj tedeschi , la quale è intieramente grarii- 
niaticale . Ad esempio di lui si mossero alcuni 
a scrivere con purezza e correzione di lingua} 
ed altri parimente ad occuparsi in grammatica- 
li disquisizioni (a) . Ma l’amore di novità, e 

affettazione di erudizione introdussero negli 
scritti tedeschi molte parole latine e francesi, 
e s’ adulterò con esse la purità , e la costruzio- 
ne del linguaggio alemanno . In questo secolo 
s’ è conosciuto e biasimato questo difetto, c s’ 
è cercato non solo di richiamare 1’ antica purez- 
za, ma d’ introdur nuove grazie. Le accademie 
di Lipsia , di Konigsberg , di Jena , ed altre fu- 
tòno fondate a questo oggetto: molti valenti 
scrittori si sono adoperati col medesimo fine } 
e la grammatica e la lingua tedesca han fatto- 
in questo secolo notabile avanzamento . Le Altre lìn 
tre lingue settentrionali godono parimente lo gue 
stesso vantaggio . La Svezia ha già da nio't’ au- tentn», 
ni la sua accademia, intenta soltanto alla cox-»aii . 
re'zione e all’ abbellimento della lingua. La Bus- 
sia , eh’ era priva di simile ajuto , 1’ ha poi ot- . 
tenuto in questi dì per la benefica generosità e' 
per le enulite mire dell’ augusta Caterina; e se’ 
ne profitta sì pienamente , mercè lo zelo lette- 
rario , e il giudizioso impegno della dotta pre-- 



(a) V. Morof. Foljhist. lib. iv , cap. iv. ■ ^ 
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fetta la principessa d’ Askow , e degli accadèmi- 
ci Lepekin, e altri simili , che fa in breve spe- 
rare un pienissimo dizionario , è molte opere 
grammaticali , che risguardatio non solo la lin- 
gua russa , ma quelle eziandìo delle altre nazio- 
ni dell’ Europa e dell’Asia, che soggiacciono, al‘ 
russo impero . Quest’ è in generale il corso , che, 
ha fatto finora la grammatica, che noi ora se- 
guiremo distintamente in tutte le sue parti., , 

CAPITOLO It \ 


Della Grammatica Tecnica. 


li antichi grammàtici non si cfintencvand^ 
nelle angustie delle combinazioni gramniaticalb,.. 
ma comprendevano tutta la tecnica delle arti, 
del dire ; e grammàtica, rettorie^ e poetica ne‘^ 
lor precetti abbracciavano . Noi prenderemo ìd 
questa sua estensione la grammatica tecnica, è. 
vi comprenderemo anche non solo la parte pre- 
cettiva , e veramente tecnica, che serve all’ uso, 
ma quella eziandìo, che giovando all’ intelligen- 
za e spiegazione delle parole può dirsi forse, più. 
giustamente esegetica: ma come seguire distintav 
mente ogni suo ramo? La grammatica iucon)in-r‘ 
ciò dalla grammatistica , 1’ arte cioè di leggere, 
e di scrivere, e questa sola ha occupati inohL 
scrittori antichi e moderni . Non verremo qui 
a ricercare l’ origine delle lettere, se Àbramo^ 
se Mosè , se Prometeo , se Iside , se alcuni al-j 
tri de’ riportati dagli sctittori di .tali materie 
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biano inventati i caratteri, e di quali caratteri 
po^sa’ ciascuno dirsi inventore . La p ù comune 
Opinione vuole, die i primi caratteri degli ebrei 
fossero samaritani , derivati da’feoicj, cambiati 
poi negli ussiriaci nel tempo della babilonese lo- 
ro cattività; e che fenicj pure fossero i primi 
caratteri introdotti da Cadmo nella Grecia, det- 
ti perciò cadmei , come altresì fenicj fossero li 
jonici , cambiata solamente alquanto la primiti- 
va loro forma fenicia . Ivla lasciando queste ri- 
more investigazioni diremo al nostro proposito, 
che i greci grammatici sono i primi , che ci 
abbiano lasciati scritti intorno alla grammatisti- 
ca .Qiiiquo libri scrisse' Apollonio Discolo de- 
gli acconti , e parecchj altri de’ tuoni , delle let- 
tere , e delf ortografìa . Sei ne compose Nicàno- 
re sull’ interpiinzione , oltre que’ che scrisse in 
particolare sull’ interpunzione d’ Omero , e di 
Callimaco . Il Fabrizio (a) parlando d’ Arcadio 
antiocheno scrittore d’ortografìa cita molti altri 
greci , che potranno, vedersi presso di Ini , i qua- 
li- scrissero su tale materia . Porfirio stesso tut- 
toché severo filosofo nou isdegnò d’ occuparsi 
nelle ricerche sugli spiriti , e ne formò varie 
regale. Della sola lettera p, r volle scrivere 
Trifone ; ed a molt’altro simili minutissime di- 
sctìssioni amavano di discendere i greci gramma- 
tici . I romani parimente coltivavano quest' ar- 
te . Quintiliano (b) dice , che Tullio era in es- 
sa diligentissimo , come appariva dalle sue let- 
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tere ; che Messala aveva scritti libri intieri noa , ’ 
solo sulle sillabe , ma ancor sulle lettere , come ' . 
uno ne cita in particolare sopra la lettera S; e 
che Pediano aveva trattato di tali cose riportati- , ; 
do esenipj di T. L'vio; egli stesso impiegò su 
questa materia alcuni capi dell immortale sua 
opera ; e i grammatisti romani non men che i 
greci potreirbono formare una classe assai risjiet? - 
tubile nella grammatica . Anche in questi seco- ; 
li il Niccoli, come abbiamo detto di sopra, ’ 
scrisse sull’ ortografia , fondandosi sull’ antiche- 
iscrizioni , e dopo lui Aldo Manuzio, il Cella- 
rio, ed altri . Ljo Scioppio nell’arte critica, il 
Vo.ssio ne'due primi libri dell’arte grammatica, 
e quasi tutti gii scrittori di questa hanno più 
o meno impiegati i loro stiulj nella grammati- 
stica ; alla quale possono riferirsi cQu distinti 
lode la bell’ opera dell’ antica origine dello scri?^ 
veic d’ Ermanno Ugone, ed altre erudite operel ' 
fi Alla medesima può altresì appartenere lo studiti' j 
dcila paleografia , che sì profonda erudizione ri4 j. 
fhrede . Celebre in questa parte è il Moatfau- ^ 
con ,il quale molti vetustissimi e polverosi co- { 
dici ha dovuto rivolgere per metterci ql fatto 
degli antichi caratteri de’ greci , e darci una grò- 
ea jraleografia . Non meno laboriose, e non me-: I 

Ho utili sono le paleografie delle scrittm'e voi-. ì ; 
gari ; e il Pluclie nella francese e il Terreros, 1 , 
o per dir meglio il Burriel , nella spagnuola ci 1 
hanno lasciate opere meno brillanti , ipa noqj v 
ineue vantaggiose per la letteratura, e per IV' 
società . che la greca paleografia del Montfaii*^' 
con . Ma che lode qoii meritano i dotti heaet^ 
, ■ ■ 

. 1 
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ikttini amori del nuovo trattato. di diplomati- 
ca , rhe sì vaste e difficili ricerche hanno fatte 
intorno agli alfabeti -d’ ogni nazione orientale e 
lettentrionale , antica e moderna, e intorno al- 
le variazioni , che in ogni sorta di caratteri di 
mano in mano sono accadute , e tanti lumi han- 
no dati per intendere le più oscure ed iml)io- 
gliate scritture? Alla paleografìa devono oziati!» 
dìo riferirsi gli scrittori antichi e moderni , i 
quali le note o sigle, che negli antichi scritti 
l’incontrano , prendono ad illustrare. Così fra 
gli amichi Valerio. Probo , Maglione ,e Pietro 
Diacono , le cui operette nelle raccolte degli an- 
tichi grammatici dal Gotofredo , e dal Pn/«< hio 
liportansi , e fra’ moderni , per lasciarne inolt* 
altri , r Orsato per le sigle latine, e per le gre- 
^jahe il Corsini recano molto lume agli eruditi 
tooderni per poter leggere i vetusti codici, e 
Ip aiuiclie iscrizioni . E per le moderne scrittu- 
-fc iin copioso glossario ci ha datoli Waltlter, 
4.ove infinite sigle ha spiegate troppo d fficili 
ad iiuemiersi senza 1’ aiuto de’ suoi lumi- Alla 
grammatistica parimente potrà appartenere 1’ ar- 
'te d’ insegnar a parlare a’ muti , che fa preseti-, 
.'temente tanto strepito in tutta l’Eiiropa ,c di cui 
«potrebbe tessere un’assai lunga ed erudita sio- 
lia .11 primo inventore di questa fu nel secolo de- 
.ciinosesto il monaco benedettino Pietro Ponce, il 
^ 'quale 1’ usò con var) tinnardevoli personaggi con 
•lauta felicità', che si può dire , che non solo 1 ’ in- 
Tpiitò, ma la condussecziandìo alla perfezione (a). 

Ainlir. Murales Antig. de Esp. , Vales De 

Ehii, & al. 


Artf tif i 
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Gontentossi il Ponce d’inventare, e d’* usarò 
tal arte senza pensare a dar parte al pubblico 
di quest’ utile e clorlnsa invenzione. La diede 
poi Gian Paolo Bonet nella sua Arte d' inse- 
gnare a parlare a' muti, pubblicata in ftjadrid' 
nel lóao . Adoprò poi quest’ arte Ramirez Gar«* 
rion , e ne scrisse anche nel suo libro di JH«., 
ravigUe della natura ; come' pure Pietro di Ca-' 
stro ; e poi nell’ Inghilterra il Wallis.e nell' 
Olanda 1’ Amman , i quali anche ne scrissero, 
il metodo . Verso la metà di questo secolo ib 
Pereira possedendo pienamente quest’ arte si 
portò a Parigi , dove non solo insegnò a par- 
lare a’ muti, ma insegnò ad altri la maniera' 
di farli parlare: e si possono dire frutti del- 
la sua scuola le molte scuote , che di tal art^^' 
si sono di poi stabilite in tutta 1’ Europa a van- 
taggio di quell’ infelice' porzione dell’ umanità^. 
Attualmente il più celebre e il più lodevole >; 
ntadstro e scrittore di quell’ arte è l’abate d^'t 
Epèe , il quale benché nella sostanza segua ÌL 
metodo del Ponce , accennatoci da Ambrogio di' 
Moralcs (a), e- piu d'siesamente spiegato dal • 
Bonet (6) , ha nondimeno aggiunta in atpune cir-^"' 
costanze maggiore facilità , ed ha procurato re-*' 
carvi in tutto maggiore perfezione ; e i libri* 
da lui scritti , le risposte date alle obbiezioni '' 
mossegli contro dalla Germania , e i molti ab'*.; 
lievi da lui formati .stabiliti poi nelle città più,u 
cospicue dell’Europa .hanno resa quest’ arte du-*/^ 
revolc ed universale , e ne hanno fatto un vérd^i^ 

- v-r 

(a; Ivi . (6) Lib; ni. 
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ramo di letteratura . Alla grammatistica pure 
appartiene la calligrafia, de’cui scrittori soltan-^^** 
to spagnuol'r ci schiera sì lunga serie don Giu- 
seppe Aiiduàga (a), che fa ben vedere, che lun- 
ga storia letteraria se ne potrebbe formare , só 
si volesse esaminare distintamente . Ma come 
poter seguire ogni cosa , e s|>ezzare rnìiuitameu- 
te tutte le picciolissiine parti della grammatisti- 
ca, picciola parte aneli’ essa della grammatica, 
e ormai quasi da lei abbandonata? Se la gram- 
matistica ha impiegati tanti scrittori , quanti 
non ne avrà chimati a sè la grammatica? 

U Democrito, e Platone , e Lampro , ed Ileo 
ed altri antichi, trattarono della grammatica (h). rie» ^r«- 
Ma Aristotele si può giustameate chiamare ilei, 
suo vero padre , avendo egli in varj luoghi par- 
lato della dizione, ed avendo incominciato a for- 
rlUre un sistema grammaticale . A tre riduceva 


Aristotele le jiarti dell’ orazione, ed era in que- 
sto seguito da. Teodette ; ma gli stoici n’accieb- 
bero poscia il numero a quattro c cinque, che 
altri poi condussero fino ,.ad otto , come viene 
dottamente spiegato^da Dionigi d’ Alicarnasso (c), 
da Quintiliano (./) , e da Prisciano (c). Noi sia- 
mo privi delle arti grammatiche deuli antichi; 
maahbiamo fortunatamentequelladi Dionigi Tra- 
ce ^ detto il tecnico per antonomasia da Èusta- 
zio.e da altri, la quale sì meritò non solo le 


*' (a) /.Irte de escrivir ec. Introd. 

.(t>) V. Laért. in Democr. , in- Piai. , et Arist, 
ildgn. Mor. lib. il, c. vii. (c) De nom.comp. 
{^i) Lib. 1, c. IV. (ej li. ^ 
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lodi di tutti gU antichi, ma i coineoti altresì- 
de' principati grammatici , e può ragiouevolineii*, 
te guardarsi come la più perfetta grammatica 
degli antichi ; e a dire il vero questa sì stima- 
ta e decamata grammatica si riduce soltanto ai- 
definizioni e divisioni de’ nomi e de’ verbi , 0. 
delTaltre parti dell’ orazione , uh ci fa dolere’, 
g^ran fatto della perdita delle altre, anteriori .♦ 
Dopo Dionigi , il più antico grammatico , chet 
siasi in qualche parte conservato , e Trifone-^ 
fiorito , secondo Snida , al lerano di A igiisto,;t> 

0 poco anteriormente . Ad Apollonio Discolo ,;, 
ed EroJiano suo figlio, de’ quali consorv.tnsi al*- 
cune operette, oltre infinite perdute, da Priscia-*,’ 
no la preferenza sopra tutti gli altri graminati-'j 
ci (a). Che diremo del ManuaU d’ Efestionel' 
che della iSinta 55 Ì d’ Ammonio Alessandrino ! che 
d’ altre opere ancor esistenti di grammatici gre- 
ci , che troppo lungo sarebbe il nominarle sol- 
tanto! Aldo Manuzio n’ha raccolte alcune in 
due tomi ; ed altri poi ti’ hanno aggiunte assai ‘ 
più in due altri , e vedonsene ancor pubblicate 
alcune altre non comprese in queste raccolte. 

1 grecisti trovano in tali opere qualche Innie- 
perpenetrare p’ù intimamente ne’secreti dì quell’ 
eleiiante lingua; ma desse non sono di -tale vaii- 
taggio alle lettere , che debbano da noi merita- 
re particolare considerazione; e temiamo recare< 
più noja a’ lettori , che giovamento alle lettere 
co' parlare di tali scritti or non più interessan- ' 
ti . Di maggior utile che le grammatiche ci so«- 


(j) Frx£. Ub. JL 
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Irt Itati ì dizionar) de’ greci . Non parleift d' 
Orione , d’ Issione , di Pambrcccbio , di Clitar-^'’**' • 
Èo , e di mille altri , de’ quali pib non esistono 
i dizionar); ma dirb bensì , che i' Onomastico di 
Giulio Polluce , vissuto aotto M. Aurelio Com- 
nodo , è Stato per noi di molta istruzione |>or 
V'intellìgenza de’ greci autori, e per la coltura 
del greco idioma ; dirò , che non men di qup* 
ito ha servito ad illustrazione dell’ ellenismo il 
lessico d’ Esichio .chiamato dal Meursio(a) pre> 
iiosa conserva d’ antica erudizione , e commen- 
dato Con altre simili lodi dalSalmasio, dai Ga- 
mubono , e da quasi tutti i moderni grecisti ; 
dirò , che il dizionario di Cirillo, il dizionario 
•Jàtrico d’Eroziano , il retiorico d’ Arpocrazione, 
i’umerico d’ Apollonio, ed altri benché partico- 
lari c ristretti dizionarj hanno dato molti lumi 
per tutta 1’ estensione del greco idioma : che f' 
Meri , Frinico e i piu moderni , Tommaso 
detto il Maestro , Lecapeno., Moscopulo, 1’ ano« 
oimo pubblicato dal Vilioison {h) , ed altri si- 
mili inediti danno più distinte notizie de’ parti- 
colari dialetti greci . e c’ introducono più inti- 
mamente nella cognizione di quella lingua; e 
dirò finalmente, 'che solo il grand’ etimologico 
d’. autore e di tempo incerto , benché , secondo 
il'solito di tutti gli etimologici , abbia alcune 
derivazioni un poco strane . e sforzate , coutìe- 
tie peni» nondimeno tante osservazioni grainma- 
tioali . mitologiche, e d’ ogni materia , che illu- 

(d) Lib. I Mise, lacon. rap. Xiil. 

^ {byAneed. gtéte. ec. p- 79. 

. Tvm. 9. ic> 
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nìna la mente de’ leggitori con molte co{;ntfttt» 
jri di lingua , ©■di greca erudizione , e ai fa per- 
donare i difetti comuni degli etimologici . Di 
gusto diverso sono altri due dizionar] , uno di 
Stefano bizantino geografico e storico, e al tem« 
po stesso grammatico , ridotto poi in r.ompeiK 
dio, quale l’ abbiamo presentemente . da un gram- 
matico Ermolao, ch'e lo dedicò a Giusliniaiio} 
e l’altro di Suida,sì pieno di storica erudizio- 
ne , che è una delle opere , che piò giovano 
agli eruditi per la cognizione della storia e dell* 
antichità . Maggiore lode meritarono i greci per 
R 0 ttori tecnica rettorica che per la g'-ammatica . La 
cade' rettorica d’ Aristotele è l’opera iieU’ ingegnog 
grtei. del gusto, e della filosofia dell’ eloquenza; tale, 
pure sembra essere stata la sua é*oéticà per quan^^ 
to vedegi ne’ frammeuti ancor esistenti ;~e la 
Rettorica e la i'aetìca d’ Aristotele sono State* 
e sono anche presentémente il codice del buon* ; 
gusto nell’ eloquenza e nella p tenia , Noi non 
seguiremo tutti gli scrittori rettorici , Ciitì sano j 
stati raccolti da Aldo Manuzio, e dal Oaieo", j 
ma come tacere l’aureo libretto Dell Llocuztt- j 
ne di Demetrio, le osser-vazioni , i precetti', e ; 
i giudizi, tutti sì giusti ed istruttivi di D o- ■! 
nigi d’ Alicarnasso, i -libri recuirici di Grinngo- ^ 
ne, ella uon mai abbastanza lodata operetta Ùei^ i 
sublime di Longino ? 1 quali tutti , ma^ingoìa'r^ ’f 
mente Dionigi d’ Alìcarnasso eLongii.o-, hann© ì 
formato molti uomini eloquenti , e valenti s«;rr|> 
tori , e bastano essi soli per rendere utile e 
spettabile a tutta la posterità la greca rettori* f 
ta, e di mento assai lupervure àila grammaù«^ i 
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I latini non monche j grec'i hanno avuti 
recch) scrittori tecnici . Lasciando -stare Cesare 
Nep-ite , Nigidio P'gulo , e altri grammatici , i 
quali -benché non più esistenti ci sono pur co- 
nosciuti ne’ testimoni di molti antichi: il più 
antico grammatico ,-che sia pervenuto alJe no- 
stre mani , ò il dotto ed enciclopedico Varrone, 
i coi libri e frammenti rimastici mostrano una 
vasta lettura e profonda erudizione , e si sono 
meritate le illustrazioni dell’ Agostino, del Tur- 
debo , e d'altri eruditi ; ma versanti soltanto in 
rintcacciare etimologìe ed analogìe , non ci dan- 
no opportune regole , nè ci formano una vera 
arte grammatica. Noi abbiamo raccolte di anti- 
chi grammatici latini fatte dal Gotofredo, dal 
Putschio , e da altri eruditi, e vediamo opere 
e frammenti di Fiacco , di Festo, di Carisio , - . 

di Oiomede , e di molt’ altri, che nujoso ed 
inuiit sarebbe il nominare distintamente . Due 
uoudimeno sono particolarmente memorabili; 
perchè più influenza hanno avuta nella posterio- 
re coltura dell’ arte grammatica . Donato , riguar- 
dato come il maestro di tutti i grammatici , a* 
cui scritti rendono il più onorevole testimonio 
i molti comenti , e i molti elogj dati lordagli 
antichi , e 1' applicarsi il nome di Donato per 
nome d’ onore a’ maestri della g,rammatìca ; e 
Frisciauo , letto, studiato .spiegato , abbreviato , 
e in molte guise illustrato , e preso a maestro 
per tanti secoli nelle scuole, e stimato anche! 
presentemente da chi vuote internarsi negli ar- 
cani grammaticali della latinità , Alenino, e gli 
«lui -scàuoci , che , secondo 1’ uso di que* tcin-; 
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pi , scrivevano tiel loro trivio della grammitH 
ca , altro non facevano , che copiare , od aiterai* 
re Priic'ano , o Donato , o qua'.ch’ altro antico 
grammatido , e nessun avanzamento recavano a* 
progressi di quell’ arte. Degli antichi gramina* 
tìci latirti ci mancano dizionari; ma possono in 
qualche modo supplire a questo difetto i molti 
scritti d* etimologia di Varrone.di gaut’ Isido» 
ro , e d’ altri , que’ di Pompejo Pesto della signi* 
iicaiione delle parole, di Nonio filarcello ,,e «U 
Frontone , Agrezio , Donato , e tant’ altri dei^ 
proprietà e delle diiferenze delle parole. la^inOf 
i quali benché non di radodienoin sogni e ua 
tstrani pensieri , recano nondimeno molto sussir 
dio a chi studia profondamente 1* antichità dellf 
lingua e deir erudizione romana. Ida bisogna 
pur confessare , che sì presso ì latini , che preg* 
so i greci non ha fatti la grammatica quc* prò* 
grcssi , che possono giustamente vantare (urre le 
altre arti del dire. 1 latini come i greci sta^•. 
1)0 assai meglio nulla reuorica che nella gtatar 
niatica . Lasciamo da parte i Rutilj , i Vittori 
ui , gli Empori , i Foriunaziaoi; e altri simili, 
che pur formauo la gran raccolta de’ returt iar 
4 ini : i soli Tullio e Quitniliano non vagUoiiQ ' 
un’ intiera -biblioteca dell’arte rettorica? Non in* 
tese Tullio a scrivere un’ opera , che fosse .u.q* 
arte iierfetta dell’eloquenza: ma egli sparge dap* 
pertutto sì opportuni precetti , fa si giuste e pro« 
fonde osservazioiti , forma sì esatti ed Utruttifji 
gìudiz), ed espone tutto con tanta chiasezzaj» ^ 
eleganza , e forza , che chi non si sente iilumif^ , 
, nato ed acceso per abbjracci^re l’ eloquenza ceì/il 
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fcttnr® <?e’ suoi libri oratorj , invano spora d? 
acquistarla collo studiod' altri scrittori . Ciò die . ^ 
non volle far Cicerone, nò aveva fatto alcun 
greco t> romano, prese ad eseguirlo Qtiiutilìano; 
e candurenilu il suo oratore dalla culla Huo al 
più. alto grado della bigoncia oratoria , forma 
della rettorica un’ arte si piena , sì compiuta e 
perfetta , quale non vedesì altra uè di rettorica, 
pè di poetica, nè d’ altra materia nè presso gli 
taticbì greci e romani’, uò presso i moderni 
piò illuininaxi . Per quanto sieno da conimeli'* 
darsi Aristotele , Demetrio, Dionigi d’ Alicar- 
nasso , e Longino , ardirò dire , che deggiouo 
tutti i-rettorici. chiamarsi vinti a fronte di que- 
Sti-dne valorosi latini- Tullio e Quintiliano. 

• •^'All’ incominciare il risorgimento dell’e.stinta^f''''^*’'* 

' letteratura si pensò tosto all’ arte grammatica ; 

I e noi vediamo l'ingless B-tccardo Dury coutem-^,.^^^. 
poraneo del Petrarca dar fuori una grammatica* 
greca , ed altra ebraica per agevolare lo studio 
di quelle lingue, le quali però , qualunque sia 
realmente il ìof merito , di poco giovamento 
saranno state , essendo tosto venute in diracnti- 
^ eatiza, nè gìmue appena alla nostra notizia fuor- 
chò nel ^hilobiblìon dello ste-^so Riccardo Bury. 

Le grammatiche greche del Moscopulo, del Ga* 
za , del' Lascaris , e d’altri greci, e quelle poi 
del Vergara,del Glenardo,del Greiséro | e d’ 
altri lacini sono state le guide , che hanno con- 
dotti i moderni a penetrare iiall’ ellenismo. Ma 
nè«i- greci antichi , nè i moderni , uè tutti in- 
sieme 1 grecisti grammatici non hanno fatta un* 
opera , che abbia> uo<o giovato all’ iutelligeuza 
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della lingua greca, quanto i dotti coméntari del 
Budeo/Vedonsi quivi pienanteiue esauste la tor« 
za , relegànra . le grazie e le ricchezze tutte di 
quella lingua; nò si sa che più ammirarvi, se 
rimmensa lettura ,o 1’ esatto giudizio , o la mol* 
tiplìce erudizione dello scrittore. A maggior in* 
telligeuza della lingua greca si composero a que^ 
tempi motti dizionari ; o<l ha giovato sopra tot* 
ti singolarmente il Tesoro d’ Arrigo Stefano , it 
quale dèe a ragione chiamarsi vero testrro di 
lìngua greca , e ancor dopo tant’ altri dizionari 
usciti posteriormente merita d' essere riguardato 
dagli amatori di qpella lingua con particolare 
veuerazioiie. Frasarj, sinonimi .epiteti ,e qnan* 
to giovar potesse per intendere, e per iscrivere 
la lìngua greca, tutto fu diligentemente osser* 
vato, e raccolto dagli eruditi ellenisti , L’ amo? 
re del grecismo ha eccitato anche var) scrittori 
a studiarne il moderno idioma; e noi abbiamo 
dì questo non poche grammatiche e dizìonarj^ 
fra’ quali possono annoverarsi , ma con partico- 
lare distinzione, il glossario greco barbaro del 
Sleursio , e quello del du Gange della* mezzana 
ed infiina grecità , dove non solo acquistasi co* 
gnìzioue di parole , ma ricco tesoro eziandìo di 
non comune erudizione . Che se tanto studio fo* 
ccyasi del greco idioma , che pur era piu remo* 
to e dì minor uso , con quanto ardore non ai 
aarà coltivato il latino ,• eh’ era , per così di re-^ 
il linguaggio di tutta I’ Europa? Studia vasi la 
lingua latina colle grammatiche di Donato , 4} 
Pnsciaiio, e di Smaragdo: consnitavausi i dizio* 
oag (li Papìa, d’ Uguccioue, di Gìovanui di 
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, deVS«iiv4tico , e di p»»c’ altri , formati ne* 
te npi bassi colPautorità delle etimologie di sane* 

Isidero, e d' altri simili autori : né v’era alca* 
no scritto grammaticale , oh* avesse' qua Iciie sa« 
pore di buongusto » e potesse aprire la strada 
della buona latinità. Il primo fu verso la 
del secolo decimoquiiito quello delle elegaiue*^*^"^ 
del Valla, dove utili regole, ed opportune ri* 

Aesiioiii grammaticali Couteugonsi per iscrivere 
con correzione, purità, ed eleganza . Allora pu* 
le il Perotti scrìsie la sua Comueopia. , dove moU 
te utili osservazioni ritrovansi per la buona la- 
tinità . Alla fìiie di quel secolo cominciò ilNe- 
brissense a promovere nella Spagna lo stesso buon- 
gusta.ea propagarlo , come fece per molti an- 
ni ,co’ dotti suoi scritti in tutta 1’ Europa-. Po- 
co di poi pubblicò Giulio Cesare Scaligero i tie- 
J dici suoi libri delle cause della lingua latina, 

' ed ebbe il vanto di essere il primo fra’ moder- 
ai ad introdurre la filosofia nella grammatica, 
benché unita a non poche cose o adatto inutili 
0 . soverchiamente sottili . Ma bisogna confessa- I 

re col MoroSo (a) , che dalla Spaglia sono ve- 
rniti i primi ristoratori della grammatica latina. 
Emmaiiueie Alvarez fu il primo, dice il WaU 
ch iu (l>), il quale abbandonando le rancide cian- 
Ce 'e rivolgendosi a sane ed utili istruzioni , 

•crtvet-e un* arte grammatica ; e la sua gramma- 
«it-a infatti ha formati quasi tutti i Intoni lati- 
nisti de' secoli posteriori . Francesco Sanchez , - 

(u) Polihyst. 111». IV , c. X. 

• {ifj ilut. cri6, luig. Afi. cap. tv , xvl. 
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il B'-ótenii , esaminò le vere ragioni ,e f» 

' fundimeiiù della’ lingua latina , mostrò molti er^ 
fori degli antinlii giammatici , e si meritò, -se- 
condo il testimonio dello Scio;i|)Ìo (a) , Tessere 
chiamato maestro e padre di tutti i letterati «> 
Segnare ed illustratore del Sanrhe* compose l0> 
Si io|)pio la sua O-rammàtii'ix filotoJìiìA , dove mo*:'' 
Strossi nou mcii rigoroso critico che sottile graia- 
matiò» . Dipo il principio del passato secolo 
6cris>e il Vnssio la sua Arte eiranimiicici , la pììl 
dotta , e ia più piena grammatica ^ che siasi an- 
cor veduta , che gli meritò giustamente il nome 
d’ Aristarco. I/. xilvaro, il Sanchsz, lo Scinp- 
pio , ed il Vosiio sonni veri maestri della grani'* 

. mat'Ca ;e quanti sono posterìoruientc venuti non 
• hanno fatta che attingere a’ loro fonti , e cercar- 
vi soltanto qualche maggiore chiarezza , o pili 
metodica facilita. Non aridi e secchi precetti ^ 
talor anche falsi ed erronei , come facevano gli 
antichi , ma dotte osservazioni e giuste regole^ 
fondate siT tiuoni esemp) e sulla ragione, fatino 
il merito di questi grammatici , de’ quali forse* 
il Sanchcz c lo Scioppio peccano talvolta pef. 
volere stare troppo attaccati alla ragione in una 
materia , che in gian parte più che dalla ragio-, 
ne dipende dall’ uso e dalTesempio de'lnioni an* 
tori . Al maggiore possesso deità lingua latinn 
iuttm . hanno molto giovato i buoni dizionari , de’ quas 
li si può guardare come il primo saggio la so* 
praccitata f’ornuco/ìM del Perotti.il Nebrtsseu*' 
se e Ambrogio di Uaiepio diedero dizionari p;^ * 

(a) Céasult, Àe Sek. tét, ec. ^ 

a«- 
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atctirati de’ precedenti ; ma tropno lontani anco- 
ra dalla desiderata copia ed esattezza . L’ uno e 
r altro hanno poscia ricevuti non pochi miglio- 
ramenti ; singolarmente il Calepino; che c giun- 
to a dare il suo nome a questa sorta di colle- 
zioni . Il primo, che potesse in qualche modo 
appagare la curiosità de’ latinisti, fu il Tesoro 
di Roberto Stefano , raccolto con molta diligen- 
za ed erudizione , benché non sempre esente dal- 
le giuste accuse de’ critici . Più puro e purgato, 
ma meno copioso, è il Tesoro ciceroniano del 
Nizzoli. In questo secolo il Facciolati ne ha 
dato uno sì corretto e sì pieno , che ha fimo 
quasi dimenticare gli altri; ma esso pure ha ri- 
cevuti nuovi accrescimenti dal Porcellini , e ne 
può anche riceveie altri, maggiori . Noi abbia- 
mo dizionario militare dell’ Aquino , dizionario 
architettonico, dizionario navale, e infiniti altri 
dizionari d’ ogni materia . Ma due singolarmen- 
te meritano da’dotti particolaredistinzione , quel- 
lo cioè del du Cange della bassa latinità, ope- 
ra d’ immensa fatica ed erudizione, ma di non 
inferiore utilità ; escilo dell’ anlichiià del Pi- 
ti.'^co , quasi ugualmente utile ed erudito . Frasi 
latine , latini proverbj, particole , ed ogni cosa 
appartenente alla buona latinità , tutto è stato 
raccolto , studiato, e illustrato da’ moderni gram-’ 
matici ; e la grammatica , sì latina che greca , 

.'è stata assai più convenientemente trattata dà’ ' 

moderni , che dagli antichi , sì latini che greci . 
i;; Le lingue volgari s’adoperavano ne’ bassi : 

pi ne familiari discorsi, e s’ incominciavano an-”^ ■ V.C 
che ad usare ne’ pubblici scritti ; ma non . 

Tom- 9. Zi 
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BO regole , nè conoscevarìo arte grammatica, ni 
ve-riiu opera grammaticale. La prima lingua vol- 
gare , che ne possa vantare alcuna , 6 , a mia 
notizia, la provenzale , quella che in realtà era 
la più colta co’ molti scritti, che avea inver- 
so ed in prosa , Nella biblioteca laurenziana di 
Firenze vedesi una grammatica intitolata Dona- 
to provenzale , composta ria un certo Ugo , il 
quale dice di sapere certamente , che nessuno 
prima di lui aveva sì perfettamenté trattato di 
queste cose , nè le aveva sì distintamente dichia- 
rate i cièche potrà per avventura provare , che 
altri prima di lui le avessero bensì trattate, ma 
non sì perfettamente . Nella medesima bibliote* 
ca vedesi nn dizionario provenzale-latino, e al- 
tro provenzale-toscano ; e oltre di questi libri 
grammaticali anche un’arte poetica di B.:iimon- 
do Vidal di Besalù , un rimario , e altri scrit- 
ti , che possono provare abbastanza quanto fosse- 
ro coltivate da’ provenzali le arti del dire , c 
tutte le parti della grammatica. Assai più tar- 
. di cominciarono le altre lingue a procurarsi la 
Cr/iwwrf cultura grammaticale < VjfKso la fine del secolo 
decimoquinto scrisse mia grammatica spagnnola 
l»$/9la - \\ Nebiissense ; il medesimo, ed Alfonso di Pa« 
lenzia composero dizionarj ; molte e giuste os- 
servazioni intorno a quella lingua ci diede l’ ano- 
nimo autore del Dialogo delle lingue", 1’ Aldre- 
te , il Morales , e il Covarrubias recarono mag- 
gior lume alla lingua castigliana ; e Analmente 
in questo secolo r, accademia spagnuola ha fatta 
una grammatica, e un dizionario assai vasto, 
ascresciuto anche poscia di moke vocij » in 
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' Tarte guise a’ è coltivato in Ispagna lo atudio 
grammaticale. Benché avessero sino dal secoloy^.^^^^^ ^ 
decimosesto gli alemanni alcune iinperteae gram- 
; Tnaciche , il Bielfold nondimeno (a) non ne fa 
■ verun conto, e dà lode al Gottsched d'essere 
. «tato de’ primi a fissare la lingna nazionale col- 
V la sua grammatica , al qual fine ugualmente la- 
L votarono il Kramer ,il Junker , e altri . Pochi inglese. 
4 «ono gli inglesi , che abbiano pensato a scrive- 
\ re grammatiche ; nè io posso parlare che della 
sopraccitata col titolo di Breve introduzione al~ 
la grammatica inglese (b) , d’autore a me sco- 
’ nosciuto, la quale però è scritta con intelligen- 
1^ za, gusto, 6 giudizio. Così pure il dizionario 
*■ del Johnson , il primo dizionario a mia noti- 
j zia, che siasi composto di lingua inglese, è riu- 
1 ‘sci co assai pieno ed esatto, molto superiore al- 
» le prime produzioni di sitnil genere in altre lin- 
r gue ; e gl'inglesi sono forse gli unici, che ab- 
;iK ’biano apportato alle prime produzioni/ gramma- 
ticali i sussidi d’una critica illuminata , c di una 
fi i^-'gana filosofia. Assai prima cominciarono gl’ 

« -liani a coltivare la grammatica, ed hanno se- 
:■ ^guitato con tanta assiduità , che ne sono stati 
; f-riprcsi da molti degli stessi lor nazionali ; e cer- 
^ Lf to i grammatici italiani superano di molto nel 
.1 in numero que’dell’altrc nazioni • Al principio del 
J ^ secolo decimosesto vide 1 ’ Italia le prime regola 

t ^Sgrammaticali della volgar lìngua composte dal 
...''Foriunio, e alcune altre simili operette, or po- 


(a) Des progres des Alemands c. I. 
\h) A short inirod. ec. 


apa PARTE SECONDA 

co conosciute , e ramtuentatc dal Tiraboschi (d). 
Ma la prima opera grammaticale , che si sia 
fatta leggere dalla posterità sono state le prò* 
se del ìiiiinho , dove giuste ed utili osservazio- 
ni sulla lingua italiana , e su'suoi scrittori s’ in- 
contrano. Le contese insorte tra il Bembo ed 
il Gastei vetro per motivo di queste prose, e H 
altre fra il Gastelvetro ed il Garo per altre com- 
posizioni , sparsero molti lumi pel giusto par- 
lare italiano *, ma ne diedero molti più le ope- 
re del Varchi , del Giambnllari , del Salviati, 
e di gran parte degli scrittori italiani di quel- 
la età , che quasi tutti prendevano di mira la. 
cultura e la correzione della lingua. Allora na'^ 
equero parecchi vocabolari italiani, che tutti poi 
restarono estinti al comparire il celebre dizio- 
nario raccolto a! principio del secolo deelraoset* 
timo dall’ accademia della Griuca , e poi più vol- 
te accresciuto e corretto. Benemerito fu della 
lingua italiana il Gittadini , che intimamente ne 
conosceva- la storia e l’ indole . Ma al Huonimat- 
tei , e al Mambelli sopra tutti gli altri dèe la 
grammatica italiana particolare;riconoscenza, per- 
chè essi furono i primi , che la ridussero me- 
todicitncntc a ben ordinati precetti , e a rego- 
lare sistema , e possono guardarsi come i veri 
padri e maestri di timi i grammatici posterio- 
ri ,e i fonti, onde hanno attinte tutte le loro 
grammatiche . Piena c d’erudizione 1’ opera dèi 
Bartoli Dd torto e il diritto del non si puùt, 

(a) Stor-. della Letter. Ital. toro, vii, lib. ul>. 

C. V. . ■ fi 


Digiiized by Google 


! 


LTBRO QUARTO 393 

n Dati, il.Kedi , ed altri accademici della cin- 
ica spaisero in alcuni scritti giuste, ed interes- 
santi osservazioni sulla lingua c sulla grammati- 
ca italiana: il francese- Menagio entrò coraggio- 
samente ad esaminare 1' origine e le etimologìo 
di questa lingua , e in varie guise si ccicò d’ 
illustrare 1’ italiana favella. Ma ella è una stra- 
na combinazione , che appunto , quando sotto usci- 
te alla luce le migliori grammatiche, sieno man- 
cati i buoni scrittori . Dopo i Dionigi traci , 
e gli Apollonj discoli non si sentirono Fiatoni 
e Demosteni ; non si vide un Tullio od un Ce- 
sare dopo i Donati e i Priscìani ; non un Mu- 
reto ed un Ferpiuiano dopo 1’ Alvaro e il San- 
chez; non un Gastiglioni od un Caro dopo il 
Buominattci e il Mambelli . L’ Italia gode in 
questi di . nel -Si iggio sulla lingua italiana del 
Cesarotti un’ opera grammaticale , quale non l* 
aveva avuta finora , c per la quale sola la Fran- 
cia poteva formargliene pochi esempj . Non en- 
tro a decidere dell’ utilità del suo progetto , nè 
della verità di ciascuna sua proposizione; ma 
le fine osservazioni , le riflessioni profonde , le 
ingegnose e giuste visto , 1’ esattezza e la- preci- 
sione delle idee, e la poliglottica e scientifica 
erudizione rendono quel 5‘uagio 1’ opera d’una 
giusta metafisica , e d’una sottile grammatica; 
e se in vece d’ abbondare in tanti esempj d’ eti- 
mologìe 0 d’ omonimie , che possono sembrare 
soverchi , avesse aggiunte le necessario investi- 
gazioni dello stile, che tanto legato è colla lin- 
gua, e che anzi in essa in gran parte corapren- 
desi , avrebbe lasciato poco da desiderare in quel- 
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li materia a’ grammatici, ed a’ filosofi . Lo ipirU 
Franetst»^^ filosofico s’ introdusse nella grammatica por 
opera de’ francesi . Non parlerò delle grammati- 
che del Regnier , di Porto-Reale , del Buffler,'*; 
del la Touche , e d’ altre simili ; non di quella- ; 
del Restaut, tuttoché più giusta, più metodica, ^ 
più filosofica; non del dizionario etimologico.^, 
del Menagio , non de’ molti dizionar) francesi, '^ 
che hanno goduto di qualche fama, del Furetie»^v 
re , del Ricbelec , del Carpentier, non di quel- 
li di Trevoux , e dell’accademia francese più 
classici ed autorevoli'; ma dirò bensì , che le duo 
opere àc' Sinonimi del Girard , e de’ Tropi del’ 
Marsais sono due eccellenti modelli di vera fi- 
losofia nelle opere grammaticali , £’ uscita do-i. 
po queste r Arte di parlare del Gondiilac , la • 
quale è una grammatica filosofica , dove forse 
potrà riprendersi troppa metafisica , e soverchia 
voglia di filosofare. Il gusto filosofico s’è dif- 
fuso ad ogni sorta d’investigazioni sulle lingue;;, 
e il Brosses sul meccanismo delle lingue, il d’- 
Alembert sull’ armonìa delle medesime, e patec- 
chi altri su altre simili materie amano di fito- 
Grtfww^.sofare . Altri filosofi si sono inoltrati in più re- 
fica uni condite speculazioni , ed hanno cercata una lin- * 
Wfrsaìe universale, 0 da parlarsi , o almen da seri- • 
versi ; nel che s’è distinto il celebre Leibnitz, 
e dopo altri parecchi più estesamente il Kalmar, * 
ed anche posteriormente ha aggiunte alcune sua 
giuste riflessioni il Soave (a) . Filosofiche ed 

erudite sono pure le] ricerche etimologiche o ^ 

^ 

— — I y 

(a) Compend. di Loka Àpperid. il al cap. *1./, 
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frAimnaticAli del Court de Gebelin , dove periSf 
no» può esimersi secondo il difetto troppo fa- 
miliare agli etimologisti di dare in vane imma- 
ginazioni , e dove ingegnosi sogni talor si ritro- 
vano fra molte sode ed erudite riflessioni . Ma 
il voler seguire ogni cosa fiuscirebbe impossibn 
le , flou che difficile; e noi temendo di recare 
lioja a’ lettori lasceremo questa materia , e rivol- 
gendoci alla rettorica e alla poetica , diremo bre- 
vemente , che le arti rertoriclle e poetiche de’ 
moderni latinisti sono quasi tutte intieramente 
ricavate dalle antiche; e solo la poetica dello 
Scaligero pef alcune ardite critiche e nuove vi- 
ste merita particolarmente qualche riguardo; che 
il Gastelvetro, il Muratori.il Gravina, ed il 
Metastasio tra gl’ italiani , ancof seguendo le pe- 
date d’ Aristotele , e degli antichi , hanno sapu- 
to mostrare nelle lor arti poetiche qualche ori- 
girialità; che il francese tene loti è forse fra’ mo- 
derni chi ha parlato di tutte le arti del dire 
con più gusto e giudizio , con maggior esattez- 
za e verità (a) ; che Cornelio negli esami del- 
le proprie tragedie , Rapiti e du Bos nelle ri- 
flessioni sulla poesìa , Batteiix, Voltaire , Mar- 
montel hanno sparsi nuovi lumi sulla poe-ìa ; 
-che Roliin(5),Condillac(c), l’abate Arnaud (.1), 
e qualch’ altro francese, e forse più di questi 
Tingìese Blair(e)hanno recati all’eloquenza ve- 

(fl) Lettr. à L' Acad. Frane, {b) Jraitc dés Ltud. 

(c) Uours d' Ftud. tom. il. 

(‘0 Disiert. de V Acad. des laser. 

(e) hectur. i/i JiAet. ec. 
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vantaggi,* e che sì la rettorica , che IH pffe» 
tica, benché ridotte dagli antichi in uno stato 
assai più perfotto che la grammatica hanno non* 
dimeno ricevuto qualche maggiore avanzamento 
da’ moderni . Noi lasciamo agli eruditi lettori il 
dare maggior lume ed ampiezza a queste idee, 
c passeremo a trattar» d’altra parte della graa* 
raatica , che è 1’ esegetica . 

C A P IT O L O I 1 1. 

Dell' Esegetied 4 

’ l 

J|yj|"on ristrlngeteoio alla spiegazione delle vo- 
ci soltanto l’esegetica, ma le traduzioni e i co* 
menti ,e generalmente ogni spiegazione de’ libri, 
e r ermeneutica ,el’ iporìinematica comprenderd- 
TrnJut mo sotto questa parte della grammatica . I gre- 
torigre- ci appena conoscovano le traduzioni de’ libri dell’ 

• altre lingue tanto usate dalle vnazioui posterio- 
ri,' la letteraria loro superbia li faceva disprez- -, 
zar troppo gli scrìtti stranieri per indursi a vo* 
lerli rivolgere nel proprio idioma ; c non fece- 
ro però grand’onore a questa parte dell’ esegeti* 
ca . Ebbero nondimeno alcuni traduttori * e To* 
lommeo Filadelfo, per arricchire la sua fame- 1 
slsjsima biblioteca de’ libri dell’ altre nazioni, li 
fece prima tradurre nella greca, come partico* . 
iarmente de’ libri santi viene riputata di quel 
tempo la celebre versione dell’ebraico nel greco 
detta De' Settanta ; e l’opera geografica d’ An- 
none , 6 la. geoponica di Magone furono dal pu- 
nico 
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nico in greco tradotte; e la storia fenicia dì 
Sanconiatone venne da Filone biblio trasportata 
nel greco; e parecchie opere d’ altre lingue fii- 
ronò da’ greci rivolte nella propria . Ma se i gre- 
ci non tralasciarono di tradurre i libri degli 
stranieri , tuttoché da’ medesimi poco prezzati , 
quanto non si saranno studiati di spiegare , e 
d’ illustrare i libri più famosi de’ loro naziona- 
li? Chi potrà nominare soltanto i molti greci , Greci cè- 
che commentarono Omero? Il Menagio ael\e»*^"f***-. 
sue annotazioni al Laerzio (a) dice avere com-"* 
posta una dissertazione sopra gl’ illustratori d’ 

Omero Trep/ ì^tytrrav O' fjktfpoù ; e il Fabrizio (b) 
nomina più di diigento , che hanno scritto so- 
pra di lui. Noi diremo soltanto , che gli anti- 
chi rapsodisti , i primi greci , che formassero 
un impiego ed una professione della letteratura, 
avevano per primario lor fine il cantare e spie- 
gare i versi d’ Omero , come da molti passi di 
Platone, e d’altri antichi rilevasi , che il gra- , 
vìssi mo discepolo di Socrate Antistene scrìsse 
in generale degli spositori , ed oltre un libro 
sopra Omero altri ue compose sull’ Od/s^ca , e 
su varj passi de’ canti d’Omero, come riferisce 
Laerzio (c); che Aristotele , che Callistene, che 
Aristofane bizantino , che Aristarco , che Apol- 
lonio , Didimo , Porfirio, i filosofi, e i più eru- 
^ 4 iti uomini della Grecia tutti avevano Tambi- 
?ione di concorrere colle loro fatiche al mag- 
giore rischiarimeuto de’ poemi d’ Omero ; e che 

(a) Lib. li Segai. 46. et al. • 

(b) Bibl. gr£C. lib. li , c. V. (c) la Ant'iH. 

Tom. 9. 
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ìnsoimna i >oii comentatori d’ Omero bastano 
a dare celebrità a questa parte della granimatf- 
ca . Ma oltre di questi quaiui altri non dedica- 
rono’ le dotte loro conientazioni ad illustrare, 
altri poeti ? Aristonico , Zenodoto , Proclo , ed 
altri scrissero intorno ad Esiodo : 'Ammonio , 
Aristarco , Aristodemo, Callistrato , e molti più 
lavorarono intorno a Pindaro, Eschilo ; Sofocle , ' 
ed Euripide che folla non ebbero di scoliasti e 
comentatori ? Tutti i poeti , i filosofi , gli ora- 
tori , gli storici e tutti gli scrittori , che me- 
ritarono lo studio de’ posteri, furono da’ greci 
grammatici illustrati co’ loro scolj e cementi. 
Non ardirò però dire , che tali illustrazioni cor. 
rispondessero alla celebrità degli scrittori che 
le facevano , e che fossero realmente degne del- 
le opere illustrate . Un qualche piccolo rischia- 
rimento talora. storico più spesso grammaticale 
è quasi tutto il frutto, che di tali coment! si 
suole comunemente ricavare : la forza e la bel- 
lezza de’ passi spiegati, lo spirito degli scritto- 
ri , la vera intelligenza delle loro espressioni e 
de’ loro sentimenti rare volte rilevasi ; e spesso 
vane spiegazioni allegoriche , ed inutili disquisi- 
zioni occupano ‘ le intiere pagine di quegli sco- 
lj . Saverio Mattei giustamente si sdegna centra 
gli scoliasti clej poeti drammatici , che per avere 
voluto empiere i drammi d’ annotazioni grammà^ 
ticali hanno tolte quelle osservazioni , che poio^ 
vano dar lume alla vera intelligenza degli stea- 
si drammi; e a ragione deride le frivole spie- 
gazioni, che davano delle strofe ed antistrofe, 
quasiché fossero introdotte per esprimere il mo- 
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to dtì’ cieli , e che sono state poi abbracciate eoa 
discapito del buon senso dallo Scaligero , c da 
altri (a) moderni grammàtici . Eustazio nel j>roe- 
mio a’ suoi r.oraeutarj sopra 1 ’ Jliade dice quan- 
ta fosse la varietà delle opinioni de’ grammatici 
«opra il senso de’ poemi d’ Omero; volendo al- 
cuni , che tutto fosse affatto allegorico non so- 
lo nella favola , ma eziandìo nella storia , e che 
allegorici fossero Achille .Ulisse , Agamennone, 
egli altri greci c trojani; altri pretendendo al 
contrario, che non sol dalla storia, ma^ dalla 
stessa favola ogni senso allegorico si escludesse. 
Il medesimo Eustazio nel principio del canto 
secondo dell’Iliade ci fa Vedere la pena, che 
prendevausi i grammatici per cercare le ragio- 
ni, che poterono indurre Omero ad incornicia- 
re il càtalogodelle navi e de’ guerrieri dalla Beo- 
zia anzi che d’altra provijicìa ; e altrove d’ altri 
mister) ci parla, che nel numero degli invitati 
da Agamennone, e in altre piccole cose si fin- 
gevano i grammatici . Dove io credo poter lo- 
dare il giudizio e la saviezza d’ Aristarco , il 
quale non si perde dietro a vani mister) e so- 
gnate congetture , ma si ferma nel più naturale 
e semplice ragionamento; e sebbene Eustazio Io 
riprende per avere proscritto l’allegorìa dalle 
favole, parmi scusabile di cadevo in questo estre- 
mo per avventura non giusto , per fuggir 1’ altro 
certamente più riprensibile dell’ cccissivo amore 
de’ sensi allegorici . Quintiliano ({>) dà in brevi 

(a) ^Tentativo sul modo di tradurre eg. 

\b) Lib. I , c. vili. 
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parole le giuste regole de’ buoni conienti , e del- 
le cose eh’ essi deggiono rischiarare , e si sdegna 
contro coloro, che vanno seguendo le citazioni 
d’ogni vilissimo scrittorei lo , e spandono prodi-* 
gamente quanto si trovano avere raccolto ne* 
loro zibaldoni , capaci di darvi luogo alle favo- 
le anili ; delie quali inezie, soggiunge , pur trop- 
po sono pieni i conienti de’ grammatici , parti- 
colarmente quelli di Didimo . 

I latini , fedeli imitatori degli studi de’ greci , 
ebbero materia da esercitare questa parte della 
grammatica nelle opere de’ loro maestri. Già fi- 
no dal principio Livio ed Ennio per ogni eser- 
cizio grammatico si occuparono unicamente in 
ispiegare ed interpretare gli autori greci , come 
ci dice Svetonìo (n). Ennio particolarmente fe- 
ce una traduzione latina d’ una storia degli Dei, 
scritta in greco da Evemero(f>). Alquanto po- 
steriormente Sisenna recò in latino alcune favo- 
le inìle«ie d’Aristide, e Stessala alcune orazio- 
ni d’Iperide,ed altri altre opere greche . Ma 
il traduttore , che maggiore lustro portò all’ er- 
meneutica , e diede maggior lume alle opere tra- 
dotte , fu Cicerone , il quale in verso ed in pro- 
sa molte opere tradusse d’ Arato, di Demoste- 
ne , di Platone, e d’altri greci poeti , oratori , 
e filosofi. Poco dopo di lui Cornelio Celso tra- 
sportò in latino due greci libri della varia com- 
posizione de’ medicamenti . Ma la lingua greca 
era si conosciuta da’ romani , che queste tradu- 

(a) De JIL Gram. 

(f>) Lactant, lib. 1 , c. xl. 
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7Ìoriì più si facevano per esercizio e prulirto 
degli stessi traduttori , che per vantaggio e per 
rischiaramento deile 0 |>ere tradotte , Ne’ tempi 
posteriori , quando ia lingua greca non era si 
geneialmente 'intesa da tutti , si fecero alcune 
traduzioni, d’opere greche pel comodo de' lett'i- / 
ri . G'isì Mario Vittorino tradusse 1’ Isagoge di 
Porfirio ; Boezio con traduzioni , e con coineii- 
ti illustrò alcune opere d’ Aristotile; Cassiodo- 
ro , Apulejo , Calcidio , ed altri altre opere gre- 
che resero comuni ‘all’ intelligenza di tutti .1 
grammatici più propriaoienteattendevaiio 
getica , occu|)andosi quasi tutti principalmente,e>i 
nello sporte e spiegare i poeti ed altri scritto-»/ . 

, ri greci e latini. I latini , che s’illustravano 
prima, erano tutti antichi ; e sarebbe sembrata 
cosa raen conveniente alla magistrale gravita il 
prendere a comentare gli autori recenti . Q Ce- 
cilio fu il primo , che avesse il coraggio di s])ie- 
gare nella scuola Virgilio, ed altri novelli poe- 
ti ; e fu perciò tacciato da Domizio Afro co- 
me lendlorum nutricala vatum . L’ esempio di 
Q. Cecilie fu prudentemente seguito da altri 
esegeti ; e Virgilio divenne il soggetto delle que- 
stioni de’ grammeciei, come da molti passi di 
A. Geilio, di Macrobio , di' Donato, e d’al- 
tri rilvasi . Noi abbiamo ancora i conienti d’ 
alcune orazioni di Tullio d’ Asconio Pediano , 
e d’altro anonimo scoliaste; de’ poemi di Vir- 
gilio di Servio, e di Donato; d’ Orazio d’ A- 
croue , e di Porfirione ; di Terenzio di Dona- 
to , e dell’ assai più recente Eugrafio ; e sap- 
piamo , che oltre di questi furono moli’ altri 
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cementatori di Terenzio, di Pianto, e d’altri 
amichi scrii tori. 

Trgtittt- Gli autori ecclesiastici , gelosi dell’ istruzione 

tanee- de’ cristijini , ‘pensarono a sporre alla comune in-- 
r/#rM/f/-teHigenza tutti i libri, che li potessero istrui- 
re. Sebbene la traduzione , che più ha impiega- 
to il loro studio, è stata quella della Scrittu- 
ra; che vediamo in quasi tutte le lingue orien- 
tali recata , presero anche con molt’ ardore il tra- 
durre altre opere giovevoli a^Ia cristiana pietà,. 
Evagrio recò in latino la Vita di sant' Antonio ^ 
scritta in greco da sant’ Atanagio ; sant’ Ilario 
tradusse alcuni libri d’ Origene ; altri ne tradus- 
se Ruffino, e questi altresì rese latini alcuni li- 
bri di Giuseppe ebreo, di san Basilio, di san 
Gregorio nazianzeno ,e di varj altri . Ma ilgrcco 
traduttore fra’ padri latini fu san Girolamo , il 
quale, oltre le traduzioni de’ libri sacri , volìd 
delleopere di Didimo , d’ Eusebio , d’ Epifanio, 
di Filone ebreo, e d’altre parerchie arricchire 
la chiesa latina . I greci stessi non isdegnarono 
vicendevolmente di tradurre nella loro lingua le 
opere de’ latini.. Antichissima è la greca tradu- 
zionedell’apologetico diTertulIiano, che viene 
"■ da molti attribuita ad Eusebio. Sofronio tradus- 

se in greco l’opera di san Girolamo sugli scrit- 
tori ecclesiastici. Alcuni libri de’ santi Agosti- 
no e Gregorio Magno -furono parimonte recati 
in greco; e così mutuamente greci e latini ri- 
cevevano gii uni dagli altri salutare giovamen- 
to . Non proporrò ad esemplare quelle antiche 
traduzioni , nelle quali più cercavasi lo spi-:u^ 
rito che la lettera j ma le riporto soltanto per^ 
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1 far Tcdere ancor negli autori ecclesiastici 1* 
amore dell’ ermeneutica . Nè seguitò qui minu- 
tamente le traduzioni de’ libri antichi fatte da- 
gli arabi, delle quali assai abbiam detto altro* ^ 
ve, benché molto più ancora ci resterebbe da 
dite; ripeterò saitanto in generale, che (a mag- 
gior parte de’ geometri , degli astronomi , de’ me- 
I difi , e de’filosoft greci furono avidamente tra- 
sportati in arabico; ma pochi degli oratori o 
poeti ottennero dagli arabi traduttori questa di- 
stinzione ; e dirò altresì in generale ,che leara- 
' b'che traduzioni peccano universalmente in pro- 
fusione , e lussureggiamenio d’ espressioni , ed in 
troppo infedele libertà , aggiungendo , e cambian- 
do a loro capriccio gli arabi quanto credevano 
conveniente alle materie trattate. Pur queste tra- 
duzioni furono il debole lume , che cominciò a 
dissipare le tenebre dell’ Europa; edalle arabiche 
traduzioni più che da’ greci originali si fecero 
le prime traduzioni latine . I rabbini, più colti 
' allor che i cristiani , beverono parimente dagli 
arabici ruscelli le acque delle greche dottrine, 
i Gli europei privi d’ogni sapere ebbero d’uopo 
I di ricorrere agli arabi ed agli ebrei , e'profit- > 
tate delle lor opere., Non solo si studiarono i 
greci nelle aràbiche traduzioni , e sulla fede di 
' queste si voltarono in latino, ma gli stessi li- 
bri degli arabi , e non . poche opere altresì degli 
ebrei , di Maimonide, e di ben Tibbon,.e d’ ' 
alcuni altri furono tradotte in latino. Lasciando 
stare quelle rozze , ed informi traduzioni , e ve- 
nendo a’ tempi del ristoramento della letteratura , 
la prima vera traduzione dal greco si può 
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d'wuta al Bjccaccio, quella cioè de’ poemi d* 
Omero , fatta a richiesta , e coll’ ajuto di lui dal 
greco Leonzio Pilato. A’greci venuti allora nell’ 
Italia, e forse più anc ira agli italiani di quell* 
età si dèe l’intelligenza e l’ illustrazione della 
maggior parte delle opere greche , prima non 
conosciute, 0 certo non ben intese. Ma le fa- 
tiche di questi dotti esegeti restarono oscurate 
colle gloriose opere de’ j)Osteriori più illninina- 
ti . Chi legge or più le traduzioni del Trape- 
li zunzio , dell’ Argyropilo, del Valla, e del Lapo 

do [)0 tante alrre,traduzioni d’ Erasmo , del Vet- 
tori , del Wolfio , del Cantero, e di altri tanto 
superiori nell’ esattezza e nell’ eleganza? N«ti ri- 
mandiamo i lettori alla dotta opera dell Uezio 
intorno a’ celebri’ traduttori ; ed or passeremo a 
dire , che non solo con traduzioni , ma forse 
più con conienti si sono illustrati da’ moderni 
gli antichi scrittori greci e romani . 

_ . Quanta obbligazione non dobbiamo noi pro- 

fessa re a’ dotti grammatici, che ci hanno agevo- 
co’ loro comenti l’i^elligeuza de’ libri an- 
tichi ? Chi ha pratica di questi, sa quanti in- 
toppi s’ incontrino nella loro lettura o per le 
espressioni grammaticali , o per le storiche allu- 
sioni , o per lo stile e per l’indole delio scrit- 
tore. o peraltro non prevedute difficoltà . I giu- 
diziosi ed eruditi comentatori ci levano questi’ 
ingombri ,e ci apron la via per correre dolce- 
mente gli ameni e fecondi campi dell’ antichità. 
Non v’ha libro antico, greco o latino, il qua- 
le non sia stato da qualche diligente grammati- 
co illustrato. Il Lafflbino , gli Stefani, il Mu> 

feto, 
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reto, il Leonclavio , ed altri grammatici di qiieli*' 
età sono nomi celebri nella filologica erudizio- 
ne per gli schiarimenti recatici ad intelligenza 
degli antichi. Bei lumi dà il Foesio ad Ippo- 
crate , il Lipsio a Tacito e a Seneca , a Plinio 
il Pinciano , a Varrone e a Pesto l’Agostino, 
a Virgilio il la Cerda , e così parecchjaltri eru- 
diti ci sono stati di gran giovamento cogli srii- 
"diati loro comenti. Ma nessuno, a mio giudi- 
zio , può in questa parte chiamarsi supcriore al 
dotto Gasaubono. Egli ha tradotti molti greci 
con maggiore fedeltà ed eleganza che i greci e 
i latini, che l’avevano preceduto j egli ha spie- 
gato ed illustrato molti greci e latini senza il 
vano sforzo d’erudizione e di parole, che ama* 
vano spesso di profondere molti comentatori di 
quell’età, con opportune notizie , con utili os- 
servazioni, co’ dovuti rischiarimenti ; e il Gasa u- 
})ono può certamente stareal paro de’ più illu- 
stri esegeti della moderna letteratura , e assai al 
di sopra di quelli deH’antica. Fra le molte edi- 
zioni d’autori antichi, che illustrate con comen- 
ti si, sono acquistato distìnto luogo neir'esegeti- 
ca , rammenteremo in particolare quelle di Pari- 
. gì, fatte ad uso del Delfino, e quelle d’Olan- 
da colle Nota di varj . Alla fine del passato se- 
colo s’intraprese la celebre illustrazione de’ clas- 
sici latini ordinata ad uso del Delfino , ad ono- 
re della Francia, ed a vantaggio di tutta l’Eu- 
ropa. Promotore , direttore , e capo di essa fu 
r erudito Uezio , uno de’ maestri del Delfino, 


ajutato dall’ ajo dei medesimo il duca il Mon- 
ftfausier . Levare ogni oscurità di parole e d’ es- 
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pressioni , dare i convenienti lumi d’ antiche dd* 
tizie risguardartti la favola e la storia per otte- 
nere una piena intc\ligenza de’ classici scrittori , 
c raccogliere topiosi ìndici per formare con es- 
si un cotnpleto e sicurissimo vocabolario , era- 
no i frutti , che T Uezio desiderava da tali to- 
menti. Ma bisogna pur confessare , che Teffel- 
to non conispose a sì lodevoli desiderj; e che 
per quanta diligenza egli usasse nella scelta de’ 
comentatori , restò da molti burlato , coni’ egli 
stesso ingenuamente confessa (a) t NonnuUi tamari 
vtl levius qnam putabam tincti lliteris , vai im* 
patìentes laburis , qudni mihi commoverant expe- 
ctationem sui fefMerant ; quid enim dissimulem ?■ 
adeout nequaquam par J'uerit operum omnium di- 
gnitas.E infatti quanto divario non passa fra 
il Cesare del Godwin, e il Plinio dell’ Ardui- 
no? fra il Lucrezio del Pay , e il Virgilio dei 
la Rae?Non è men celebre presso i bibliogra- 
fi la serie delle edizioni colla Note di vàrj . Que- 
ste se fossero compilate con giudiziosa scelta 
c con erudita moderazione , potrebbono degna- 
mente illustrare tutti gli antichi scritti } ma 
ora sono per la maggior parte lontane da que- 
sta lode, e sembrano troppo differeiici nei me- 
rito le Ulte dall’ altre. Le edizioni e i cotnea- 
ti del Gronovio potranno meritare un luogo sin- 
golarmente distinto in quella raccolta, dove pu- 
re sono molto stimabili quello dei Grevio, dei 
Bnrmanno.e di quaich’ altro; mentre a ragio- 
ne si lamentano i critici di quelle del Tisio, 


(^) Comm. de reb. ad se peri. ec. lib. v. 
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1 dello Screvelio , e di più altri; e ccneralinente 
\ può dirsi di queste ciò che 1’ Uezin direva del- 
I le .parigine, ut nequaquam par faerit operum. 
omnium dignitas . Non terremo dietro a’Bentley, 
a’Cellarj , a’Tailori, a’ Gesneri , a’Reiski, c a 
tant’ altri famosi coinentatori , che gloriosamen- 
te si sono impiegati in traduzioni, spiegazioni,’ 
e comenti d’autors greci e latini ; ed accennere-‘7>a</«f. 
mo soltanto alcuni pochi traduttori e comonta-far/, ^ co- 
tori viventi, per mostrare , che anche a’ nostrÌ'«^»r<'rtf- 
disi conserva l’amore e lo studio dell’ esegeti- 
ca. Saranno sempre stimati come vaienti greci- 

I sti e poeti latini i! Gunich e il Z»o»a?na tra- 
dcttori d’ Omero, e d’altri greci poeti; la dot- 
ta e magnifica edizione di Tacito , e l’elegante- 
1; er giudiziosa di Redro hanno reso rispettabile e 
' caro a’ filologi il nome del Brothier; gusto e 
* giudizio, erudizione dottrina ha fatto vedere 
r Heyne nelle sue edizioni greche e latine; il 
liongo , il Fornuto, e 1’ Apollonio danno luogo 
al-Villoison fra’ valenti grecisti, e rinomati e&e- 
getì ,e può sperar d’ ottenerlo ancor più onorato 
al comparire l’aspettato suo Omero co’ comenti 
degli antichi giammatici , seconda il codice an-> 
tichisfimo ritrovato nella biblioteca di san Mar-. 
c« di Venezia. Anche le donne vogliono avere 
in questa parte onore grammaticale; ed Erne. . 
stina Miiller , moglie e compagna ue’grecistu- 
dj del celebre Reiske, gloriosa emulatrice della 
famosa Dacier , ha dato un’edizione di Di,one 
Erisostomo colle medesime illustrazioni , che 
aveva .recato il defunto suo marito a Lisia , a 
Demostene , e agli altri greci oratori, e conser- 
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va al nostro secolo la lode de’ passati d’ unire i 
profondi studj delle lingue dotte colle grazie 
fominiaili : il Toup, il Brunk , ed alcuni altri 
presentano in nuovo lume nelle dotte loro edi- 
zioni molti greci scrittori: e questo secolo in- 
somma.clie sembra prezzare pocogli studj'gram- 
maticali , può contare non pochi illustri scritto- 
ri, che -gli hanno coltivati con felicità . Ma bi- 
sogna pur confessare, che per quanti in questo 
secolo e ne’passati sieno stati gli illustri edito* 
ri e comentatori degli antichi , resta ancora in 
questi moltissimo da illustrare, e possono i dot- 
ti grammatici sperare non poco frutto ed ono- 
re dagli esegetici loro lavori-. Giudizio neilascel- 
ta (Ielle lezioni varie del testo senza pesanti 
confronti ; chiare spiegazioni grammaticali e sto- 
riche senza lunghe dicerìe, e senza ricercate e 
superflue erudizioni ; finezza d’ ingegno e di gu- 
sto per sentire e far sentire le bellezze delle 
opere illustrate , sono i pregi, che in tutte le 
illustrazioni si richiedono , e che in pochissime 
si possono ritrovare. Anzi al contrario frequen- 
temente si osserva, che quasi dappertutto i co- 
inenti abbondano d’ inutile erudizione , e manca- 
no appunto di quelle spiegazioni , che sono le 
più desiderate da’ dotti lettori ; onde si fanno 
, leggere con noja , ed accrescono vanamente il 
.volume de’libri senza accrescerne 1’ utilità. Tan- 
to basti delle latine traduzioni e de’ latini co- 
menti: ma se vorremo scorrere per le lingue 
volgari , come potremo seguire nè pur leggier- 
mente le tracce dell’esegetica.^ 

appena libro alcuno greco o latiao> 
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che non sia stato tradotco, e anche in qnaicJie*'®"' 
maniera illustiato in quasi tutte le lingue della 
.ijolta Europa . Ma la maggior parte di tali tra-^*^^^** 
dazioni or più non possono leggersi , e giaccio- 
no obbliate e disconosciute . Chi avrà or corag- 
gio di prendere in mano le famose collane gre* 
ca e latina degl’ italiani , che sono srate un tem- 
po tenute in tanto pregio ? Il Virgilio del Ca- 
ro , e il Lucrezio del Marchetti sono le tradu- 
zioni italiane, ohe più si stimano ; ma in esse 
più si riguarda la forza e bellezza della poesia 
che il merito delia versione . 1 / Omero ingleso 
del Pope si ama , si legge , si studia più come 
un poema , che come una traduzione . Le tra- 
duzioni francesi hanno goduto di p'ù universa lo 
celebrità. Più forse si leggono il Plutarco fran- 
eesc dell’ Àmiot , tottochè di lingua antiquata, 
e ancor rozza , TOmero della Dacier , il Teatro 
de’ greci del Brumoy , e altre traduzioni france- 
si, che gli originali stessi d’, Omero, di Plutar- 
co , e de’ tragici , e d’ altri scrittori greci. Allo 
volgari traduzioni si uniscono frequentemente 
note ed Hlustrazioni ; e noi n’ abbiamo recente- 
mente infiniti esempj in tanti traduttori d' Ome- 
ro , e d’ altri greci , che ancor dopo i comenti 
de’ grammatici antichi e moderni , e degli altri 
traduttori hanno saputo fare nuove osservazioni 
ed interessanti riflessioni. Lo studio ermeneuti- 
co, che non eredesi da alcuni pretesi iilosoti 
confarsi al genio di questo secolo , ha ricevuto 
da’ nostri giorni, e riceve anche presentemente 
non poco splendore .Quante traduzioni non ven- 
gono ogni dì del mille volte tradottq Omero? 
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Trc.au, Il Rochefort, il Bitaubè , il Gin nella Francia., 

Ridolfi , e qualcU’ altro nell’ Italia 
^ìrecea- fanno vedere abbagtaiiaa , che sono ancora tenu- 
fì^ , te in pregio da’ dotti le ermeneutiche lucubra- 
zioni . Ed ugualmente che Omero vedesi vezzeg- 
giato da’ poetici traduttori il suo seguace Virgi- 
lio colle replicate versioni , che ogni dì sorto- 
no alla luce del Deilisle, del Maiiara-, dei Soa- 
ve , dell’ Arnaldi , e dell’ or nominato Bozzoli . 

1 greci oratori e i santi padri godono nell’ An- 
ger un dotto e giudizioso traduttore ed illustra- 
tore. Il Dnpuy , il du Theil , il Ceruti , il Mat- 
tel, ed infiniti altri italiani e francesi ci mo- 
strano che non v’ha sorta d’ opera antica, che 
non ahiiia chiamata l’ attenzione di qualche mo- 
derno traduttore . Noi non possiamo seguire i’ 
immensa folla delle traduzioni , che si vedono. 
Ogni dì venir fuori; ma due traduttori peròi me- 
ritano particolarmente d’ essere per causa d’ono- 
re distinti . Uno di questi è il Cesarotti , il qua- 
Cesttrcttt,\(i i poemi dell'0;sian , alcune tragedie del Voi- , 
taire, le Orazioni di Demostene, di Lisia , ^i 
D ione Grisostomo . e d’ altri oratori e sofisti 
greci , ed or l’ Iliade d’ Omero ha tradotto ed 
illustrato con uguale gusto ed erudizione. La- 
sciando stare le poetiche traduzioni , che gli han- 
no acquistato il maggior nome , e che 1’ appale- 
sano un gran poeta, la vivacità e la finezza del 
suo ingegno si fanno sempre vedere nelle pro- 
saiche, nè lascianocomparire pienamente quegli 
antichi oratori nella greca semplicità senza qual- 
che segno dello spirito del traduttore; ma non- 
dimeno egli mostra tanto possesso del greco e 
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del volgare , e delle materie trattate, e spande 
Su tutto sì nuovi e bei lumi , che le sue tradu- 
zioni ed illustrazioni si rendono molto pregevo- 
li agli eruditi lettori. Ora particolarmente ci. 
ha dato ne’ primi tomi del suo Omero una nuo- 
va guisa di tradurre, e d’illustrare gii antichi 
^oeti , che merita 1’ attenzione de’ filologi e de- 
gli ermeneuti , traducendoio letteralmente in pro- 
sa , e ili verso liberamente , e spiegandolo con 
molte suo, forse talor troppo lunghe e troppo 
critiche j mà comunemente nuove, e sempre in- 
gegnose ed interessanti riflessioni , e colle no- 
te di varj moderni i più celebri , e più stima- 
ti . L’ altro distintissimo traduttore è 1’ infan- 
te di Spagna don Gabriello di Botbon , il qua- D.Gn’ 
le ha tradotto e rischiarato sì perfettamente^'"''’^^* 
Sallustio, che non so se più per l’eleganza 
giustezza della traduzione , e per l’erudizione, 
acutezza, ed opportunità delle annotazioni , che 
per la superiorità deli’ augusto suo grado me- 
riti un posto distinto fra’ più celebri tradutto- 
ri . li’ esegetica de’ moderni non s’ è impiega- 
ta soltanto nello spiegazioni degli antichi , ma 
è’ è anche applicata alle opere rte moderni . Scuo- 
le pubbliche teiievansi nell’ Italia per ispiega- 
re la commedia di I)3nte ; e ancora presente- 
mente ne vediamo lunghi conienti in grossi to- 
mi italiani e latini. Il L'Anzonkre del Petrar- 
ca ha gtwlma i’ onorevole sorte d’ avere per e- 
H*ositori , oltre altri parcccli), due sì dotti uo- 
mini , come il Tassoni ed il Muratori ; e il 
Decamerone dei Boccaccio ha ottenuta da! Man. 
ni una voluminosa illustrazione , oltre var| co- 
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menti grammaticali fatti da altri prima e do 
po del Mauui . Dotte, giudiziose , ed istrutti- 
ve annotazioni alle rime del Garcilasso ci lia 
. date il poeta Errerà ben intendente della ma- 
teria. Senza contare tanti illustri comentatori, 
che sì vedono schierati in alcune edizioni del 
Hilton , non bastano i soli nomii dell’ Addisson 
illustratore del Milton , e del. Pope comenta- 
tore del Shakespear per rendere rispettabile P 
inglese esegetica? I principali poèti francesi 
hanno trovati molti esegeti ; ma il più perfet- 
to modello io questo genere sono i coinentarj 
del Voltaire all’ opere del Cornelio , dove in 
brevi e sugose note le più fine e giuste osser- 
vazioni ritrovasi 'di grammatica e di poetica,' 
di sano pensare e di fino gusto. Molto anco- 
ra ci rimarrebbe da dire su questi punti ; ma. 
io credo , che il fin qui detto basterà a far 
vedere ,che in ogni tempo ,in cui si' sono prez- 
zate te lettere , s’ è molto coltivato lo studio 
dell’ esegetica 5 e noi però passeremo a ttatta- 
re brevemente delia critica. 


CAPITOLO IV. 


u. 


Della Crìtica 


na , e forse la piò nobile parte della gram- 
matica è la critica, la quale sopra i versi e so- 
pra la prosa , sopra 1’ autenticità , e sopra il me- 
_ . . rito delle opere esercita il censorio suo potere, 
primi critici impiegarono soltanto la -finezza 
loro giudizio aeir esaminare e conoscere i 
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Veri versi d’ Omero , e diiitinguerll dagli arìiitrc- 
rini e supposti . Cineto Chio , come vuole Eu- 
stazio (a), od altri prima di Ipi , come sembra 
più naturale , cantando a. mente 1 versi d’ Ome- 
ro , cominciarono ad alterarli, ne levarono al- 
‘ cuni^ne aggiunsero altri, e introdussero ne’ suoi 
poemi notabile cambiamento. A rimediare a que- 
sto disordine s’ appliearono Solone , Pisistrato , 
Ipparco . e i più grand’- uomini della Grecia. 
Alessandro Magno impiegò a questo fine Ari- 
stotele, Callistene, ed altri filosofi; ed egli stes- 
so in mezzo alle militari sue cure non isdegnò 
d’ occupare il suo studio in correggere ed ordi- 
nare i poemi d’.Omero . Col tempo però , come 
non solo i versi d’ Omero , ma le opere tutte 
de’ poeti e degli altri scrittori soffrivano molte 
alterazioni , i critici apportarono a tutte le eru- 
dite lor correzioni. Nè sólo s’ alteravano le ve- 
re opere de' celebri autori , ma se n’ apponevano 
a questi delle false e supposte, e si vantavano 
come scritti loro que’ eh’ erano d’ altri autori di 
minor credito.il Wower (fc) assegna tre prin- 
cipali cagioni di questa supposizione ; 1’ omoni- 
mia cioè , o somiglianza , e identità de’ nomi di 
varj autori , la trattazione della stessa materia , 
e r avidità d’ alcuni libra) d’ accrescere il prezzo 
de’ libri .Così ad Aristotele s’attribuiva un’ope- 
ra intorno alla musica , la quale era d’ un sapposte 
stoc/e , assai a lui. posteriore; ed altre di medi- 
cina ad Ippocrate Coo , eh’ erano d’ Ippocrate fi- 


(A) Liib. I. VìaL 

(jb) JDc Polymathia cap xvl. 

Tom- 9- 4o 


5i4 parte seconda 

gìiuol d’ Eraclide. La somiglianza degli argotnen* 
ti trattati era un’ altra ragione d’ indurre in si- 
mile equivoco . Ammonio nel proemio alle ca- 
tegorie d’ Aristotele -dice , che molte opere ve- 
nivano attribuite a questo filosofo si per la so- 
miglianza degli argomenti , che de’ titoli delie 
opere . Un’altra ragione quivi soggiunge lo stes- 
so Ammonio , che non so quale fondamento ab- 
bia di verità, , dicendo , che Tolommeo Filadel- 
fo estremamente portato per Aristotele subornò 
con premj molti .scrittori , acciocché publtiicas- 
scro i propri scritti sotto il nome di Ari- 
stotele, per r ambizione d’avere nella celebre 
sua biblioteca molte opere di: quel filosofo da 
altri non possedute. Infatti Galeno (j) dice, che 
le opere degli autori cominciarono a portare 
falsi titoli a’ tempi de’ re d’ Alessandria, e di 
Pergamo, i quali fra loro contendevano il van- 
to del principato nelle biblioteche.! libra) , per 
r avidità di maggiore guadagno, vedendo quan- 
to erano prezzate di più le opere d’ alcuni scrit- 
tori, si studiavano di farne passare molte da es- 
si supposte per legittimi loro parti . Dione Gii- 
sostoino nell’ orazione sul bello racconta il do- 
loso artifizio d’ alcuni libra) di seppellire sotter- 
ra alcuni libri moderni , perchè prendessero una 
patina d’antichità ,e si potessero vendere a mag- 
gior prezzo come opere degli antichi . Per co- 
noscere adunque i parti veri e legittimi degli 
amori , e distinguerli da’ filisi esupjiosti faceva 
d’ uopo di giudiziosi ed eruditi critici , che con- 

(a) Cornment. in Hipp. de nm. ham> 



Digitized by Goo^Ie 




LIBfiq QUARTI ,3.5 
frontanclo la dnctrina c lo scile , cornhinamlo I 
passi, esaminando lecitazioni , ne rendessero se- 
vero e giusto giudizio. E perciò vediamo co- 
munenieuto in mano a’ grammatici le ()iù cele- 
bri biblioteche . Demetrio , Zenodoto , Eratostc- Crìfìei 
ne , Aristarco , Aristofane , e altri grammatici 
prcsedetteroall’alessandrina; Apollodoroalla per/"*" ’ 
gamena ", Igino alla palatina ; e tanto fra’ greci , 
che fra’ romani furono grammatici i prefetti del- 
le biblioteche . Per acquistare maggiori lumi , 
e più giustamente giudicare in questa materia 
scrissero i greci varie opere , che possono con- 
siderarsi come appartenenti alla critica , non men 
che alla storia letteraria .Un’ opera degli scrit- 
tori omonimi scrisse Demetrio Magnesio (a); 

C'I altra simile Dionigi sinopense (b). Opera cri- 
tica di vastissima erudizioiie sara stata la tavo- 
la di Gallimaco in cento venti libi i compresa , 
nella quale riportava cronologicamente lutti gli 
autori fin da’ più antichi , ne riferiva le opere, 
ne sponeva i titoli , ne citava ’M principio, no 
contava il numero de’ versi , e distingueva le le- 
gittime c genuine dalle false e supposte . Aicu- 
ni , non cataloghi generali di tutti gli autori, 
ma i particolari soltanto di qualche scrittore 
cercavano d’illustrare . Himplicio (c) cita un’ope- 
ra d’ un Adrasto dell’ordine degli .scritti d’ Ari- 
stotele *, Andronico Rodio fece un altro indico 
de’ medesimi , citato da Plutarco (d) ; e Laerzio 

(a) Laert. in Epim. viti , in Arist. v. 

(b) -Scholiast. hemosth. 

(c) Trole^. in categ. Arist, (d) la Syll» . 


■ 3 . 


a 


a 
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spesse volte va citando cataloghi particolari del^ 
le opere de’ filosofi . Telefo grammatico fece un’ 
a'tr’ opera critica / citata da Snida, che sarà sta- 
ta di grand’ uso pe’ bibliografi ; questa era inti- 
tolata Della pratica de' libri , o dell' esperienza, 
biblica, / dove trattava de’ libri, che erauodegni 
d’ acquistarsi. Ma singolarmente Panfilo alessan- 
drino più direttamente a questo proposito scrisse 
un’opera col titolo d’ ^rte crft/ca , come ne fa 
testimonio Snida . Dallo stile giudica Dionigi 
quali opere debbano riferirsi ad alcuni scritto- 
' ri , quali nordallo stile v^uole Galeno, che al- 
cuni libri degli epidemici non s| possano cre- 
dere dello stesso Ippocrate , del quale sono gli 
altri ; c per lo stile parimente conoscevano tan- 
to gli antichi i versi d’ Omero, che dicevasi pe- 
j rò essere più facile di levare la clava ad Erco- 

le , che un verso ad Omero. Alla critica de’ 


$dìtt'oni 
fette de 
er itici 


libri e de’ passi spurj aggiungeyasi quella de’ vi- 
ziosi e corrotti ♦ ed a correggerli , ed emendarli 
dedicavano le loro fatiche i grammatici , Glfi 
non sa quante correzioni hanno sofferte i poe- 
mi d’ Omero? Lasciando stare le sopra nomina- 
te fino ad Alessandro , delle quali poco uso fa- 
cevasi ne’ tempi posteriori , Zenodoto , Aristofa- 
ne bizantino , Arato , Gratete di Mallo, e raolt* 


altri fecero studiate e dotte correzioni di tali 


poemi; ma nessuna ottenne presso i posteri tan- 
ta autorità , quanta quella d’ Aristarco , la cui 
esattezza e severità fece dare a’ critici per eccel- 
lenza il nome d’ Aristarco , Per notare le di ver- 
se qualità de’ versi e de’ passi degli autori ave- 
vano i critici varj segni , (’ asterisco cioè, l’obe- 
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}o, il X, il 0 , e vai) altri . Diogene Cizice^ 
no , Svetonio , e l alti i greci e latini iicrissera 
di tali segni. A.risioiiico alesSaiulrino si occnjiò 
particolannente de’ segai d’Oincro; Filosseiio 
trattò (li qae’deir Iliade , e di que’ della 'leogo- 
nìa d’ Esiodo (a), e Galeno parla de’ segni ap- 
posti agli scritti d’ Ippucrate (b) . Ciò può, indi- 
care diversi essere stati i segni critici secondo 
le opere diverse , che si dovevano criticare . Nel- 
la biblioteca di san Marco di Venezia si trova 
un singolare codice dell’ Iliade d’ Omero , dove 
sono parecchi segni differenti , per notare ora 
i versi supposti , ora i dubbiosi , ora que’ ebe 
servivano a provare essere dello stesso autore l’ 

Iliade e l’ Odissea , ór altri diversive per buo- 
na sorte ritrovasi nella medesima altro picciolo 
codice, che dà la chiave di tali segni , i quali * 

due codici noi speriamo di vedere in breve piil)- 
blicati per opera del Vii loison (c) . Degli anti- 
chi critici più non esistono le opere , ma si 
conservano molte notizie ; e noi potremmo te- 
nerne lungo ragionamento , se non credessimo 
di recare più iiòja che piacere con parlare di 
scrittori non più interessanti . 21 lilo soltanto ed Zo.7». 
Aristarco eccitano la curiosità degli studiosi, 
essendosi fatto 1’ uno e 1’ altro per diverse vie 
nome distinto . L’ ardire di Zoilo di prenderse- 
la sfacciatamente contro il padre Omero gli ti- 
rò addosso l’ abbominazione degli antichi , e fe- ^ 

(a) V. Suida . 

(b) Toni. v. ed Bas. p, S 99 , 404 . 

(c) A.necd. §rdc. ec. p, i83. e al, 


Digiiized by Google 


3i8 PARTE SECONDA 

ce passare in derisione alla posterità il suo no* 
me . Alcuni vogliono (a) , che non uno , ma duo 
fossero i critici Zoili , oratore il primo , disce- 
polo di Policrate , imitatore di Lisia, pregiato 
da Demostene, riposto da Dionigi d’ Alicarnas- 
80 (b) fra gli oratori di seconda sfera , ed au- 
tore d’ una storia d’Amfipoli sua patria , e d’ 
altre opere , in una delle quali criticava Isocra- 
te , e in altra Platone ; e 1’ altro grammatico del 
tempo di Tolommeo Filadelfo , scrittore di no- 
ve libri centra i poemi d’ Omero, d’alcune ope- 
re grammaticali , e d’ un elogio degli abitanti 
di Tenedo, nel quale trova Strabono un enor- 
me errore geografico, tanto più ridicolo in lui, 
quanto più aveva deriso Omero come poco esat- 
to nella geografica verità. Checché di ciò sia, 
il celebre c rinomato Zoilo è il grammatico , 
od oratore che fosse , censore d’ Omero . Della 
critica di Platone, fatta da un Zoilo qualunque 
siasi , sappiamo soltanto ciò che in generale di- 
ce Dionigi d’ Alicarnasso (c) , cioè che tutti i 
difetti di lui rilevava minutamente. Più notizie 
ci sono rimaste della critica de’ poemi d' Ome- 
ro. Zoilo deride la collera d’ Appolliiie per oc- 
cuparsi contro i muli,! cani, e 1’ altre bestie, 
anzi che contro i greci (d) : si burla del fuoco, 
clic P.'illado fa fiammeggiare sull’ armi di Dio- 
mede (c) ; riprende Achille perché dava il vino 

(n) Tanaqu.Fab. not.ini Longin.i Ardion. .4cai. 
des Jnsi;r. t. xl. (b) De Dem. vi ec. 

'(c) Ep. ad Gn. tomp, 

(d) Eustath. Jliad- L (e) Suid. v. 
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più puro a’ greci da lui venuti (a): chiama per 
derisione porcellini che piangono i compagni d’ 

. Ulisse (6); e segue sofìsticamente a riprendere , 
e a schernire quasi da per tutto il rispettabile 
Omero. Ben diverso da Zoilo era il celebrato 
critico Aristarco. Questi aveva tanta venerazio- '^ristar- 
ne pel padre Omero, che qualunque verso non^" * 
gli piacesse, negava francamente che fosse di 
lui i come ci dice Tullio (c) , Ari stare hus Ho- 
.^merì versum negai , t^uetn non probat . Orazio (d) 
ci fa un eccellente carattere d’ Aristarco col pre- 
scrivere quello, che dovrà fare un critico, e 
dice, com’ egli notava, e riprendeva i versi de* 

.boli e i duri , i passi ambigui ed oscuri, e ge- 
^ ‘Vneralmente quanto non era limato abbastanza , 

C e abbisognava di correzione . Per garantirsi dal- 
5 ^la passione'ne’ suoi giudiz) non volle esaminare 
: -scrittore alcuno del suo tempo , nel ebe ebbe 

a compagno, o a guida il suo maestro Aristo- 
: fané (e). Aristarco insomma era guardato come 

il vero modello ed esemplare de' critici . Ma la- 
sciando stare que’ critici , le cui. opere più non 
esistono , noi possiamo ancora conoscere il va- 
.'lore de’ greci in questa parte da altri autori , di 
'cui sono fino a noi pervenuti i monumenti . 

, Dionigi d‘ Alicarnasso ci dà l’esempio di una 
' giusta ed illnminatacritica nel giudizio, che for- 
.ma d’ alcuni storici, filosofi cd oratori . Piene 

. (a) Plut. Symp. v. qu. iv. (b) Long, tx, 

(c) jfe'p, ad Jain. lib. ni. ep. xL 

(d) J^pist. ad Vis. 

■ (e) Qiiiut. lib. X, c. I. ’ j 


Digitized by Google 



Critica 
de rama 
ni . 


9 

S20 parti: seconda 

soc.u d’ acutezza c di senno le riflessioni , ché 
fa sopra Lisia ed Isocrate , Dinarco e Demoste- 
ne , niialerati e giusti i rilievi intorno a Plato- 
ne ed a Tucidide, e generalmente savia ed ocu- 
lata, e sommamente istruttiva !a sua critica so- 
lita tutti. Ermogenc, e Longino ci hanno la- 
sciato aneli’ essi iiuaiche saggio della loro cri- 
tica nel parlarci degli autori classici greci (a), 
ma Ermogene men profondo , e più scolastico 
non tocca sì al vivo con descrizioni , tuttoché 
lunghe, il merito degli autori , come fa in bre- 
vi e forti tratti Longino . 

Nè meno onorata fu la critica presso i ro- 
mani . Critici erano i grammatici latini ugual- 
mente che i greci . Di Valerio Probo dice Sve- 
tonio.che annesta parte della grammatica uni- 
camente attendeva. Savissimo critico doveva es- 
sere Lampadione , mentre vediamo in A. Gel- 
lio(Z-),che i iibriida lui emendati si tenevano 
in molta stima , e vendevansi a caro prezzo. 
Lo stesso Gelilo (c) accenna certi' indici delle 
commedie di Plauto, fatti da Elio Sedigito , da 
Claudio, da Aurelio, da Azio. , e da Manilio; 
ma dice , che moiri letterati non volevano stare 
a quegli indici , ma giudicavano della legittimi- 
tà delle commedie di Plauto da’ pensieri, dallo 
stile, e dalle espressioni , e soggiunge , che que- 


(a) Ilermog. Defonn. orat.Vih. il, Long.De 
tubi, xxxiv. , XXXV, e al. > 

(b) Lib. xviil , cap. V. 

(c) Lib. al. cap. ul. 
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Ita fu la norma di giudicare , che usòVarrone. 
Oltre di questi, ed altri latini critici aveva 
I Boma i suoi Zoili negli Asin) Galli , ne'Licin) 

I Largi , e in altri intemperanti ed arditi critici. 

' Largo scrisse contra Tullio un’ opera intitolata 
[ Ciceromastix , ossia Flagello di Cicerone (a) ; ed 
I altra Asinio Gallo • contro la quale un’ assai eru- 
dita difesa compose Claudio , come ci narra Sve- 
tonio (ò). E oltre di questi Cornnto, Igino, 
ed alcuni altri grammatici cercavano sofistica' 
mente minuti difetti da criticare in Virgilio (c) , 
Ma v’ erano altresì in Roma altri critici dotti 
e giudiziosi , che davano diritto giudizio delle 
Opere classiche greche e romane ,e che niente 
^ cedevano , par non dire di più, a Dionigi ali- 
^ carnasseo, ed a Longino . Tullio in varie sue 
i opere , massimamente nelle rettoriche , rende giu- 
r dizio della condotta e dello stile di molti scrìt- < 

I ti de’ greci , d’ alcuni ancor de* romani ; ma il 
suo libro De’ chiari oratori dà il piu perfetto 
modello d’ una savia e sottile critica , formando 
in brevi e sugose espressioni il carattere de’prin- 
; *> cipali scrittori di prosa greci , e di quasi tutti 
i romani . Non raen ingegnoso ed acuto si mo- 
stra Quintiliano in varj passi , ma singolarmen- 
te nel capo primo del libro decimo delle suo 
Istituzioni oratorie . Tullio con animo superiore 
• profonde generose Iodi ad alcuni scritti latini, 
che possono parere eccessive, ed egli stesso cor- 

(a) A. Geli. lib. xvil , c. I. 

, (b) In Claud. xlI. 

(c) A. Geli. lib. I, c. vi, lib. vi, c. vL 
T«m. 9. 4* 
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rcgfre in quaUphe modo questo difetto della snà 
critica, facendone parlare piìi moderatamente il 
dotto e severo Attico . Quintiliano senza dimi- 
nuire invidioso le dovute lodi ne serba piif giu- 
sta ed equa misura, e forma la più giudiziosa 
ed istruttiva critica degli 'scrittori greci e lati- 
ni . E Tullio c Qiiintiliano danno diritto a’ ro- 
mani di poter contrastare à’ greci il primo seg- 
gio nel gravissimo tribunale della savia ed C- 
satta critica . 

Crìtica Colla propagazione del cristianesimo venne l’ 
uopo della critica per la conservazione de’ libri 
ancora che non era stato pe protani . 

ti L’ ignoranza de’ copisti, la libertà de’ traduttori 
e de’ correttori , la malizia degli «retici , la ne- 
cessità di nascondere i libri santi dagli occhi, 
degl’ infedeli , e molte altre circostanze , che a 
que’ tempi occorrevano , fecero soffrire a’ libri 
santi notabili alterazioni, che abbisognavano dell’ 
ajuto d un’ acutissima critica. Frequenti sono le 
lagnanze d’ Origene centra l’ ignoranza de’ copi- 
sti , e contra 1’ audacia de’ correttori (a) , che l* 
obbligarono a confrontare con molto studio va- 
rie edizioni , e a mettere in opera tutti ì mez- 
zi, che la critica insegna per sanare l’enorme 
discrepanza ,che ne’ sacri codici si trovava . Wolt’ 
altri antichi padri impiegarono le critiche loro 
vigilie in emendare i corrotti passi de’ libri san- 
ti : ma san Girolamo singolarmente dedicò 'a 
questo studio quasi tutta la sua vita, e potè per 
eccellenza meritarsi il titolo di critico sacro 


(a) Coinment. in Matth: xix. e ai. 


/ 
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Come ì libri della scrittura , così anche altera- 
vaosi quelli de’ santi patir! . Rnffmo nella lette- 
ra a Maccario sull’ adulterazione de’ libri d' Ori- 
gene parla lungamente delle alterazioni fatte nou 
solo a’ libri ri’ Origene; ma a que’di san Glemeu- 
te papa, di Clemente alessandritK) , e d’altri pa- 
dri . No GOntentavaiisi alcuni d’ alteraroi passi, 
ma supponevano intieri libri, I he filsanteute ono- 
ravano con rispettabili nomi . Fingevansi evan- 
gel), epistole degli apoistoli , e dello stesso Cri- 
^ sto ; scritti de’ padri ajiostolici , e d’ altri anti- ^ 
chi; e correvano tali a]Hjre jrer le manide’di- ' I 

voti Fedeli, tiittOKbó prive d’ ogni autenticità. 

Cusì v’ era d’ uopo di dotta e giudiziosa critica 
per distinguere i veri scritti da’ finti e su[xposii „ 

,e i [lassi originali e sinceri dagli alterati e cor- 
rotti , per afferrare giustamenie i veri sentimen- 
ti e la dottrina de’ sacri ed ecclesiastici scritto- 
ri , e per internarsi con profitto nello studio, 
della religione . Infatti con molt^ diligenza GoJ- 
tivarono la critica gli antichi padri , Eusoliio. 
cesariense avvedutamente si servo delle critiche 
regole per rifiutare alcune opere apocrife degli 
apostoli e de’ [ladri ecclesiastici , e per fìjrmare 
il giusto catalogo delle vere. Sant’ Agostino ia 
varj li bri (a.) parla da vero critico nel rigetta- 
re. o nell’ accettare che fa alcuni scritti; e sa.a 

t » 

^.Girolamo sopra tutti adopera accortamente la 
critica ili varj prologhi , in varie epistole , e in 
v*altre opere, e singolarmente in quella, che è af^ 

I 

(a) Contra Fauif. , e ab , 
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fatto critica, cioè nell’ erudito suo Catalogo de- 
gli illustri scrittori^ 

Manca» buona critica abbisogna di molti lumi 

K/idi eri.AcWc altre scienze; e mancando questi colla de- 
fica uè cadenza de’ buoni studj , doveva anche la critica 
irt/f/xfygnire a terra. Ne’ bassi secoli, quando pochi 
' libri si avevano , e pochissimo pensavasi a stu- 
diarli ,v’ era appena chi leggesse i codici , che 
gli venivano alle mani : a nessuno cadeva nep. 
pur ili pensiero d’ esaminarli criticamente. An. 
cor ne* secoli posteriori .quando il Petrarca ama- 
tore passionato della buona letteratura trasse dal- 
ie tenebre quanti antichi codici alle indefesse 
•ne ricerche si presentarono, ed introdusse ne- 
gli studiosi europei l’amore di tali libri, si la- 
vorò bensì con ardore per iscoprire quanti si 
potessero polverosi e nascosti codici, ma non 
si studiò per anco d’ adoperarvi- la critica. Il 
» Niccoli , il Poggi , ed altri eruditi di queU’eta 
non perdonavano a fatica , ne a spesa per acqui- 
stare più e più codicilli raccoglievano, li co- 
piavano, li tenevano conservati col più tenero 
amore, e colla più scrupolosa gelosia; ma si 
contentavano di leggerli ,• c di studiarli , non 
pensavano ad esaminare la loro sincerità, a con- 
frontarli, a correggerli, e insomraa a mettere 
in opera ciò, che prescrive la critica. Accreb- 
be il disordine de’ mal copiati codici 1’ uso al- 
lor introdotto della stampa , la quale essendo in 
mano a gente meccanica, e inerudita, in vece 
di togliere gli errori de’ manoscritti n’ aggiun- 
geva molt’altri.e colla facilità di moltiplicarne 
Je^copie li rendeva più comuni , e li faceva ri- 
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cevere più universalmente da tutti . Il Cferc (a) 
dice , che chiunque si voglia prender la cura d’ 
esaminare le prime edizioni, troverà facilmente 
molti esempi di tali alterazioni ; ed egli ne fa 
I osservare parecchj nell’ edizione di Basilea di 
paolo Orosio II Villoison (6) dopo avere os- 
servati moltissimi cambiamenti fatti dal Musu' 
ro al codice d’ Esicliio, ptibblicato da Aldo Ma- 
nuzio , dice , che da questo solo si può conosce- 
re, che spesso in tali edizioni non vedesi la le- 
zione del codice , ma la immaginazione del cor- 
rettore . Era assai più difficile, e abbisognava 
di molti più estesi lumi la crìtica in questi se- 
coli, che ne’ tempi degli Aristarchi e de’ Var- 
Toui , degli Eusebj e de’ Girolami. Se allora che 
avevansi le prime e più genuine copie , erano 
già alterati e corrotti i testi , quanto più non 
lo saranno stati in questi tempi , quando non 
si avevano che copie di copie, e queste fatte 
da rozzi scrittori ne’ secoli d’ ignoranza? Se gli 
' antichi critici dovevano faticare per cogliere la 
vera e legittima lezione de’ libri quasi I or coe- 
tanei , quanto più stento non dovevano durare 
i moderni lontani dagli originali per una serie 
di tanti secoli ? O' uopo era d’ una immensa let- 
tura di scritti coevi e posteriori all’ autore, che 
si volesse illustrare ; d’ uopo era d’ima vastissi- 
ma erudizione delle materie trattate , degli usi 
e costumi del tempo dello scrittore, de’ varj sen- 
si che allor solevano applicarsi alle parole, ed 

(a) Art. cri^. part. iil , sect, I, c. xal. 

' \b) Anecd ^r. cc. p. adì. 
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alle espressioni , e d’ ogni cosa insomma che po- 
tesse dar qualche lume; d’uopo era d’ acutezza 
di mente per vedere ogni relazione, e conget- 
turare acccrtatameute ; d* uopo era di molto in- 
gegno c giudizio, odi estesa e non supeifizia- 
le sapere . Angelo Poliziano fu forse il primo, 
a tiare saggi di sana critica nell’ edizione delle 
famose Pandette , e d’ altre opere antiche : U 
Biuieo, i Muuizi, gli Stefani mostrarono più 
severa e.satiezza ; cd Brasmo potè già chiamarsi 
un vero critico sì nel di.stinguerc i genuini scrit* 
ti dagli illegittimi e finti , e gli adulterati jiaf- 
si da’ piu puri e sìnceri, che nel renrierecomu- 
nementc as>ai giusto giudizio del inerito degli aa- 
UM'i , Allora venne la piena de’ critici, c tutti gli 
editori d’ opere a uriche sacre 0 profane , tutti i tra- 
duuori , e comeutatori facevano più o meno 
qnaich’u.so della critica ne' ietterai] loro lavori . 
Il Vettori , ii Tmnebo , gli Seaiigeri , il Casau- 
bono , il Saiirnsio , il Gronovio , ed alfi ancor 
posteriori si sono con qualche distinzione gua- 
dagnato il nome di critici . Del la critica sacra 
in particolare scrisse Ludovico Capello ; e le 
molte Opere critiche , che intorno a’ testi della 
scriuura non so! latini , ma greci ed ebraici ,e 
d’ altre lingue orientali , e intorno ai loro sen- 
so , cd alia loro legittima spiegazione si videro 
uscire alla luce , sono assai chiare prove dello 
studio , che facevasi della critica, e del bisogno 
che ve n’ aveva. Che se talora forse il Hoehart ^ 
il Simon , il Cierc , e quaich’ altro si sono trop- 
po avanzati , ciò non toglie , che alle loro cri- 
tiche disquisizioni uaa sia debitrice di molta 


Digitized by Google 


' LtSRO QUARTO Sa-» 

la letteratura, ed aiiclie la religione .Oltre i cri- 
tici sacri, ed ì critici , per così dire filologici 
vi furono i critici legali , i critici medici , i cri- 
tici matematici , e crìtici d’ ogni particolare fa- 
coltà . E così infatti doveva essere. Se il Foe- 
cio aves.se voluto purgare ed illustrare i corJici 
legali, c il Gujacio i medici , a quanti abhaglj 
6d errori non avrebhono dovuto .soggiacere ? Se 
non sono bene istruiti i critici , dice giustamen- 
te il Verulamio (<i) , in quelle scienze , che trat- 
tano i libri ‘ eh ' essi maneggiano , non può la 
loro diligenza liberarli di gran pericoli. Pur 
troppo le premure di molti Critici non hanno 
Spesse volte prodotto che maggiori alterazioni 
nV libri , che si vantavano di correggere; e po- 
tremo a ragione direeoi medesimo Verulamio(^), 
che tùxanplaria. maxime castigata sunt sape nu' 
mero minime omnium casta . Pur troppo vediamo 
sovente i critici comontatori caricare i maigini 
di varie lezioni per la maggior parte insignifi- 
canti , e lasciare nella stessa oscurità i passi, 
che richiedono schiarimento , "recando con tali 
critiche disquisizioni ndja a’ lettori in vece dèli’ 
istruzione e del diletto , che lordovrebbono pro- 
curare . Oltre le edizioni e le correzioni de’ cò- 
dici dobbiamo alla critica le molte biblioteche 
e ie molte opere bibliografiche , che con tanto' 
vantaggio della letteratura sono in questi secoli 
venute alla luce . Lasciando i Tritemj , i Sisti 
lanosi , i Gesneri , ed altri più antichi , e non 

(<i) De au§m. Scient. lib. vi , c. iv. 

■ {b) Ibid. ■ ' 
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per anco assai crìtiri , non sono frutti della cri-- 
tica le opere su gli scrittori ecclesiastici del t 
Bellarinitio , del Cave, (leirOudtn , quelle sugli < 
storici, e su i poeti greci e latinidei Vossio, ;t 
degli scrittori ateniesi , e anrlie più generalmen> i; 
te de’ greci del Meursio , e , per lasciarne raolt’ » 
altre lo varie biblioteche del Pabricio , singo- 
iaraiente la greca , lavorata eoa più diligenza ’ 
ed attenzione ? Alla critica pure possono appar* 
tenere le gazzette e ì giornali , che nel presen- > 
tare al pubblico le onere letterarie , che vanno t 
tsccndo alla luce , adergono in loro giudici, e 
vogliono proferire decisiva sentenza del loro me- s 
rito: ma di questi abbiamo già parlato abbastan- ir. 
za nel trattato della Storia . Il bisogno grande, 
che v’ era delia critica per gli studj de’ moder- 
ni , e ie molte opere critiche , che per tale uo- 
po scrivevanii , dovevano produrre altri scritti , 
che dessero leggi , e formassero un’ arte critica. 
Così infatti non solo il Wower (a) , il Maiis» 
sac (b) , e molt’ altri o scrittori di filologìa, o ^ 
editori di opere antiche sparsero varj lumi su 
questa materia; ma il Robertello , e Io Scioppio 
abbozzarono in particolari scritti un’ arte crìti- 
ca; e più di tutti Giovanni Glerc con parecchj 
esempi , e con varia erudizione ha sposte Ic'ne- 
cessarie osservazioni , ha stabilite le giuste leg- 
gi, ed ha insomma formata una vera arte cri- 
tica; sebbene anch’ essa abbia ancora bisogno di 

mol- 


(ti) Polytnat. cap. Xvl ec. 

(t) Disi. prai. ad Lex. Hapocr. 
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molti miglioraménti. Nuove 086erva7.ionì , nuo- 
vi precetti , opeie varie sull’ uso, e sull’ abuso 
delia critica , e molti scritti risguardanti quest’ 
atte venuti posteriormente alla luce oi potreb- 
boQO, dare materia di più lungo discorso ; ma 
siccome tali scritti si fondano per la maggior 
parte nella dottrina del Clerc , e altrondo ver- 
sano su una materia , che è opera dell’ ertulìziof- 
ne e dell’ ingegno di chi la tratta , non dell’ al- 
trui leggi od osservazioni , noi ci dispenseremo' 
di più parlarne : la lunghezza di questo Volume, 
e il timore di più nojare i lettori ci avvisano 
di abbandonare gli ulteriori ragionamenti sulla 
grammatica , e di porre ormai fine a tutto >1 
tomo delle Belle Lettere. 

CAPITOLO V. 

Conclusione . 

Il quadro fjnor abbozzato delle vicende della^^'*'^<^<^'^ 
letteratura quante riflessioni non può far nasce-.^'’ 
ro in un filosofo osservatore! Qual prodi giosa^^„.^.;^^A 
nazione la greca , inventrice e raffinatrice di qua-j,,-,-»/ 
si ogni genere di poesìa, d’ eloquenza , e di sto- 
ria ! Recano stupore i romani , nemici prima dell’ 
arti greche , poi in brevi dt non sol iinitatofi 
felici de’ greci loro maestri , ma in molte parti 
ancor superiori . Ma non fa egli maggiore ma- 
.raviglia il vedere gli stessi greci e romani sì 
ricchi posseditori deil’arti del dire lasciarle per- 
dere aflÉatto , e abbandonarsi miseramente alla roz- 
;tezza e barbàrie ? Tutta l’Europa «wnosGere i 
Tom. 9 - 42 
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preziosi scritti romani , e darsi ad un gusto af' 
latto contrario? Che avvilimento dello spirito 
umano tenere per tanti secoli avanti gii occhi 
i buoni esemplari , e non muoversi ad imitarli ! 
Qual fortunata sorte per le belle lettere , se fos- 
se sorto alcuni secoli prima un Petrarca ! Avreb- 
be più facil mente H'ichiamate a vita le estinte 
arti , avrebbe sostenuti tanti scritti rovinosi , o 
tante cadenti memorie dell'antichità , che la bar- 
barie di que’ secoli fece perire ,e che invano si 
sono poi ricercate con tanti affanni ; e il risor- 
gimento delle lettere sarebbe stato più pronto , 
più felice , e più pieno . Gran mercè del Petrar- 
ca e de* buoni italiani , che co’ loro stenti è su- 
dori riuscirono a ravvivare le sepolte lettere, 
e a rinnovare l’antico gusto . Un ristretto pae- 
se nel breve spazio di pochi anni produsse tan- 
ti genj felici , e il mondo tutto nel lungo cor- 
so di tanti secoli non ne vide nascer pur uiio! 
Beata Italia , ristoratrice del gusto greco e ro- 
' mano! Tre secoli di stud) e di fatiche appena 
sono bastati nel guasto universale d’ ogni cultu- 
ra per compier questa grand’ opera . La Francia 
preparata col lungo studio de’ greci e de’ roma- 
ni , e de’ moderni italiani e spagnuoli , animata 
da un generoso monarca , e da illuminati mini- 
stri levasi in un momento al pieno meriggio 
del letterario suo splendore , introduce un gusto 
sano e sincero , che ritenendo dell’antico, sul 
quale è formato , è pur da quello diverso , e 
diventa in multi rami della beila letteratura ve- 
nerata maestra di tutta l’Europa . Lo spirito si 
compiace di vedere d’ un’ tratto Cornelio, 
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né, Moliere , Qiiinault , Boileau , la Fomaìnt 
unitamente a Bossnet , Bourdaloue , Massi llon , 
Fontenelle , e tatù* altri gen) sublimi ed origi' 
naii , delizie dell’ anime colte , esemplari , e 
modelli d’ ogni scrittore . Che differente spet- 
tacolo della corte letteraria di Luigi il Grande 
• a quella di Carlo Magno t A vista di sì perfet- 
ti esemplari si rinnova la faccia dell’ Europa let- 

I 'teraria ; la Francia segue a produrre felici inge- 
gni , lodati ed ammirati da tutti ; 1’ Inghilterra 
I si ripulisce in secreta colla lettura de’ francesi , 

I che vuol disdegnare in pubblico , e produce opc- 
. re , quali prima non n’aveva , che fknno il dol* 

I 'ce’tratteniraentQ de’ colli lettori di tutte le altre 
j: nazioni ; la Germania prende un’aria piu gra- 

ziola e brillante , e ci dà scritti , che si fanno 

I gastare dagli stranieri ; 1’ Italia stessa , tuttoché 
maestra un tempo di tutta l’ Europa , s’ asspgget- 
ta anch’essa alla disciplina francese; e lasciando 
neU*eloqueuza e nella drammatica la lentezza 
de* suoi maggiori , prende da’ francesi una mar- 
cia più rapida, e uno stile più vigoroso e più . 
vi vaco. £ si può diro con verità, che teatro, 
*’pulpit’o , storia , e ogni genere, d’ eloquenza ha 
'preso, in questi tempi nuove sembianze , benché 
'serbanti assai chiaramente le fattezze e l’aria 
‘de’ greci e de’ romani. Da quanto- abbiam detto 
in questo tomo non potrebbesi distendere un 
‘ assai esatto e compiuto paragone degli antichi 
-e moderni L’ epica amica potrà avere per ri- 
•vale r italiana: 1’ Ariosto ed il Tassoi sono 
Omero e ri Virgilio, de* moderni ^La lirica ita- 
liana 'verrà paiimeme in paragone coll’ antica . 
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solo Petrarca , benché in un gusto assai di* 
verso , vorrà far fronte agli antichi lirici ed 
elegiaci , La tragedia e la commedia francese, 
e r opera italiana possono entrare in confronto 
col greco teatro ; e riporteremo da’ più la con- 
trastata, superiorità. I moderni romanzi lasciano 
gli antichi dietro di sè di troppo lungo interval- 
lo , perchè possano andar del pari.L’ antica elo- 
quenza forense è troppo superiore alla moderna 
per poterne sofFrire il paragone; ma è contro* 
bilanciata dalla sacra eloquenza . I moderni sto- 
rici sono degni di molte lodi; ma messi in con- 
fronto cogli antichi dovranno tosto cedere il 
campo . Generalmente in ogni genere di poesìa 
e d’eloquenza , in ogni ramo d’amena lettera- 
tura irovansi presso gli antichi e presso i mo- 
derni felici coltivatori . I saccenti moderni do- 
vranno confondersi della loro picciolezza, e con- 
fessare un merito superiore negli antichi ,ch’ es-' 
si ardiscono di sprezzare: i pedanti antiquari 
troveranno loro malgrado che ammirare e rispet- 
tare ne’ moderni , che non degnansi nè pur di 
conoscere; e la mente umana si vedrà ugual- 
mente tenuta nel suo onore presso gli antichi 
e presso i moderni . Non decade, no , la natu- 
ra nella produzione de’grand’ ingegni ; tanti se- 
coli decorsi da’ tempi d’ Ornerò e d’ Esiodo Hno 
a' nostri dì non le tolgono il vigore di produr- 
re i Metastasi, i Voltaire , i BufTon, e i Rous- 
seau Ha potremo noi lusingarci di vedere ri- 
pascere un Livio, un Virgilio , un Cicerone , 
a’ quali in tatui secoli non si sono veduti i pa- 
che sembrano essere stati gli estremi sfor« 
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7^ di perfezione , a cui può giungere la natura? 

La diversità di stili c di gusti in una materia » 
che dipende soltanto dallo spirito e dall’ iai:na j> 
ginazione.e dalle interne sensazioni , che pro^jj». * 
ducono in noi gli oggetti naturali , può dare ar- 
gomento di profondi ragionamenti ad un filoso- 
fo, osservatore . Qual diffirenza di gusto, non 
solo nella poesìa , ma eziandìo nella prosa fra 
gl’ inglesi e i francesi , fra i tedeschi e gl’ i- 
taliani ? Cornelio, Raciiie , e Voìtaire hanno 
saputo dare nel teatro alle umane passioni un 
colorito diverso da quello , in cui i greci le 
avevano presentate: il Metastasio le ha rese 
ancor sotto altre sembianze , e in materia sì 
, maestrevolmente maneggiaiada’greci ,e da’ fran- 
cesi , ha pur ritrovate molte gradevoli novità. 
Sembrava, che Tullio avesse esausti tutti i fin- 
ti dell’ eloquenza i ma il Bosmet e il Penelon , 
il Bourdaloue ed il Massil lon , hanno fatto ve- 
dere , cliC' v’ erano ancora varie maniere d’ elo- 
quenza, che potevano abbracciarsi con onore, 
ed erano diverse dalla tulliana; e posteriormen- 
te anche. a’ nostri di ilB.ifFon c il Bailly han- 
no saputo trovare in un genere d’ eloquenza 
tanto esitato un gusto non men nuovo e bril- 
laiicè , che sano e robusto . Questa diversità di 
presentarsi gli oggetti a’ geu] sublimi fa spera- 
re , che non maucheranno nuovi e sani frutti 
nella culture delle belle lettere , qualora s’ in- 
traprenda dovutamente , Ma noi non possiamo ' 
seguire ogni cosa , e dobiiiara porre fine a que- 
sto tomo . Un’ immaginazione vivace e brillan- 
te , ijii $09^9 sed^ibile e caldo , un fino e dì- 
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licato gusto, un severo ed acre giudizio sa* 
prauDO aprirsi nuove vie per camminare con 
fortunata sorte all’ immortalità; noi ci dispen* 
seremo di più parlarne , e lasciando gli ame- 
ni campi della bella letteratura passeremo a* 
frutti delle sode e severe scienze . 


Pine del Tomo nono. 
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